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La seduta comincia alle 10,30. 

MORINI, Segretario, legge ,il processo 
verbale d’ella seduta del 27 ottobre 1978. 

(E approvato). 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’articolo 46, secondo comnia, .del 
regolamento, il deputato Sgarlata è in 
missione per incarico del suo ufficio. 

Trasmissioni dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Se- 
nato ha trasmeslso alla Presi!denza .i se- 
guenti disegni di legge: 

<( Garanzia dello Stato sulle obbliga- 
zioni emesse dall’IRI per il consolida- 
mento di passività a breve delle aziende 
del gruppo )) (giù approvato dalle Com- 
missioni riunite V e V I  della Camera e 
modificato da quel Consesso) (2044-B); 

<( Ulteriore stanziamento per la rico- 
struzione della linea Cuneo-Breil-Ventimi- 
glia )) (approvato da quel Consesso) (2511). 

Saranno stampati e distxribuiti. 

Proposta di assegnazione di un progetto 
di legge a Commissione in sede legi- 
slativa. 

PRESIDENTE. A norma del pr,imo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in 

sede legislativa del seguente progetto di 
legge: 

alla V I I I  Commissione (Istruzione) : 

AMALFITANO ed altri: G Norme per 
l’erogazione di contributi statali ad enti 
culturali )) (2456) (con pa-/ere della I e 
della V Commissione), 

La su,ddetta proposta di assegnazione 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Proposta di trasferimento di un disegno 
di legge dalla sede referente alla sede 
legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo alla Camera l’assegnazione in sede 
legislativa del seguente disegno di legge, 
per il quale la XIV Commissione perma- 
nente (Sanità), cui era stato assegnato in 
sede referente, ha chiest,o, con le pre- 
scritte condizioni, il trasferimento alla 
sede legislativa: 

(< Abrogazione della legge 4 dicembre 
1956, n. 1428, relativa all’esenzione dai 
vincoli di inedifìcabilità ndle zone di ri- 
spetto dei cimiteri militari di guerra )) 

(730). 

La suddetta proposta di trasferimento 
sarà posta all’ordine del giorno della pros- 
sima seduta. 

Trasmissione di una risoluzione 
dal Parlamento europeo. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Par- 
lamento europeo ha trasmesso il testo di 
una risoluzione c sulla settima relazione 
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della Commissione delle Comunità europee 
sulla politica di concorrenza )) (doc. XII, 
n. 47), approvata da quel consesso nella 
seduta del 13 ottobre 1978. 

Questo documento sarà stampato, di- 
stribuito e, a norma dell’articolo 125 del 
regolamento, deferito alla XII Commis- 
sione permanente (Industria) (con parere 
della ZII Commissione). 

Comunicazioni del Governo. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Pre- 
ca: Comunicazioni del Governo. 

sidente del Consiglio dei ministri. 

ANDREOTTI, Presidente de2 Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il probllema specifico di cui il 
Governo ha ritenuto suo dovere investire 
il Parlamento, non è soltanto importante 
di per sé stesso: una lunga carenza nella 
assistenza ospedalliera turba profondamen- 
te la coscienza civile, ma richiede una 
coerente riflessione sulla possibilità di 
realizzare l’ardito disegno sociale ed eco- 
nomico che è alla base dell’accordo di 
maggioranza parlamentare di cui il Go- 
verno è espressione. 

Durante la fase precedente, detta della 
CC non sfiducia D, affrontammo con misure 
eccezionali la drammatica situazione mo- 
netaria e valutaria, correggendo una peri- 
colosissima rotta che avrebbe portato ra- 
pidamente alla catastrofe; l’appoggio del- 
le forze politiche e la responsabile coin- 
prenslione delle forze sindacali, consentiro- 
no di ottenere rapidamente cospicui ri- 
sultati sia nei nostri conti con l’estero, 
sia nel sensibile rallentamento degli in- 
dici d’aumento dei prezzi. Gli inderogabi- 
li interessi nazionali e la vitalità costrut- 
tiva di questa legislatura imponevano pe- 
rò non solo obiettivi difensivi (necessari, 
ma non sufficienti), ma una precisa strate- 
gia di movimento con una politica di ri- 
forme ed una efficace programmazione tc- 
sa a colmare il divario meridionale ed a 
sostenere ed aumentare le possibilità di 
occupazione. 

A sostegno di questa visione seria ed 
impegnata, comunque indiff eribile, erano 
emerse nel coiitempo due esigenze com- 
plementari: la riconversione industriale 
da attuarsi a ritmo internazionale, se non 
si vuole essere declassati a livelli di sot- 
tosviluppo, e l’allineamento dell’Italia al12 
altre economie della Comunità europea, 
mentre questa ha ribadito i suoi sforzi 
verso l’unificazione economica e moneta- 
ria. Questa è la concreta impostazione de- 
gli accordi del marzo di quest’anno, dalla 
quale deriva un rigoroso quadro di com- 
patibiilità e di utilizzo razionale delle ri- 
sorse. 

Una coincidenza, certo non ricercata, 
vuole che questo nostro dibattito si svol- 
ga in un giorno in cui migliaia di cala- 
bresi sono convenuti a Roma per richia- 
mare visivamente alla nazione la necessith 
di fronteggiare le condizioni di una regio- 
ne fortemente depressa e delusa per cir- 
costanze storiche e naturali, per l’impatto 
durissimo della crisi nei settori dove si 
era realizzato o programmato un promet- 
tente avvio di industrializzazione, per ri- 
tardi nell’esecuzione di opere ed iniziati- 
ve già da tempo finanziate, per un tasso 
di disoccupazione assai elevato. L’impegno 
che le forze sindacali e quelle politiche 
hanno assunto, di dare concreta ed ope- 
rante solidarieta alle giuste aspirazioni di 
riscatto delle genti calabre, sarebbe reto- 
rico e comunque rimarrcbbe sterile, se 
non fossimo coerenti con gli indirizzi pro- 
gi-ammatici che ora ho ricordato, dinan- 
zi ai quali non sono consentite contraddi- 
zioni ed irrazionalitB di comportamento. 

Sono note le entità squilibrate della 
spesa pubblica in Italia ed il Parlamento 
ha indicato graduali traguardi di riduzio- 
ne, il cui ottenimento comporta difficoltà 
non comuni. 2 altresì noto che nella pro- 
grammazione non si può superare una 
certa diniensione della massa retributiva. 

Ambedue questi punti fanno parte non 
derogabile del programma triennale che 
ci siamo prefissati e che entro otto setti- 
mane sarà articolato analiticamente, sulla 
scia di quanto già definito per il 1979, 
nella legge finanziaria e nella Relazione 
previsionale e progranimatica. 
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11 programma, destinando appunto a! 
sud e a creare nuova occupazione le ri- 
sorse interne e il sostegno estero, oggi 
recuperato ma legato al proseguimento 
della politica di riequibibrio, richiede che, 
salvo correzioni delle posizioni più favo- 
rite, chi ha un lavoro miri, in questo pe- 
riodo di concentrazione produttiva, di 
sforzi, all’adeguamento monetario della 
propria retribuzione, nella certezza che da 
una situazione meno tesa e meno ingiusta 
possa attendersi una sostanziale ripresa di 
crescita generalizzata del tenore di vita. 

A mettere ordine nelle complesse pro- 
cedure per i rinnovi contrattuali nel set- 
tore pubblico ‘in senso largo, si è eviden- 
ziata la necessità di una certezza globale 
e, insieme, di raccordo generale. Abbiamo 
già approvato in proposito le linee di un 
disegno di legge di procedure, che eviterà 
il ripetersi delle sfasature fin qui deplo- 
rate e dei disordinato cammino dei r imo- 
vi triennali per tutto il variegato campo 
pubblico allargato. Ma, sin da questo mo- 
mento, la conduzione unificata verrà at- 
tuata sotto la responsabilità del Governo. 

Quanto agli ospedalieri, è opportuno 
sottolineare . alcune considerazioni, indi- 
spensabili per la puntuale focalizzazione 
del problema, che in questi giorni è al- 
l’attenzione delle forze politiche e socia- 
li e della pubblica opinione. 

L’articolo 40 della legge 16 febbraio 
1968, n. 132, sottrae alla competenza re- 
gionale la materia del trattamtento e degli 
isiituti normativi di carattere economico 
degli ospeciaiieri. Il rapporto di lavoro di 
questi ultimi t: stabilito con delibere, sog- 
gette ai controlli di legge, dei singoli enti 
ospedalieri, previ accordi nazionali tra i 
sindacati e le associazioni rappresentanti 
i suddetti enti. 

I1 successivo decreto-legge 8 luglio 1974, 
11. 264, convertito dalle Camere, ha sancito 
il divieto di corrispondere a qualsiasi tito- 
lo agli ospedalieri compensi, proventi ed 
indennith addizionali in eccedenza a quelli 
previsti da leggi o da accordi nazionali; di 
far effettuare prestazioni di lavoro straor- 
dinario oltre i limiti previsti dagli accor- 
di stessi e, infine, la nullità di accordi lo- 
cali di carattere normativo ed economico. 

Ha sancito inoltre la responsabilità diretta 
e solidale degli amministratori e dei diret- 
tori amministrativi degli ospedali per in- 
debite erogazioni. 

Tutto questo anche per non accentua- 
re diversità in vista della riforma sanita- 
ria, che presuppone ovviamente un tratta- 
mento nazionale uniforme. 

le ospedaliero non medico è stato definito 
soltanto il 5 ottobre scorso, in’quanto la 
categoria aveva ritenuto di dover richiede- 
re integrazioni al quanttrm fissato nell’ac- 
cordo del febbraio scorso, in correlazione 
alle decisioni concordate nel frattempo 
per le aziende autonome. La media del 
beneficio mensile individuale per gli ospe- 
dalieri è stata elevata da 50 mila a 64 
mila lire. 

A questo punto, continuando in alcune 
province venete le agitazioni, qaell’ammi- 
nistrazione regionale ha ritenuto, nono- 
stante il contrario avviso preventivo del 
Governo, di poter. sottoscrivere un accor- 
do sindacale per un sostanziale aumento 
generalizzato legato ad un indirizzo di for- 
mazione professionale, sulla cui attuabilità 
si aprivano seri dubbi. Per di più la. re- 
gione, imputando la spesa non al proprio 
bilancio, competente per l’istruzione pro- 
fessionale, ma al fondo ospedaliero, veniva 
ad ipotizzare quasi una interpretazione au- 
tentica alla deroga dalle ricordate, tassa- 
tive norme di legge. 

Alla decisione della regione veneta, che 
a torto si riteneva fosse approvata in se- 
de di riscontro di legittimità, seguì il 20 
ottobre una riunione, presso il sottosegre- 
tario Del Rio, degli assessori regionali al- 
la sanità con i rappresentanti sindacali e 
della federazione degli amministratori re- 
gionali ospedalieri. Ne è seguito un pro- 
tocollo che, riconoscendo la validità del 
contratto nazionale vigente, prevedeva pia- 
ni generalizzati di aggiornamento e di ri- 
qualificazione, di cui si era nell’incontro 
ipotizzato il possibile finanziamento anche , 

da parte della Comunità europea. 
L’interpretazione esterna, a cominciare 

dagli interessati, ma non certo condivisa 
dal sottosegretario, era che si fosse deci- 
so un aumento retributivo puro e sempli- 

11 contratto nazionale per il persona- . 

. 
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ce con la dizione più o meno simbolica 
dell’aggiornamento. 

A nessuno sfugge l’implicazione psico- 
logica che si è creata, ma non possiamo 
prescindere da due rilievi: non crediamo 
che responsabilmente possano prevedersi 
emolumenti per corsi se questi non si 
svolgano effettivamente e non siano fre- 
quentati; da un attento esame della mate- 
ria appare attuabile nel settore l’effettua- 
zione soltanto di un numero limitato di 
simili iniziative di addestramento. 

Debbo aggiungere che il sospetto che 
con le deliberazioni c< aggiuntive )) si siano 
violate le precise norme di legge già ri- 
cordate è stato formalmente avanzato dal- 
la Corte dei conti, la cui procura generale 
ha comunicato al Governo di avere c< aper- 
ta apposita istruttoria ai fini dell’accerta- 
mento del danno erariale e del persegui- 
mento delle relative responsabilità D, 

B quindi nostro dovere salvaguar- 
dare anche la responsabilità personale de- 
gli amministratori degli ospedali, e di ogni 
altro. 

Sembra che la strada da seguire possa 
essere quella di una riflessione che dovrà 
verificare: primo, che l’onene complessivo 
della spesa corrente per il pubblico im- 
piego sia compatibile con i criteri di spe- 
sa pubblica previsti nella legge finanziaria 
già presentata al Parlamento ed assunti 
anche a base del piano tritennale; secondo, 
che, pur mantenendo ciascun contratto la 
sua autonomia, non si può non immagi- 
nare che in questa sede si debba tendere 
per quanto possibile verso una linea pe- 
Fequativa. 

Occorre quindi mettersi subito al la- 
voro per definire i trattamenti per il pros- 
simo triennio, che per gli statali, ad esem- 
pio, inizia il 1” gennaio prossimo, cioè 
fna due mesi. E si può prevedere - in 
una linea di armonizzazione cronologica - 
che anche il nuovo contratto degli ospe- 
dalieri abbia il medesimo inizio e non 
quello del semestre successivo. 

Non sarebbe invece possibile compri- 
mettere, con tardive code ai contratti 
da poco segnati, una situazione che nes- 
suno riuscirebbe a limitare ad una o a 
poche categorie, come l’esperienza inse- 

gna, al di là delle affermazioni di buona 
volontà di chicchessia. 

B questo un punto importante che va 
visto nella sua interezza, perché supera 
con tutta evidenza la questione s3pecifica 
degli ospedalieri, sul cui delicato e pe- 
sante tipo di lavoro cnedo che nessuno 
possa avere dubbi. 

Onorevoli colleghi, ho detto iniziando 
che l’obiettivo su cui si fonda l’accordo 
di Governo è quello di fronteggiare e cor- 
reggere i traumi congiunturali in una li- 
nea attiv,a di politica di giustizia e di svi- 
luppo. 

Giunti a metà d’ella settima legislatura 
repubblicana, possiamo constatare con so- 
disfazione che lle riforme stanno proce- 
dendo. Oltre quella sanitaria, sono ormai 
in avanzato corso la riforma universitaria 
(che in parte abbiamo anticipato con il 
decreto-legge per la sistemazi,onle del per- 
sonale precario), quella della scuola media 
superiore, quella della formazione pro- 
fessionale, quella dei patti agrari. 11 Go- 
verno ha formulato altresì le sue propo- 
ste per il riordino del sett’ore previden- 
ziale e per una più efficace prevenzione 
delle evasioni fiscali. B stata poi defini- 
tivamente varata la riforma dell’interven- 
to promozionale nell’tedilizia abitativa dopo 
il taglio del nodo gordiano dell’equo ca- 
none, che era necessario togliere dall’in- 
certezza pluridecennale. 

In questo settore si spera che un buon 
impulso possa derivare anche dal con- 
gegno per il risparmio-casa, per il quale 
abbimamo varato in questi giorni un dise- 
gno di legge. 

Sono stati creati gli strumenti e di- 
sposti i mezzi per la riconvlersione delle in- 
dustrie accanto ad un piano organico di 
sviluppo e di sostegno dell’agricoltura (la 
legge <( quadrif,oglio D) . 

I1 Parlamento ha approvato infine la 
riforma delle norme di contabilità di 
Stato per la formazione del bilancio, so- 
disfacendo una sentita ,esigenza prelimi- 
nare di chiarezza e di programmazione; 
e non mi soffermo su altre importanti 
iniziative legislative già ,approvate o in 
corso di approvazione che i colleghi cono- 
scono bene; né sui gravi temi di altra 
natura di cui la Camera si è occupata la 
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settimana scorsa. Non sembra infatti il 
momento per fare un consuntivo di Go- 
verno. Se  si dimostrasse però impossibile 
proseguire nell'impostazione di costruttiva 
serietà e di coerenza, l'unica che può dar- 
ci un domani non di avventura, verrebbe 
a mancare la stessa ragion d'essere di uno 
sforzo comune tanto impegnato e respon- 
sabile. Ma prima ancora verrebbe a man- 
care in noi quel1,a spinta id,eale slenza la 
quale oggi più che mai, con tutte le dif- 
ficoltà che esistono, è impensabile di poter 
assolvere degnamente al nostro mandato 
politico (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. La discussione sulle co- 
municazi'oni del Governo avrà inizio alla 
ripresa pomeridiana. 

Sospendo la seduta fino alle 16. 

La seduta, sospesa alle 1 1 ,  I: ripresa 
alle 66. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione sulle comuni'cazioni del Governo. 

Informo che i gruppi parlamentari del 
part,ito radicale, del partito comunista, 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale e del partito repubblicano italiano 
hanno chiesto la deroga s i  limiti di tem- 
po per gli interventi degli iscritti ai grup: 
pi stessi, ai sensi del sesto comma del- 
l'articolo 39 del regolamento. 

I1 primo iscritto a parlare è l'onorevo- 
le Uio La Malfa. Ne ha facoltà. 

L A  MALFA UGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole Presidente 
del Consiglio, è evi'dmte che noi repub- 
blicani approviamo l'atteggiamento assun- 
to dal Governo, riguardo alle rivendica- 
zioni del personale paramedico. Avremmo 
comunque approvato ogni sua decisione 
che avesse portato alla Camera le rivendica- 
zioni di ogni altra categoria, rivendicazioni 
che si sono manifestate in questi ultimi 
tempi, soprattutto dopo la costituzione 
della nuova maggioranza e la definizione 
del suo programma. 

Pensavamo che il portare questo pro- 
blema in Parlamento d'ovesse significare 
apertura - con il discorso del Presidente 

del Consiglio - di un grande dibattito 
parlamentare sulla linea della nostra poli- 
tica economica per fronteggiare la crisi. 
Ella, onorevole Presidente del Consigl,io, 
ha ritenuto di restringere i l  dibattito alle 
decisioni 'del Governo sulle rivendicazioni 
del personale paramedico e all'annunzio 
della centralizzazione della contrattazione 
riguardante il pubblico impiego. 

I1 Governo, dunque (me lo lasci dire, 
onorevole Presidente del Consiglio), ha 
mancato l'occasione per porre tutte le 
possibili basi per una discussione p" IU am- 
pia. Quando nel paese sale, monta, una 
serie di rivendicazioni, di agitazioni, di 
sciopeli, si ha quasi l'impressione di una 
disgregazione del tessuto sociale. Sembra- 
va a noi che, di fronte a queste manife- 
stazioni, estremamente gravi, il dibattito 
parlamentare potesse essere l'occasione 
perché il Governo e le forze politiche esa- 
minassero con la dovuta attenzione tale 
problema, ponendo un punto fermo sulla 
reale situazione del paese. Comunque, i 
repubblicani sperano di poter allargare le 
basi di questo dsibattito parlamentare. 

Onorevole Presi,dente del Consiglio, 
prenderb le mosse da una sua affermazio- 
ne importante. Ella ha detto stamane che 
noi trattavamo un problema che riguarda 
una cgtegoria di occupati, quando per le 
vie di Roma si svolge una manifestazione, 
civile e dignitosa, dei disoccupati calabre- 
si. Ma, onorevole Presidente del Consiglio, 
non è da oggi che noi, Governo, Parla- 
mento, sindacati, ci occupiamo solo degli 
occupati, ma da anni. Vorrei dire che da 
molti anni a questa parte la sola nostra 
preoccupazione è stata la condizione degli 
occupati. Non C'è stato un momento in 
cui noi abbiamo percepito che la contro- 
faccia del nostro interesse verso gli occu- 
pati era l'aggravamento della posizione 
dei disoccupati: ma questo è awenuto. 

Sono molti anni che io, a tedio dei 
miei colleghi, parlo in questo Parlamento 
e sempre C'è stato questo problema: una 
faccia agli occupati ed un'altra faccia ai 
disocupati e - se voljete, perché è tutt'uno 
- al Mezzogiorno. Ogni volta che noi ri- 
solviamo in un certo senso il problema 
degli occupat'i, rendiamo sempre più gra- 
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ve il problema dei disoccupati. Di questo 
non ci siamo mai accorti. Perché ? Qui è 
il prob1em.a del potere politico e delle 
sue responsabilità. 

Onorevole Presidente del Consiglio, è 
chiaro che gli occupati o gestiscono gli 
ospedali, o gestiscono le ferrovie, o gesti- 
scono le linee aeree. Hanno, quindi, un’ar- 
ma di pressione alla quale forze politi- 
che sono molto senuibili. Quale arma 
hanno i disoccupati? Le marce silenziose 
per le vie di Roma e alcune promesse 
che non so se manterremo. Oppure han- 
no le armi estreme. Quali sono .le armi 
estreme ? Forse voglriamo ricordare i moti 
di Reggio Calabria ? In questo’ caso i di- 
soccupatti escono dall’ordine democratico, 
e noi sappiamo che non si può uscire 
dall’ordine~ democratico. così facilmente. 

Ed lecco la loro tragedia e la nostra 
debolezza .di potere politico, di potere del 
Governo, di potere del Parlamento, di po- 
tere dei partiti, di potere dei sindacati, in- 
fine. Non solo da almeno quind:ici anni ci 
occupiamo degli occupati, ma poi, che 
cosa abbiamo saputo fare in questo cam- 
po ? Solo oggi riusciamo a percepire: 
dopo 15 anni ,di azione di baraonda poli- 
tica e sindacale, ci accorgiamo che abbia- 
mo creato la giungla dei redditi e la vo- 
gliamo d,isboscare. Non era forse meglio 
non farla ,sorgere? E quando? Quando, 
15 anni fa, almeno, dicevamo ai sindacati 
operai: G La politica dei redditi vi deve 
servire ad evitare non un certo rapporto 
tra profitti e salari, perché questa è la 
vostra funzione essenziale, ma ad evitare 
che ‘nel campo del l’avoro si creino spere- 
quazioni D. Ebbene, tutto questo è stato 
accolto con sufticienza: l’impreparazione, 
infatti, nel nostro paese, coincide con la 
suffioienza! Ma è chiaro che era dovere 
delle forze sindacali, e delle forze politi- 
che evitare che si verificasse questa pro- 
fonda degenerazione nel nostro sistema di 
remunerazione che è la giungla dei red- 
diti; e avremmo potuto evitarlo tempesti- 
vamente. 

Onorevohe Presidente del ConsigLio, a 
mio awiso costituisce ragione di grande 
mortificazione per il nostro sistema de- 
mocratico il non avere risolto il problema 

della disoccupazione nel Mezzogiorno, 
quando avevamo le condizioni base per 
risolverlo. I1 problema della disoccupazio- 
ne n,el Mezzogiorno, il problema dell’emi- 
grazione, non erano di difficile soluzione 
quando il nostro tasso di sviluppo era 
dell’8-9 per cento annuo, qu,ando c’era 
un grande dinamismo della nostra econo- 
mia: sarebbe bastato guidarla, e questo 
era compito delle forze politiche. Quale 
sistema capitalistico ! La direzione politi- 
ca porta il cosiddetto sistema capitalisti- 
co dove vuole. 

Ma quando avevamo questi tassi di 
sviluppo il Mezzogiorno lo abbiamo gra- 
tificato degli avanzi del pasto. Natural- 
mente adesso ci siamo accorti che que- 
sto è ur? grave problema; e n’elle condi- 
zioni in cui si trova la nostra economia, 
il nostro sistema finanziario, io vorrei 
essere cauto nel fare promesse, molto 
cauto. 

Un sistema in sviluppo - e questa con- 
dizione storica l’Italia l’ha avuta - può 
dare le strutture, gli strumenti per la 
soluzione di un problema di portata im- 
mensa, come quel1,o delle nostre aree de- 
presse; ma un sistema indebolito, come il 
sistema economico, ai limiti di una .situa- 
zion,e catastrofica, come i.1 sistema finm- 
zilario, che cosa deve EaFe per afFrontare 
ques.to problema ? 

Ma lasciamo andare il rimpianto del 
passato e il rammarico, onorevoli colle- 
ghi; prendiamo un punto di partenza 
più vicino, quello che spiega la costitu- 
zione della maggioranza di solidarietà de- 
mocratica. Questa maggi,oranza, per noi 
che siamo patiti di contenuti, di politi- 
ca contenutistica, aveva un significato: in 
materia di ordine pubblico fare il mas- 
simo sforzo per evitare le degenerazioni 
che in questo campo si sono manifesta- 
te e che abbiamo avuto ,occasione di va- 
lutare durante tutto il decorso della tra- 
gica vicenda che ha colpito l’onorevole 
Moro. Ma in materia economica la mag- 
gi,oranza aveva un suo significato, un suo 
punto centrale, direi, un suo punto di 
partenza, che era proprio questo (seb- 
bene tardi): fare appello al mondo de- 
gli occupati perché si accorgesse che il 
campo dell’emarginazione si andava 
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estendendo fino ai limiti della pericolo- 
sità assoluta. 

Questo è stato il senso, in campo eco- 
nomico, finanziario e sociale, della mag- 
giloranza d’emergenza, e qu,esto è stato il 
suo impegno assoluto. Abbiamo avuto in- 
dicazioni che i nostri punti di vista si 
andavano avvicinando in ques.to campo; 
che dopo una serie di incomprensioni 
reciproche fra noi, le forze politiche e le 
forze sindacali, si aveva l’impressione che 
trovassimo tutti un puntlo di accosta- 
mento e di concordia. 

Ho detto molte vohe in ques,ti gior- 
ni che questo punto di concordia C’è sta- 
to indicato da alcune dichiarazioni - lo 
devo affermare qui - di esponenti sinda- 
cali e politici del partito comunista ita- 
liano. Cosa voleva dire Lama quando ha 
aEermato che è stato un ‘errore consi- 
derare il salario una variabile indipen- 
dente se non riconoscere tardivamente 
che la manovra sulle remunerazioni - 
con questo non vogli’o dire ch,e le remu- 
n,erazioni in Italia siano aJtissime e nem- 
meno voglio dire che siano adeguate alla 
si,tuazi,one generale del nostro paese - do- 
vev,a tener conto dlelle condizioni gene- 
rali del1 sistema economico ? 

Cosa voleva dire l’affermazione di Gior- 
gio Amend,olta che i padri devono pensa- 
re ai figl,i, che stranamente corrkponde- 
va a quello che noi dicevamo intorno 
al 1962-1963, cioè ch,e due fratelli occu- 
pati dov,evano pemare al fratello disoc- 

’ cupato ? Significava questa mobilitazione 
del mondo degli occupati, con tutte le 
sue ingiustizie interne che è difficile ri- 
paiyaarre nel momento in cui il sistema eco- 
nomico e finanziario è in così grave diffi- 
coltà, a favore dell’emarginazione. Questo 
cra il significato dei punti di vis,ta con- 
vergenti che qualificavano Ia maggi,oran- 
za, l’impegnlo della maggi,oranza a mette- 
re su salde basi la volontà di lotta con- 
tro l’a crisi, coiitro una crisi devastante 
del nostro sistema meconomico-finanzi,ario 
e quindi sociale. 

Qual era l’espressione tangibile di qm- 
sto impegno ? Quando si è parlato della 
formazione del programma, signor Presi- 
dmente del Consiglio (allora Presidente in- 

caricato), si è detto: non mettiamo in 
discussione la scala mobile. Quindi per 
il mondo degli occupati si stabiliva un 
punto fermo, la tute1,a del potere di ac- 
quisto reale. Devo dire, onorevole Presi- 
dent’e del Consiglio, che già ql-lesta affer- 
mazione che noi abbiamo accettato non 
è - dal punto di vista d,ella lotta contro 
l’inflazione - un punto di forza, ma è 
già un punto di debolezza, perché se 
guardiamo all’esperienza di sinistra, noi 
ci accorgiamo che per lottare contro l’in- 
flazione questi governi tengono il potere 
di acquisto reale delle xmunerazioni al 
di sotto del tasso di inflazione. Ma è 
chiaro! Perchd se il tasso di inflazione 
e la remuneraaione reale corrone paralle- 
lamente, è difficile fronteggiare il proble- 
ma dlell’inflazione in corso. 2 evidente che 
quando il pl-emier inglese, cui spesso mi 
riferisco, tiene il tasso di acczescimento 
doi salari al di sotto del tasso di infla- 
zione, non è perché voglia soffocare i di- 
ritti della classe operaia - nòn credo che 
un laburista abbia queste intenzioni - 
ma perché sa benimssimo che, sle non se- 
gue questo cammino, non riesce a domi- 
nare il tasso di inflazione. 

Sono realtà obiettive della vita di un 
grande Stato industriale moderno: discu- 
tere questi fondamenti non serve molto; 
nC deve servire come alibi alla nostra 
cattiva coscienza il sistema fiscale. Vole- 
te che non sappiamo cosa sia, cosa sia 
stato il nostro sistema fiscale ? Voglio ri- 
cordare un nostro collega, e lo ricordo 
perchC merita un apprezzamento: ha cer- 
cato di far funzionare per primo il siste- 
ma fiscale in una maniera confacente ai 
problemi di uno Stato moderno. Ma il 
giusto funzionamento, il rigoroso funzio- 
namento del sistema fiscale, onorevoli col- 
leghi, è un additivo ad una politica rigo- 
rosa. Non vorrete dirmi che l’Inghilterra 
non abbia un sistema fiscale di estrema 
rigorosità: eppure fa una politica dei red- 
diti. E giusto che si abbia un serio e ri- 
goroso funzionamento del sistema fiscale, 
che si colpiscano le evasioni e gli alti 
redditi; ma credere che questa sia una a7- 
ternativa agli obblighi di una socists. in- 
dusiriale di massa di calcolare il rapporto 
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tra consumi di massa e investimenti; eva- 
dere, con la scusa che il sistema fiscale non 
funziona, da questi problemi, è veramente 
un girare intorno ai problemi, senza ri- 
solverli. 

Noi abbiamo accettato che non si met- 
tesse in discussione la scala mobile, pur 
sapendo che fino ad un certo livello (a 
400 mila lire) copre completamente il tas- 
so di inflazione. I sindacati sanno che 
quando si va al di ià di un certo reddito, 
se il tasso di inflazione non è coperto dal- 
la scala mobile, allora credo che non fac- 
cia né caldo né freddo, perché si vanno 
a colpire quelli che essi considerano i 
redditi maggiori. DirÒ che, ad esempio, in 
questi giorni si constata che la contingen- 
za opera in maniera da superare il tasso 
di inflazione, cioè in maniera da dare un 
maggiore potere di acquisto reale, onore- 
vole Pandolfi. Forse vale la pena di appro- 
Eondire questo aspetto del problema, per- 
chd ad un certo punto la contingenza 
sconfina dal suo scopo. 

Comunque, abbiamo accettato. Ma qual 
6 la conseguenza di questa accettazione, 
onorevoli colleghi ? Non si tocca il potere 
di acquisto reale, ma si deve aumentare il 
potere di acquisto reale. E si può dirc, 
pretendendo di aumentare il potere di ac- 
quisto reale, che si costituiscono le basi 
della lotta contro la disoccupazione ? Ma 
noi, quando si è discusso del programma, 
abbiamo tratto le conseguenze da quello 
che abbiamo accettato, pur non essendo 
convinti della tutela del potere di acqui- 
sto reale delle remunerazioni. C’è il prc- 
blema del settore pubblico dove esistono 
sperequazioni, che si poteva esaminare a 
parte. Quale conseguenza abbiamo tratto ? 
Se è vero che assicuriamo il mantenimeii- 
to del tasso di acquisto reale, allora - 
abbiamo detto - proroghiamo la scaden- 
za dei contratti di lavoro, 

Nella stagione 1978-79 scadono tutti i 
contratti deil’impiego pubblico e dell’ini- 
piego privaio. Noi abbiamo detto che, sc 
c’6 la tutela del potere di acquisto reale 
(cosa che meraviglia tutti gli stranieri), al- 
lora possiamo prorogare questi contratti. 
E perché prorogare? Perché ciò avrebbe 
rappresentato una barriera, una difesa, 

contro l’azione dei sindacati autonomi, 
contro il settarismo, contro il corporati- 
vismo, era un punto fermo, un punto ri- 
gido. Qualcuno avrebbe potuto travalicar- 
lo, ma moralmente si sarebbe trovato in 
difficoltà perché questo era l’appello al sa- 
crificio, era il senso vero, sostanziale del- 
la politica di emergenza, Fermatevi, qua- 
lunque sia l’ingiustizia interna al vostro 
settore cui bisogna rimediare ma fermatevi. 

Onorevole Presidente del Consiglio, lei 
sa che nelle trattative di Governo noi ab- 
biamo sostenuto fermamente questo prin- 
cipio, mentre le forze politiche non si so- 
no volute impegnare in questo senso. Non 
sappiamo ancora comprendere perché, per 
quale contraddizione ciò sia avvenuto. For- 
se perché la nostra abitudine nazionale è 
di non barricarci dietro questioni rigide: 
noi siamo flessibili, siamo il paese della 
flessibilith assoluta, siamo così fatti che 
dobbiamo attendere una via d’uscita dalle 
situazioni ingarbugliate. Non mi meravi- 
glio, onorevole Presidente del Consiglio, 
che poi sia scoppiato nel paese quello che 
è scoppiato. 

Che cosa le forze politiche hanno ac- 
cettato dalle confederazioni sindacali ? 
Hanno accettato la cosiddetta linea mode- 
rata dell’EUR. Ma, scusi, il nostro sistc- 
ma economico è in crisi e tutti lo sanno; 
tutti sanno che le grosse aziende pubbli- 
che e private registrano perdite enormi: 
la siderurgia, la meccanica, la chimica an- 
cora di più; tutti sanno che il resto delle 
aziende vive con il lavoro nero e si man- 
tiene in condizioni di difficoltà. Cosa vuol 
dire la moderazione? Intanto la modera 
zione è un criterio che ciascuno interpreta 
a modo suo. I1 magistrato considera la 
sua richiesta moderata, così 1’Alitalia con- 
sidera la moderazione a modo suo, i me- 
dici mutualistici naturalmente la conside- 
rano a modo loro; è quindi quello deKa 
moderazione uno di quei concetti elastici 
che dicono assai poco o quasi nulla. È 
chiaro poi che dietro un criterio elastico 
si possono celare i più vari interessi cor- 
porativi. 

Ma poi che giustificazione ha in sé la 
moderazione? Che senso h a ?  O è verc 
che il potere d’acquisto reale è tutelato 
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o allora qualunque cosa si strappa la si 
strappa aj disoccupati: da questo non si 
esce. Anche un centesimo in più rispetto 
al potere d’acquisto reale è sottratto al- 
l’investimento pubblico e privato. Ma si 
può mettere in discussione un’aff ermazio- 
ne di questo genere? Quindi, la modera- 
zione è già in contraddizione con il prin- 
cipio fondamentale dell’impegno del moc- 
do degli occupati verso i disoccupati. So- 
lo che i disoccupati non si accorgono pre- 
cisamente di cib. Mi pare di aver detto 
un giorno a Lama che, se avessi trenta 
anni di meno, farei il segretario orga 
nizzativo dei disoccupati e allora forse le 
cose sarebbero cambiate un po’. 

Cos’è la moderazione ? Che signific.ato 
h a ?  Ma vi è inoltre qualche cosa che in 
questi giorni ci ha impressionato e, cioè, 
l’aver sentito dire che poiché si fanno dei 
sacrifici s i  vuole la ricompensa. Quali sa- 
crifici ? Parliamoci con estrema brutalità, 
onorevoli colleghi, perché il sacrificio po- 
teva essere solo quello di rinunciare ad 
una parte del potere d’acquisto reale; al- 
lora veramente si sarebbe trattato di un 
sacrificio ! Gli operai inglesi hanno fatto 
un pesante sacrificio in questi anili! Ma 
quando noi difendiamo il potere d’acqui- 
sto reale, dove sta il sacri€icio ? Chiedia- 
mo un potere d’acquisto supplementare in 
un corpo debole dal punto di vista eco- 
nomico e finanziario; si tratta di una co- 
sa che il sistema e la logica della posizione 
di emergenza non consente. Ma io leggo 
ogni giorno che si stanno facendo dei sa- 
crifici e che, quindi, si vuole la contro- 
partita. 

Onorevole Presidente del Consiglio, non 
so se possa accettare una discussione di 
questo genere, per cui il potere sindacale 
k sempre creditore, mentre il potere poli- 
tico è sempre debitore. Ma il potere sin- 
dacale, nel momento stesso in cui pone le 
sue condizioni, 6 contraddittorio, perché 
non rispetta le condizioni di base. Quindi, 
le faccio molti auguri, perche, pur con 
questo (( andazzo >>, possa offrire contro- 
partite in termini di misure per l a  disoc- 
cupazione e il Mezzogiorno. 

Ecco, quindi, il punto massimo della 
contraddizione in cui siamo, il punto che 

distrugger5 la politica di emergenza. Riu- 
sciremo a riportare il discorso su una po- 
sizione coerente ? Cib dovrebbe avvenire 
non soltanto con il piano Pandolfi, che 
ha in sé, nel suo interno, questa condizio- 
ne, m2 anche con questa discussione, da 
cui sarebbe dovuta derivare una posizio- 
ne del potere politico, nella tutela degli 
interessi generali del paese, rispetto alla 
contraddittorieth assoluta in cui si trova 
il potere sindacale. 

Se poi pensiamo alla sostanza delle ri- 
vendicazioiii e vediamo anche che tutto il 
discorso è stato complicato da una richie- 
sta di diminuzione di orario - richiesta 
che, tra l’altro può produrre o un’accela- 
razione di processi tecnologici o il passag- 
1 gio al lavoro nero - possiamo constatare 
tutta la strana condizione in cui ci trovia- 
mo rispetto ad una politica economica ca- 
pace di farci uscire dalla, crisi. 

Voglio soffermarmi per un momento su 
questo tenia. Quando il sindacato sbaglia 
le condizioni di pressione su un sistema 
economico - e l’abilità e la chiaroveggen- 
za del sindacato consiste proprio nel sa- 
pere quali siano i limiti obiettivi offerti 
da un sistema economico - produce le al- 
terne consegueiize che si sono avute nel 
nostro tessuto sociale e, cioè, o spinge 
verso il lavoro nero, quando l’impresa non 
può sopportare gli aumentati costi di pro- 
duzione, o accelera il processo tecnologi- 
co. In un paese a vasta disoccupazione, 
questa accelerazione non è un beneficio, 
ma un danno. I‘, questo un altro problema 
che noi abbiamo sollevato da almeno die- 
ci anni; quando, infatti, il presidente del- 
I’JRI diceva che dovevamo raggiungere i 
livelli tecnologici degli Stati Uniti, noi re- 
plicavamo che sarebbe stato curioso che 
l’India volesse raggiungere i livelli tecno- 
logici degli Stati Uniti; ciò può avvenire 
in alcuni campi limitati, ma il movimento 
dei salari k legato alle condizioni di occu- 
pazione di un paese. & chiaro che un pae- 
se come il nostro, che ha vasti e perma- 
nenti strati di disoccupazione, una depres- 
sione nel Mezzogiorno e fenomeni di emi- 
grazione, deve avere un movimento delle 
remunerazioni tale che il processo di 
espansione del sistema produttivo possa 
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aver luogo; altrimenti si determinano quei 
due fenomeni: accelerazione tecnologica 
oppure passaggio al lavoro nero. Questi 
sono fenomeni degenerativi dello svolgi- 
mento del processo economico e sociale di 
una società. C’era già nella impcstazione 
del presidente dell’IRI una meta che se- 
condo me non considerava: egli cioè non 
collocava il processo tecnologico nelle con- 
dizioni reali di una società, specialmente 
di una società come quella italiana, chc 
non è omogenea dal punto di vista econo- 
mico e sociale così come lo è la Germa- 
nia, l’Inghilterra o la Francia. Si parla 
molto spesso delle aree depresse dell’ln- 
ghilterra o della Francia. Qualcuno di voj 
ha visto la Scozia, un’area depressa del 
mondo inglese, ma avrà visto anche che 
cosa è la Lucania: mi dica poi se la Sco- 
zia può essere paragonata alla Lucania ! 
Queste sono cose che astraggono dalle 
drammatiche condizioni reali della ilost1-a 
società. 

Allora, signor Presidente, che cosa av- 
viene? Noi sappiamo che il piano Pan- 
dolfi si regge su due pilastri: il manteni- 
mento del potere d’acquisto rea!e (nono- 
stanbe i dubbi che io ho espresso, il mini- 
stro Pandolfi ha riaffermato questo con- 
cetto e noi lo accettiamo), e la riduzione 
della spesa pubblica. Ma su questo piano 
ci sono le ombre mminacciose delle riven- 
dicazioni sindacali sia nel campo privato 
sia nel campo pubblico. È vero, la piat- 
taForma dei metalmeccenici non è stata 
convertita in un accordo e noi non sap- 
piamo nulla del pubblico impiego. Ma 
non era questa anche l’occasione di par- 
lare del sistema economico e non solo del 
pubblico .impiego? I1 Governo non è re- 
sponsabile solo del pubblico impiego, esso 
è responsabile (ed è implicito nel piano 
Pandolfi) della condizione in cui si trova 
il sistema economico rispetto all’annunzio 
di una piattaforma nivendicativa, annunzio 
importantc jxrchd parte da una categoria 
estrcmarncntc forte. E il Governo non ha 
nulla da dire ? Non una parola ? E il 
Parlamento nulla ha da dire? Ciò cosa 
significa ? Vuol dire che lasciamo alla 
Confederazione dell’industria la possibilità 
di trovare l’accordo in una prova di for- 

za !  Ma noi sappiamo che può avvenire 
che l’accordo venga raggiunto a spese del- 
l’interesse generale. Chi potrebbe impedire 
alla Confindustria, abbandonata dal potere 
politico, e ai sindacati di fare un accordo 
che aumenti il processo inflazionistico ? 
Chi ci dice che questo non potrebbe avve- 
nire ? I governi dei paesi industrializzati 
(come gli Stati Uniti o la Germania) af- 
frontano i problemi del sistema econo- 
mico quasi prima di affrontare quello del- 
la difesa del bilancio pubblico. L’equili- 
brio del sistema economico è l’equilibrio 
del sistema finanziario. Questi Stati alme- 
no dicono qualcosa e non lasciano al gio- 
co delle parti la definizione dei contratti 
i n  un momento così grave come quello 
che stiamo attraversando, anche perch6 
non appartiene soltanto alle parti l’auto- 
nomia che il sindacato pretende quando 
deve fare alcune cose. Ciò non può essere 
separato dall’altro aspetto del problema. 

I1 sindacato si considera autonomo 
quando tratta sul terreno contrattuale 
con gli imprenditori e con i commercianti 
e poi viene a riscuotere le cambiali dal 
Governo. Che cambiali viene a riscuotere 
dal Goveiino se l’accordo che i sindacali 
fanno sul terreno contrattuale alimenta il 
processo inflazionistico ? E che contro- 
partita vuole prendere dal Governo ? 01- 
tretutto, quegli accordi possono aggrava- 
re le Condizioni della finanza pubblica. 
Noi abbiamo fatto un esempio in questi 
giorni: il Parlamento non ha creduto di 
raccogliere !e nostre modeste indicazioni. 
I1 Parlamento rivendica molti poteEi, m a  
è bene che eserciti attentamente quelli 
che ha. 

Noi, cosa abbiamo detto ? Nel campo 
siderurgico, chimico, meccanico, le grandi 
aziende che costituiscono il nodo di quc- 
sti settori hanno ingenti perdite di gestio- 
ne; la Confindustria, poi, finisce col trat- 
tare le inedie e piccole aziende, il che 
pi3j determ,inare una conduzioiie di qile- 
ste grandi imprese ancora più pericolosa 
di quella attuale. Cioè, onorevole Pandolfi, 
su di lei possono ricadere oneri ed inte- 
ressi sui quali non ha alcuna possibilità 
di intervenire perdi6 si tratta di una per- 
dita. Ma questa è una concezione che nel 
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abbiamo sempre combattuto. Questa auto- 
nomia dobbiamo rispettarla, ma bisogna 
che il sindacato rispetti quelle che seno 
le condizioni di sviluppo, di salvezza o di 
rafforzamento di un sistema economico: 
non può essere un impegno unilaterale. 

Noi vedianio delle ombre minacciose, 
perché queste piattaforme che si presentano 
sul terreno privato e quelle che si comin- 
ciano a presentare sul terreno pubblico non 
sono definitle da accordi, ma, poiché respin- 
gono il principio della tutela del solo potere 
di acquisto reale già sono in contraddi.zio- 
ne, con il Piano Pandolfi. Non sappiamo di 
quanto, ma, onorevole Presidente del Consi- 
glio, la prudenza su questi aspetti ci può da- 
re l’impressione di una qualch’e acquiescen- 
za. Cioè, non vorremmo che non discuterne 
chiaramente oggi significhi prepararsi ad 
un compromesso domani. 

Noi non possiamo dimostrare nulla; 
non abbiamo le cifre. I1 piano Pandolfi 
da indicazioni di mhssima. Quando dice, 
ad esempio, che mette a disposizione del 
pubblico impiego una certa somma, noi 
presupponiamo che questo corrisponda a 
disegni legislativi e contrattuali che erano 
già acquisiti al momento della formazio- 
ne del piano stesso. In relazione alle cm- 
dizioni del sistema economic9, noi rite- 
niamo che il piano Pandolfi si riferisca a 
quelle esistenti nel momento in cui essu 
fu redatto, con il Limite evidente del man- 
tenimento del potere di acquisto reale. 

Ma su questo piano gravano delle mi- 
nacce: noi non le possiamo quantificare 
e questo è il punto di forza del Governo 
in questo momento verso di noi. Noi con 
possiamo diire che il Governo ,non sarà 
rigorosissimo tra qualche mese sia per 
quanto riguarda il settore pubblico (sem- 
plice difesa dei poteri reali di acquisto), 
sia per quanto riguarda il settore .dell’eco- 
nomia (avvertimento che la trattativa non 
si fa in due, ma in tre, per la difesa del 
piano Pandolfi). Quindi, non possiamo 
dire nulla in questo momento, però vi 
sono minacce, indicazioìi.i, cose che pen- 
dono sul piano Pandolfi. 

L’onorevole PresSdente del Consiglio ci 
ha detto che, fra otto settimane, ci prz- 
senterà tutti i dati analitici della situa- 

zione ed aspettiamo chiarimenti di massi- 
ma sul piano; siano specificate le tre con- 
dizioni, come le chiama il ministro del 
tesoro: cosa vi è dentro, cosa non vi & 
dentro e perchC non può esservi? Aspet- 
tiamo queste indicazioni ma stiamo in 
guardia: non ci si prepari a pericolosi 
compromessi perché a quel punto la no- 
stra situazione nella maggioranza diverreb- 
be molto difficile a mantenersi. 

Onorevole Presidente del Consiglio, sia- 
mo consapevoli della gr,avità della situa- 
zione e del significato che ha avuto que- 
sta maggioranza; riteniamo che questa ab- 
bia una sua ragion d’essere nel tentativo 
serio e rigoroso di trarre il paese fuori 
dalla crisi. Guai se dovessimo ricadere in 
un processo inflazionistico; il ministro del 
tesoro già registra ‘avvertimenti che ci 
devono allarmare ! Ecco perchC approvia- 
mo la maniera in cui è stato trattato il 
problema del personale paramedico; ap- 
proviamo la centralizzazione delle tratta- 
tive sindacali, pur avendo bisogno di ca- 
pire come funzionerà in pratica questo 
meccanismo. Ma diciamo che la stagione 
contrattuale deve vedere una posizione 
estremamente ferma del Governo: qui c’k 
la negazione d’i una possibilità ,di amplia- 
re il potere d’acquisto reale nel campo 
dell’impiego pubbEico e privato. Senza dire 
che abbiamo già tanta sfiducia sulla co- 
siddetta politica di lotta contro la disoc- 
cupazione, diremo che continuiamo in una 
specie di tragica commedia, rispetto alla 
emarginazione nel nostro paese. 

Siamo vigili e preoccupati: onorevole 
Presidente del Consiglio, mi lasci dire che 
siamo preoccupati anche perché questo 
momento d,i discussione e riflessione sulla 
nostra politica economica coincide con un 
momento europeo di estrema importanza 
per noi. Se noi, i,n base a sacrifici che 
nessuno f’a e tutti decantano, vogliamo 
continuare in una politica allegra, allora 
capisco la posizione di chi dice di non 
entrare in questo meccanismo, perchC non 
vi possiamo stare in quanto non abbiamo 
alcun legame con l’Europa in politica eco- 
nomica sostanziale; sentendo che questo 
è il parere del governatore della Banc:-i 
d’Italia, che conosco come persona estre- 
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mamente seria, devo dire che quando egli 
è così cauto sulla nostra partecipazione 
più o meno flessibile al Fondo monetario 
europeo, ciò dipende - me lo consenta, 
onorevole Presidente del Consiglio - dal- 
la sfiducia che egli ha sulla capacità delle 
forze pobtiche di portare avanti una se- 
ria politica economica. Naturalmente, il 
governatore Baffi non vi dirà mai questo, 
ma è chiaro che un governatore o ha fi- 
ducia nella politica seria ed allora non 
ha alcuna ragione ,di dire: non sto nel 
sistema monetario europeo; oppure, non 
ha fiducia. Vi è quasi una questione di 
dignità profess’ionale e tecnica dell’istitu- 
to di emissione, che induce a posizioni 
estremamente caute. 

A priori noi possiamo fare nostra una 
posizione del genere; dichiaraEdoci inca- 
paci di una politica rigorosa, possiamo 
separarci dalle altre nazioni europee; pos- 
siamo chiedere - come chiede il piano 
Pandolfi - un rientro a scadenza. Questo 
è comprensibile: non siamo nella condi- 
zione della Germania, dei paesi del Be- 
nelux o forse anche ‘della Francia, ma 
non possiamo a priori dire che ci estra- 
niamo. 

Onorevole Presidente del Consiglio, lei 
ricorderà il peso che ebbe De Gasperi 
ndla fondazione dell’Europa, così come io 
ricordo che parte ebbe anche il compian- 
to onorevole Sforza: allora, eravamo al 
centro, già pochi anni dopo la fine della 
guerra, nel creare lo stimolo europeo, 
mentre ora ci collochiamo ai margini. 

Nel corso di nostri colloqui, onorevole 
Presidente del Consiglio, ho detto tante 
cose, che non ho difficoltà a ripetere in que- 
sta sede. Le ho detto, ad esempio: stia- 
mo attenti, perché dall’Europa esce 1’Ita. 
lia e forse entra la Spagna. E devo con- 
fessarle che sono convinto che la politica 
del popolo spagnolo sia molto più saggia 
della nostra, forse perché in quel paesz 
si fa conto dei nostri errori. Questa cosa 
l’avevo detta nel corso di uno dei collo- 
qui che abbiamo avuto, poi sono andato 
in Spagna e lì ho avuto conferma di que- 
sta impressione. 

Stiamo attenti, dunque, perchk non è 
una questione di prestigio stare o non 

stare nell’Europa. In essa, noi non accet- 
tiamo dei vincoli esterni, ma ci impegna- 
mo noi stessi, con il nostro vigore, a con- 
fermare il diritto di rimanere nell’Euro- 
pa, anche perché, onorevole Presidente 
del Consiglio, il problema del Mezzogior- 
no è nostro e non possiamo trasferirlo 
ad altri; è un nostro problema nazionale 
che noi abbiamo avuto e forse possianio 
ancora avere la maniera di risolvere: pe- 
rò, stringendo i denti e facendo i sacri- 
fici necessari per diventare una grande 
società democratica. Perché questo signifi- 
ca democrazia. 

Onorevole Presidente del Consiglio, noi 
accettiamo i due punti che lei ci ha pro- 
spettato, ma la nostra preoccupazione, la 
nostra ansia e quindi - me lo lasci dire - 
la nostra vigilanza rimangono quali S O ~ O  

state in questi mesi (Applausi dei d e p -  
tati del gruppo repubblicano). 

PRESIDENTE. È i,scriItto a ,padare 
l’onorevole Casta. Ne ha facoltà. 

COSTA. Signos P.res,idente, onorevo’li 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, a distanza di pochi giorni d’al dibat- 
tito s,u,l caso Moro e sul comportamento 
tem~to dail’esecutivo in quella ,circo’stanza 
(e, più in generde, sul grave t,ema de1,l’or- 
dine pubbili8co), il Governo si è ‘nuovmen- 
te presentato al cospetto del Parlamento 
per un’importante venifica su taluni rilsvol- 
ti preval’entemente ec,onomi,ci del suo com- 
portamento d.in,anzi ad inquietanti fenome- 
ni di disgregazione ddla nostra socisetà in 
crisi. 

Francamente, vorremmo dare atto, pur 
dai banchi deld’opposizione, al Presitdente 
del Consiglio di un comportamento atten- 
to e cornetto per aver .imboccato quella 
via della c e n t d i t à  del Parlamento, che 
pareva dimenticata, mche al cospetto di 
autorevoli richiami di natura costituzio- 
nale. 

Ma il nicono.scimento di simille atteg- 
giamento rischia ‘di dover essere o dive- 
nire semplicemente formale, come formale 
è stato, dmeno all’apparenza ed dmeno 
fino a questa fase del dibattito, l’ossequio 
nei conflronti delle Camere da parte del 
Governo. Non dici,amo che il Presidente 
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d,el Consi)ghio s i  sica mammentato del Par- 
lamento sdtanto in un momento di estre- 
ma difficoltà del proprio Ministero, che 
pur non sarebbe unsa considerazione mera- 
mente negativa; semplicem,ente ~~ogliamo 
sottolineare come I’espo,sizione ddlo stes- 
so Presidente del Consiglio non sia stata 
un cmganico di,scosso alle forze politiche, 
ai sindacati, a tutti i lavor,atori, al paese 
nella sua interezza circa le intenzioni del 
Gover.no, quanto piuttosto un’anahi set- 
toriale di probkmi contingenti, anche gra- 
ve, con l’elencazione parallela di talune be- 
nemerenze (o presunte tali), alcune ,delle 
quali tutte da verificare (come l’equo ca- 
none nella sua realtà concreta, nel suo 
divenire in seno alla società, nella sua ap- 
plicazi’one da parte ‘dei cittadini tutti i 
giorni, a partire proprio da domani), d t r e  
tutt’dtro che accertate (quelle in tema di 
patti agwri che sembrano as,sorble con- 
trasti che parevano (latenti e ch,e al Se- 
nato almeno erano rimasti tali), #altre an- 
cora {in att’esa di una iiisposita definitiva 
da parte d d  Parimento (mi riferi,soo alla 
riforma sanitaria o dl’e leggi universitarie). 

Certamente, la buona vollont,à che il Go- 
vwno ha posto nell’affrontare al massimo 
iivel.10 i piroblemi, non soltanto degli ospe- 
ddier,i, ma anche d.el pubbli,co impiego in 
generale, avrebbe richiesto talune indica- 
zioni più precise circa altrettanti punti 
scottanti, co l la tedi  a queldi tocca,& e per 
più mlotivi comp1ementar.i agii st,essi (ba- 
sti pensare ad probl’ema d’elle pensiloni, 
con i suai aspetti econo.mici, con i suoi 
temi giuridici, coin i temi di equità ed an- 
che di natura co,st,ituzionale). 

I1 tema in discussione poi - mi si con- 
senta questo excursus apparentemente fuo- 
ri dagli schemi, ma in realtà ancorato al 
dettato ddla Costituzione - ,avrebbe do- 
vuto indurre tutti a valutare ‘l’opportunità 
di un autorevole intervento di natura tec- 
nica, tanto più prezliolso parché sjereno, in 
quanto proveni’ente da un organismo al di 
fuori delle parti, e che non si dovrebbe 
ignarare così facilmente come ,ilnvece è sta- 
to Eatto .in questi anni, queldo ‘del Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavo,ro, 
che ha proprio il compito, secondo l’arti- 
colo 99 deBla Costituzione, di contribuire 

alila elaborazione della legislazione econo- 
mica e sodale. 

La discussione di oggi, onorevoli cojle- 
ghi, dovrebbe avere per scopo non sodtan- 
to di verificare politicamente la salute del 
Govemo, invero piuttosto incerta; non sol- 
tanto di dare un’aindicazione di massima 
circa l’atteggiamento dello stesso Governo 
in ordine al,le molteplici richieste econo- 
miche dei pubblici dipendenti o l d i  talune 
oategori’e particolarmente insodisfatte e 
particolarmente inquiete, quanto di verifi- 
care il grad’o di coordinamento tra 1.e fun- 
ziaoni, i poteri, le sfere di competenze nor- 
mative e concrete d d o  Stato e delle re- 
gioni alila iuce di ,due elementi; e cioè in 
pfiimo luogo, del nuo.vo tipo di legge di 
bilancio che presenta un quadro contabile 
iinanziario ed economico nuovo e che do- 
vi-& be comentire un maggior controllo 
generale e set,tor,iale della spesa pubblica; 
,in secoindo luogo alla luce d d  necassario 
coordinamento tra Stato e regioni tra i 
livelli diversi di potere statdfe e regio- 
nale, spesso llontani tra loro, sppasso 
non comunicanti, talvolta contraddittori 
- quanto meno per ciò che concerne l’uso 
di determinati strumenti o I’utiIizzazime 
di certi fondi - che, dovendosi incontrare 
ed integrare per ,i.l compimento di bdetsr- 
minati atti, {lo fanno talvolta in maniera 
distorta o non appropniata. 

Dico subito, ad esempio, che l’uso (o la 
pretesa di far uso) da parte delbe re- 
gioni delle somme che potrebbero deriva- 
re dalla Comunità europea per finanziare 
i corsi professionali d’egli ospedalieri - 
a questo proposito vorremmo sapere se 
la notizia ha un qualche fondamento - 
non appare certamente una soluzione ac- 
cettabile. Ciò dimostra come il coordina- 
mento tra l,o Stato e le regioni negli ele- 
menti a questo settore di intervento, ma 
anche in altri settori, ha fatto difetto ed 
è strato segno ulteriore di frantumazione 
nellla linea pohbica generale di interven- 
to dello stesso Stato, delle stesse regioni 
e delle stesse istituziani europee, involon- 
tariam’ente trascinate nella vicenda da 
comportamenti discutibili di enti diversi 
politicamente, geograficamente e struttu- 
ralmente. 
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I veste il fondamento siesso della conviven- 

Occorre rilevare come l’acuirsi della 
situazione negli ospedali fino al parados- 
so, oltre il limite della decenza, sia certo 
il frutto di una società in crisi, sia il 
frutto di sperequazioni economiche non 
indifferenti, di una giungla retributiva 
mai disboscata, di un’educazione alle ri- 
vendicazioni mutuata dalla peggiore conte- 
stazione e da forme esasperate di acco- 
stamento strumentale della politica alle 
rivendicazioni economiche; ma sia anche 
il frutto di errori politici delle regioni e 
del Governo. 

Alle regioni e probabilmente non ad 
una singola regime si può imputare di 
aver ecceduto nei propri poteri, ma al 
Governo ha fatto difetto almeno, e pro- 
babilmentte non soltanto, la chiarezza ol- 
tre alla prontezza degli interventi. 

Nella discussione odierna altri colle- 
ghi di partle liberale metteranno in luce 
i momenti contraddittori, le incertezze e 
le omissioni della linea tenuta o indicata 
dal Governo in ordine alla spesa pubbli- 
ca #ed al suo contenimento. 

sioni è stato ripetuto. 2 necessario pas- 
sare dalle buone intenzioni, dagli schemi, 
dai progetti di legge, alle leggi. I1 citta- 
dino oggi in Italia comprende anche gli 
scioperi di coloro che sono addetti ad 
attività ospedaliera, ma non comprende il 
modo con cui gli -stessi sono condotti 
avanti, si sono sviluppati e si stanno svi- 
luppando. Poco importa che a condurre 
o ad indire uno sciopero negli ospedali 
siano i confederali, i quali hanno colpe 
storiche e presenti, o gli autonomi. Ciò 
che colpiscje l’opinione pubblica è l’iner- 
zia delle forze politiche responsabili non 
soltanto dinanzi al danno reale, vivo che 
si incarna nella società, ma anche l’igna- 
via dinanzi al dettato della Costituzione. 

Abbiamo non troppa fiducia che le for- 
ze diella maggioranza, vittime di una sor- 
ta di diaspora dinanzi ad ogni proble- 
ma, prigioniere dellle loro contraddizioni, 
sappiamo unitariamente aff rontarc i pro- 
blemi complessi del contenimento della 
spesa pubblica. Ne abbiamo ancora meno 

mare e di sottolineare un aspetto della 
nostra vita nazionale che non pare più 
ulteriormente tollerabile senza precisi in- 
terventi normativi da parte dmel Parlamen- 
to. I1 disagio per i cittadini che viaggia- 
no su un aefieo, su un treno o s u  un 
ferry-boat o che affidano allo Stato la 
propria corrispondenza o che peggio af- 
fidano allo stesso Stato, attraverso gli 
ospedali, le loro strutture scisentifiche, tec- 
niche e umane, la cura della propria per- 
sona, questo disagio - dicevo - sovente 
è divenuto danno e ha dato origine a 
sconforto e sfiducia verso la società cr- 
ganizzata. 

Facevo prima riferimento alle cause 
che hanno condotto a tale situazione; nel- 
l’elenco ne ho pretermesso deliberatamen- 
te una, che è di fondo, alla quale pare 

’ opportuno riservare un discorso partico- 
lare. Mi riferisco .al problema dello scio- 
pero dei dipendenti addetti ai pubblici 
servizi; uno sciopero che non può più 
non essere oggetto di intervento da par- 
te del potere legislativo. Non è qui il caso 

za civile, relativo alla disciplina di uno 
strumento essenziale e delicato qual è 
lo sciopero nei servizi pubblici. Non per 
sfiducia aprhoristica soltanto, ma per sen- 
so dello Stato, non possiamo credere alla 
autoregolamentazione dello sciopero dei 
servizi pubblici come unico toccasana. La 
autoregolanienbazione è un’autodisciplina 
che si impone, magari in momenti sba- 
gliati e con ritardo, ma, proprio per la 
sua natura di comportamento liberamente 
scelto e quindi sempre soggettivo, non 
può essere imposta agli altri, né in virtù 
d,ell’etica, né in virtù del buon governo. 

Occorron,o principi e discipline validi 
per tutti, codificati, applicati alla genera- 
lità, se non si vuole che la società piom- 
bi ulteriormente nel caos, e se si vuole 
che veramente l’azione sindacale sia in- 
quadrata in un’ottica di interesse genera- 
le (Applausi dei deputati del gruppo li- 
berale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
di fare un discorso che in mille occa- I l’onorevole Delfino. Ne ha facoltà. 
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DELFINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, credo che questo non possa essere 
considerato un dibattito generale di poli- 
tica economica, né possa essere ritenuto 
un c( aperitivo )) della discussione sul bi- 
lancio dello Stato, della Relazione previ- 
sionale e programmatica, della legge finan- 
ziaria, né, infine, possa essere giudicato 
un cc antipasto )) del piano triennale. Non 
ritengo, cioè, che con questa sommaria 
preparazione e con questa seduta improv- 
visata possano esaminarsi a fondo i pro- 
blemi generali dell’economia. Credo che il 
dibattito debba restringersi, dunque, alle 
cause che hanno indotto i1 Presidente del 
Consiglio a riferire al Parlamento ed alle 
dichiarazioni che lo stesso ha reso que- 
sta mattina. 

Le cause? Una contrattazione che, per 
valutazione del Presidente del Consiglio, 
ha esorbitato dalla applicazione e dal ri- 
spetto di talune leggi (una legge del 1968 
ed una del 1974); un dissenso rispetto ad 
una scelta contrattuale di una regione e 
una polemica con la cc triplice )) sindacale, 
in ordine ad un protocollo di accordo rag- 
giunto tra il Governo e la (c triplice )) stes- 
sa. E d  ancora, una preoccupazione relati- 
va ad una estensione selvaggia e comun- 
que non controllata di richieste di nuovi 
contratti di lavoro oltre le valutazioni dei 
flussi di spesa pubblica predeterminati con 
la Relazione previsionale e progrcmrnatica 
presentata al Parlamento. 

Ritengo che su questa linea il Gover- 
no si sia mosso sulla base degli impegni 
programmatici assunti. Ho sotto gli occhi 
il testo del discorso programmatico del 
Presidente del Consiglio che, credo, sia il 
risultato di un accordo della maggioranza. 
Non esiste un programma sottoscritto dai 
cinque partiti. S i  sono persi due mesi di 
tempo per discutere se la inozione di fi- 
ducia dovesse o meno essere firmata. Si 
è finito col firmare una brevissima mo- 
zione di fiducia, ma non si è sottoscritto 
un accordo programmatico. Quindi, l’ac- 
cordo in questione è quello che risulta dal 
discorso del Presidente del Consiglio, di- 
scorso che questi avrebbe dovuto pronun- 
ciare quel tragico 16 marzo e che è stato 

poi distribuito. Mi pare che questo possa 
essere ritenuto - ripeto - l’accordo pro- 
grammatico. 

Nel discorso in questione si afferma, 
ad un certo punto: cc I1 Governo coordi- 
nerà la contrattazione collettiva nel setto- 
re pubblico allargato, affermando la pro- 
pria responsabilità diretta su tutti gli ac- 
cordi relativi ad organismi rientranti nel- 
l’area della finanza pubblica. Ogniqualvol- 
ta un contratto, una convenzione o deci- 
sione di spesa comporti oneri aggiuntivi 
ai flussi già decisi, dovrà intervenire pre- 
ventivamente, nel limite di compatibilità 
fissato, una specifica autorizzazione, previo 
conforto parlamentare )). Quindi, C’è questa 
chiara impostazione nel discorso program- 
matico del Presidente del Consiglio. 

In questo discorso C’è anche l’interpre- 
tazione corretta del piano triennale: c( Nel 
campo economico dobbiamo affrontare la 
presente situazione, non certo con misure 
tampone, ma con una strategia plurien- 
nale indicando fin d’ora i cambiamenti 
necessari che significhino inversione di 
rotta D. 

Ora, il piano Pandolfi, poi declassato 
dalle sinistre a bozza di documento, che, 
come tale, deve essere completamente ri- 
scritta entro 8 settimane, è, nei primi pa- 
ragrafi, un atto di accusa al modo di ge- 
stire l’economia nel decennio trascorso. E 
anche un campanello d’allarme. Si legge, 
infatti, che si tratta non salo di creare 
le condizioni per lo sviluppo e per la 
permanenza nell’area europea, ma di su- 
scitare una serie di interventi, senza i 
quali si va al degrado economico. In so- 
stanza, la questione non è tanto di rea- 
lizzare 600 o 700 mila posti di lavoro, ma 
di attuare le misure necessarie per non 
ricadere nella spirale dell’inflazione e della 
recessione, che farebbe perdere tantissimi 
posti di lavoro. 

I1 problema non è quindi solo quello 
di determinare quanti posti di lavoro cree- 
ranno gli investimenti, soprattutto sotto il 
profilo della capacità da parte ddl’appa- 
rato pubblico di tradurre in investimenti 
gli stanziamenti, specie nel Mezzogiorno. 

Noi, ad esempio, non condividiamo la 
conclusione del Presidente del Consiglio, 
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secondo la quale le cosiddette riforme sa- 
rebbero un fatto positivo, dam che per 
noi sono in pieno contrasto con il piano 
Pandolfi. Soprattutto, ci lasciano perples- 
si le riforme realizzate nel settore dell’edi- 
lizia, in quanto temiamo che esse possa- 
no portare ad un blocco di ogni inizia- 
tiva; cosi siamo perplessi sulle riforme 
proposte nel settore agricolo, dato che ci 
sembrano inidonee a determinare un ef- 
fettivo aumento di produttività. 

I1 nostro giudizio, in sostanza, sulle 
riforme proposte dal Governo, è negativo; 
consideriamo, invece, positivo il cambia- 
mznto di rotta annunziato il 16 marzo 
nel discorso programmatico del Presiden- 
te del Consiglio e tradottosi nel piano 
Pandolfi. Valutiamo, pertanto, in modo po- 
sitivo questo nuovo indirizzo del Governo 
e registriamo che soprattutto da sinistra 
vengono le obiezioni a che questo si rea- 
lizzi. Vengono da sinistra, con le critiche 
al piano Pandolfi da parte del partito so- 
cialista, del partito comunista e della (( tri- 
plice >> sindacale. 

Noi, nelle sedi idonee - negli incontri 
con il Governo e con i ministri compe- 
tenti - abbiamo espresso le nostre valu- 
tazioni positive sulla strategia del piano 
Pandolfi; tuttavia, non possiamo non ri- 
scontrare che non sono ancora venute le 
risposte politiche a questo piano. Come 
pure dobbiamo obiettivamente manifestare 
le nostre riserve, nell’ambito della legge 
finanziaria, sul modo in cui certi provve- 
dimenti, come per esempio quello volto a 
ridurre il deficit dei1 settore previdenziale, 
si sono tradotti. 

Abbiamo una serie di riserve sul modo 
in cui certi programmi si realizzano. Ma 
come impostazione, siamo d’accordo sulla 
necessità obiettiva che si ridetermini un 
equilibrio nella nostra economia, che vi 
sia un ridimensionamento della spesa pub- 
blica ed una valutazione del salario, sì che 
questo non costituisca più una variabile in- 
dipendente. Dobbiamo peri, anche dire che 
troviamo nella Relazione previsionale e 
programmatica dei piani che danno una 
obiettiva latitudine alla valutazione del sa- 
lario; C’è una posizione, cioè, che non 
coincide con quella della Confindustria, la 

quale afferma che la scala mobile è suffi- 
ciente a coprire ogni erosione salariale. La 
latitudine nella valutazione del piano Pan- 
dolfi e nella Relazione previsionale e gro- 
grammatica lascia uno spazio per il con- 
tratto nel pubblico impiego ed in quello 
privato, come C’è uno spazio notevole nella 
necessità di perequazione per incidere sul- 
la (( giungla retributiva >>, e quindi per in- 
cidere sul sistema sperequato che oggi esi- 
ste nei contratti dei pubblici dipendenti. 

Lo spazio per una manovra, quindi, C’è. 
Che cosa ha detto il Presidente del Con- 
siglio ? Che C’è bisogno di una pausa di 
riflessione. Crediamo cioè di aver capito 
che non sia accettabile questo modo di 
fare contratti. con gli ospedalieri oggi, con 
un’altra categoria domani, al di fuori del 
quadro della globalità degli impegni di 
spesa. C’è quindi una posizione di rinvio 
e una posizione di riflessione. 

Da questo punto di vista, noi siamo 
d’accordo sull’iniziativa del Governo di ve- 
nire in Parlamento e di esporre ,il pro- 
blema nei termini in cui lo ha esposto il 
Presidente del Consiglio. 

Non sappiamo come si concluderà que- 
sto dibattito, perché non sappiamo quale 
documento verrà presentato. Ma noi, nel 
momento della difficoltà nazionale, nel 
momento dell’emergenza, abbiamo cercato 
di stabilire un rapporto che non passa 
attraverso i cinque partiti della maggio- 
ranza programmatica: è un rapporto par- 
lamentare corretto tra un gruppo parla- 
mentare e il Governo. Noi quindi mante- 
niamo una posizione di collegamento, che 
e un collegamento critico, di  adesione o di 
contrasto nei confronti delle iniziative del 
Governo e della sua politica. Per questo 
problema è un collegamento positivo, che 
prescinde poi dal modo in cui la mag- 
gioranza programmatica troverà i motivi 
per un accordo o per una composizione, 
ipocrita o sincera, su un documento finale 
da presentare. 

Noi quindi consideriamo positivo il 
fatto che il Governo abbia finalmente de- 
ciso di ristabilire la centralità nel Parla- 
mento e si sia rivolto al Pariamento sulla 
base degli impegni assunti con il Parla- 
mento al momento della formulazione del 
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suo programma; valutiamo positivamente 
la decisione di non cedere a un tipo di 
contrattazione pericolosa se non inserita 
nell’ambito della globalità dei problemi del 
pubblico impiego; rinviamo una serie di 
valutazioni alla discussione della Relazio- 
ne previsionale e programmatica, del bi- 
lancio, della legge finanziaria, quando si 
dovrà trattare di tutti questi argomenti. 
Non possiamo anticipare il giudizio su 
una Relazione previsionale e programma- 
tica che, ripeto, ci trova concordi sotto 
determinati aspetti, ma non ci trova con- 
cordi su altri punti specifici, ed in parti- 
colare sul modo in cui il ministro del te- 
soro ha creduto di risolvere il punto 75 
del suo programma, quello relativo alla 
spesa pubblica. E non siamo d’accordo, 
ripeto, sul modo in cui si è affrontato’ il 
problema delle pensioni. Non siamo stati 
solamente noi, d’altronde, a valutare ne- 
gativamente il provvedimento: anche i so- 
cialdemocratici hanno assunto un atteggia- 
mento negativo; persino il partito sociali- 
sta ha trovato modo di distaccarsi da una 
impostazione che rischia di essere di ap- 
piattimento. 

Dobbiamo ricordare che valutammo po- 
sitivamente l’impegno del Presidente del 
Consiglio laddove affermava che cc questo 
metodo di programmazione )) (quello del 
piano triennale) doveva essere cc idoneo ad 
indirizzare, sostenere ed integrare un ef- 
ficiente sistema di mercato che, non biso- 
gna dimenticarlo, rappresenta la scelta po- 
litico-economica di fondo della nostra Car- 
ta costituzionale D. 

C’è questa posizione di ritorno al mer- 
cato sia al di fuori di una impostazione 
dirigistica sia al di fuori di una posizione 
collettivistica. Ogni misura, ogni interven- 
to del Governo che.  si riporta in questo 
ambito non può che trovarci favorevoli a 
prescindere dalle conclusioni alle quali 
perverrà la maggioranza programmatica 
con il suo documento, sul quale ci riser- 
viamo una valutazione autonoma che pre- 
scinde da un giudizio di ordine generale 
che crediamo -di  poter dare positivamen- 
te per il metodo che-è  stato seguito e per 
l’impostazione che il Presidente del Consi- 

glio ha dato alle sue dichiarazioni (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo Costituente 
d i  destra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Valensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, signor 
Presidente del Consiglio, onorevoli colle- 
ghi, non è possibile, a me che sono de- 
putato calabrese, non registrare l’accenno 
che stamane, nelda sua esposizione, il si- 
gnor Presidente del Consiglio ha voluto 
fare alla cc dolente marcia )) a Roma dei 
callabresi. 11 Presidente del Consiglio ha 
detto, parlando della Calabria, che si trat- 
ta di una regione fortemente depressa e 
delusa, ed ha attribuito depressione e de- 
lusione alle circostanze storiche e natura- 
li, all’impatto durissimo della crisi sui set- 
tori nei quali si era realizzato o program- 
mato un promettente avvio di industrializ- 
zazione, ai ritardi nella esecuzione di ope- 
re già finanziate, e al tasso di disoccu- 
pazione assai elevato. 

Mi sia consentito dire che le ragioni, 
che il Presidente del Consiglio ha ritenuto 
dover dedicare alla Calabria, mi sembrano 
quanto meno riduttive e sono, dal punto 
di vista del Presidente del Consiglio, legit- 
timamente difensive. Sono ben altre le ra- 
gioni, più complesse, di ordine sociale ma 
anche, e soprattutto, politiche ed econo- 
miche. 

Ho sentito dire, mi pare alla radio, 
che i calabresi sarebbero venuti a Roma 
con una pietra da consegnare al Presi- 
dente del Consiglio. Tale pietra vorrebbe 
simboleggiare la prima pietra che il Pre- 
sidente del Consiglio mise a Gioia Tauro. 
Mi auguro che tutto ciò sia frutto di voci, 
anche perché è bene che queBla pietra ri- 
manga dov’è, come testimonianza di una 
mistificazione che è stata giocata ai danni 
della Calabria attraverso il quinto centro 
siderurgico ed una serie di promesse, di 
assicurazioni e di prospettive che da 7-8 
anni sono state fatte nei confronti della 
Calabria e che non si sono tradotte in 
realtà, tanto è vero che siamo alla pro- 
testa, una protesta che ha tra i suoi pro- 
tagonisti anche gli stessi responsabili. E 
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curioso che protestino coloro i quali do- 
vrebbero protestare contro se stessi, se è 
vero come è vero, che la protesta è gui- 
data dalla e( triplice D sindacale e dalle 
forze di maggioranza. E sintomatico che 
tali forze siano alla ricerca di un interlo- 
cutore, alla ricerca di qualcuno che sia 
controparte. Vi è stata una polemica a 
proposito della regione: se essa dovesse 
essere con la protesta e dovesse essere 
controparte. La verità è che la protesta, 
dovrebbe essere rivolta alla stessa maggio- 
ranza e, attraverso essa, al Governo. 

Si è discettato e si discetta di prote- 
sta cc buona )) e protesta e( cattiva n: que- 
sta di oggi sarebbe una protesta e( buo- 
na )) rispetto a quella (( cattiva )) che era 
la protesta del 1970-71 di Reggio Calabria. 
Sono passati sette anni e sia la maggio- 
ranza, che ha gestito il potere in questi 
anni, sia le forze politiche e sociali, che 
al potere hanno dato il loro appoggio in 
questi anni, sentono il bisogno di prote- 
stare. E evidente che costoro compiono 
tardivamente una legittimazione piena di 
quella protesta che allora scoppiò, e a 
sedamento della quale non è stato adot- 
tato alcun provvedimento concreto che 
abbia potuto attenuare in Calabria i mali 
gravissimi che ancora affliggono quelle 
popolazioni e che sono stati, per altro, 
in parte riconosciuti dallo stesso Presi- 
dente del Consiglio. 

Circa Gioia Tauro, si è fatto incancre- 
nire il problema. Quante volte noi, prima 
della famosa pietra e dopo, dicemmo che 
la carta siderurgica non poteva e non do- 
veva essere giocata a Gioia Tauro, per 
mancanza di vocazioni naturali, per la si- 
tuazione generale della siderurgia e per- 
ché non vi erano i presupposti perchi 
Gioia Tauro divenisse quel volano che, 
nelle mistificazioni della e( triplice )) sinda- 
cale e dei partiti di potere, si prospettn- 
va alle popolazioni calabresi ? Si sono di- 
sperse delle risorse. Questa mattina, in 
una trasmissione radio, alcuni sindacalisti 
della (( triplice )) denunciavano la distru- 
zione di un’agricoltura d’avanguardia, che 
nella piana di Gioia Tauro, e in partico- 
lare nella zona del quinto centro siderur- 
gico, era stata realizzata. Si ricordava da 

parte dei sindacalisti lo scempio degli 
agrumeti, altamente specializzati di quella 
zona; ma risorse sono state disperse; una 
specie di porto è stato accennato; un ter- 
zo della ingentissima spesa è stato eroga- 
to, ma nulla è stato realizzato, tant’è che 
i calabresi sono venuti a Roma, con pie- 
na ragione anche se guidati da chi fareb- 
be meglio a dedicarsi all’autocritica. 

Ricordiamo che nel 1973 un ministro 
in carica, l’onorevole Donat-Cattin, ed il 
suo sottosegretario, l’onorevole Compagna, 
presero drasticamente posizione nei con- 
fronti dello scempio di Gioia Tauro e pro- 
posero altre soluzioni. Tentarono una ri- 
cognizione del problema, tentarono soiu- 
zioni alternative; ma furono bloccati im- 
mediatamente, perché Gioia Tauro si do- 
veva realizzare. Sono passati cinque anni 
dal 1973: cinque anni di buone intenzio- 
ni, che lastricano le vie non solo dell’in- 
ferno, ma anche della sofferenza di tutti 
i lavoratori calabresi e di tutti i disoc- 
cupalti calabresi. Siamo ora qui ad acco- 
gliere questa protesta, che mi auguro ab- 
bia lasciato la prima pietra a Gioia Tau- 
ro come monito per quelli che verranno. 

Signor Presidente del Consiglio, la ve- 
nità è che Glioia Tauro e la Calabria si 
inseriscono nel quadro generale di una 
politica economica, che noi abbiamo con- 
siderato sbagliata sin dal momento del 
Governo della non sfiducia. Del resto que- 
sta mattina lei, onorevole Presidente del 
Consiglio, ha fatto specifico riferimento al 
periodo della non sfiducia, quando ha fat- 
to una sorta di chiamata di correo nei 
confronti della maggioranza, dicendo che 
vi è incoerenza tra l’impegno con cui ta- 
lune forze politiche e sooiali sostengono 
di battersi per la Calabria e le richieste 
degli ospedalieri o di altri settori. 

Ella ha giustamente usato dell’argo- 
mento Calabria per compiere una chia- 
mata di correo nei confronti di forze po- 
litiche e sociali, che non da ora sono 
corresponsabili di questa politica econo- 
mica, bensì dal tempo della non sfiducia. 
Noi del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale fummo all’opposizione sin da 
allora, e fummo contro quel tipo di scelte 
politiche adottate nel 1976, che giudicam- 
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mo deflazionistiche e recessive. In quel 
quadro giudicammo la carenza assoluta 
di prospettive per il mezzogiorno d’Italia; 
e i81 modesto oratore’ che adesso ha l’ono- 
re di parlare ricordò al Presidente del 
Consiglio i.1 silenzio assoluto sul mezzo- 
giorno d’Italia e s u  Gioia Tauro nella par- 
te  introduttiva del dibattito di politica 
economi,c.a, che si aprì con le comunica- 
zioni del Governo nel novembre 1976. I 
fatti sono poi andati avanti e ci hanno 
dato ragione. 

Anche il piano Pandolfi, al suo pun- 
to S), deve registrare, purtroppo a distan- 
za di tempo, i lilmiti ed i pericoli di quel- 
la politica deflattiva e recessiva, che fu 
posta i,n essere dal Governo ,della non sli. 
ducia nel 1976. Si  legge al punto 8): <( La 
seconda crisi è affrontata con una nuova 
e più complessa politica di deflazione. Si 
ricorre ad una manovra ripartita in prov- 
vedimenti valutari, creditizi e tributari: i 
primi che prendono forma di varie restri- 
zioni alla libertà di pagamenti all’estero, 
conducono alle soglie del protezionismo; 
i secondi impongono nuovamente ai mer- 
cati finanziari tutta la gamma di vincoli 
al credito escogitati nel corso degli anni; 
le misure fiscali e tariffarie riducono il 
reddito disponibile, ma concorrono a far 
salire i prezzi. Attraverso la flessione pro- 
duttiva, la manovra ottenne l’effetto im- 
mediato voluto, ma i fattori, che si GP- 

pongono alla crescita stabile, continuano 
ad operare D. 

La manovra, cioè, si rivelò, così come 
denunciammo, puramente congiunturale, 
con tutte le conseguenze che purtroppo 
non allietarono gli anni successivi, anche 
se il calo della produzione e il calo degli 
investimenti consentirono l’apparente be- 
neficio in termini monetari e valutari di 
un miglioramento della bilancia dei paga- 
menti; beneficio che non ha awiato a so- 
luzione i problemi, tanto è vero che la 
nostra proposta di mobilitazione produt- 
tivistica che risale al 1976, nella parte in- 
troduttiva, è recepita anche nel documento 
del ministro Pandolfi, che si basa appun- 
to su una ipotesi di incremento di investi- 
menti, ipotesi sulla base della quale do- 
vrebbero poi prodursi i moltiplicatori in 

grado di condurci alla politica dell’occu- 
pazione. 

Circa la politica dell’occupazione - vo- 
glio ancorarmi a un documento che è la 
base delle nostre discussioni e dei nostri 
dibattiti in materia di politica economi- 
ca - anche il documento Pandolfi deve ri- 
conoscere che determinate direttrici di in- 
cremento della produttività possono e de- 
vono passare attraverso la non mortifica- 
zione dei protagonisti della produzione, 
che sono i lavoratori. Al punto 37) del 
piano Pandolfi leggiamo un’importante am- 
missione, che ci dà ragione e che sotto- 
scriviamo, salvo poi a dissociarci dal!e 
conseguenze che, allo stato, non ci sem- 
brano positivamente configurate dalle pro- 
spettive del documento. Si dice al punto 
37): c( Ogni accordo che faccia aumentare 
la produttività crea spazio per una cre- 
scita non inflazionistica dei salari reali D. 
È questa la nostra tesi del 1976 ed è la 
nostra tesi di sempre; se mortificate i 
protagonisti della produzione, se mortifi- 
cate i lavoratori, non create spazio per 
aumenti della produzione; è vera invece 
la reciproca, se è vero che ogni accordo 
che faccia aumentare la produttività pub 
dare spazio all’aumento dei salari reali, è 
altrettanto vero che la difesa vera, stre- 
nua ed effettiva drei salari reali è un in- 
centivo fortissimo, anzi è la base, a nostro 
giudizio, per l’aumento della produttivitk 
S i  riconcjsce poi ancora al punto 35) del 
documento Pandolfi che, a parità di au- 
mento di salario reale, l’eliminazione di al- 
cuni ostacoli alla crescita della produt- 
tività avrebbe consentito un minor aumen- 
to dei costi unitari. 

Sono tutte cose che noi abbiamo sc- 
stenuto e che oggi sono recepite, purtrop- 
po, solo nella premessa, dal documento 
Pandolfi, ma sono contraddette dalla real- 
tà economica e sociale alla quale il Go- 
verno dh luogo e che è la realtà del pro- 
blema degli ospedalieri e più in generale 
del pubblico impiego. 

Un momento fa abbiamo sentito ricor- 
dare l’impegno programmatico del Presi- 
dente del Consiglio, nella tristissima gior- 
nata del 16 marzo. Questo impegno i: 
contenuto a pagina 10, dove si legge che 
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( ( i l  Governo si proponeva di coordinare 
la contrattazione collettiva nel settore pub- 
blico allargato, affermando la propria re- 
sponsabilità diretta su tutti gli accordi re- 
lativi ad organismi rientranti nell’area deL 
la finanza pubblica. Ogniqualvolta un con- 
tratto, una convenzione o decisione di spe- 
sa comporti oneri aggiuntivi ai flussi già 
decisi dovrà intervenire . preventivamente, 
nei limiti di compatibilità fissati, una spe- 
cifica autorizzazione previo conforto par- 
lamentare D. 

Che cosa è avvenuto poi per gli ospe- 
dalieri ? Ci sono le ragioni formali che 
stamattina il signor Presidente del Consi- 
glio ci ha ricordato in ordine all’articolo 
40 della legge del 1968 ed ai limiti che 
l’articolo 40 impone a determinate prov- 
videnze in combinato disposto con la leg- 
ge del 1974; ma è altrettanto vero che il 
Governo si è seduto come arbitro a com- 
piere quella funzione di coordinamento che 
gli era propria, in base alle dichiarazioni 
programmatiche del 1976. In quella occa- 
sione il Governo assunse anche un altro 
impegno, che devo ricordare perché è di 
grande importanza e perché vorremmo 
sentirlo ribadito, se è lecito, di fronte a 
questa maggioranza e di fronte alle pic- 
cole e grosse convulsioni da cui la mag- 
gioranza è caratterizzata in questo perio- 
do. Disse allora il Presidente del Consi- 
glio: ((Non è certamente una societh ap- 
piattita quella a cui noi miriamo, ben in- 
tuendo i danni di un livellamento che to- 
gliesse spinta alla responsabi,lità e all’im- 
pegno individuale, ma non vorremmo che 
in nome della prevenzione e dell’appiatti- 
mento si contrabbandassero ostacoli o re- 
more alle modifiche che vanno attuate con 
coraggio e con perseveranza )). In sostan- 
za, quindi, il Presidente del Consiglio si 
dichiarò favorevole alle rettifiche, ma 
espresse un chiaro (( no )) all’appiattinien- 
to, motivato anche dall’enunciazione chiara 
dei danni di un livellamento che togliesse 
spinta alla responsabilith e all’impegno in- 
dividuale. Ci aspettizmo di sapere, quindi, 
che cosa sia successo dal 16 marzo ad 
oggi, perché abbiamo visto un atteggiamen- 
to di durezza e di fermezza ix estreinis, 
nei confronti degli ospedalieri e di tutto 

il settore del pubblico impiego, che non 
riusciamo a capire anche alla luce di una 
legge di ratifica e precisamente alla luce 
della legge 25 ottobre 1977, n. 881, che 
recepisce il patto internazionale del 1966, 
relativo ai diritti economici, sociali e cul- 
turali. All’articolo 7 della convenzione, che 
è diventata legge dello Stato, si legge: 
(( Gli Stati riconoscono il diritto dell’in- 
dividuo di godere di giuste e favorevoli 
condizioni di lavoro, le quali garantiscano 
in particolare una remunerazione che as- 
sicuri a tutti i lavoratori come minimo 
un equo salario e una eguale remunerazio- 
ne per un lavoro di eguale valore, senza 
distinzioni di alcun genere )). Si  parla, 
quindi, di uguale remunerazione per uguale 
lavoro, non di uguale remunerazione per 
tutti, quale che sia il lavoro. Siamo, per- 
ciò, con questa legge nel quadro della 
reiezione dell’appiattimento, alla quale ave- 
va accennato anche il Presidente del Con- 
siglio nelle sue dichiarazioni programmati- 
che; ma siamo fuori da quello che a mio 
giudizio sta avvenendo in questi giorni. 

Ma allora, qual è il motivo di questa 
fermez2.a in extremis ? I1 motivo C’è  e for- 
se maliziosamente possiamo avanzarlo noi, 
che stiamo compiendo il nostro dovere di 
oppositori, ed investe la necessità di (( co- 
prire )) la (( triplice )) sindacale. La vicenda 
degli ospedalieri, infatti, è una tipica di- 
savventura della <( triplice )) sindacale, che 
avevi spinto avanti il suo programma, ri- 
tenendo che, attraverso l’accentuazione del 
suo piano di rigore e di coerenza, gli ospe- 
dalieri, da essa non compiutainente orga- 
nizzati, dovessero cedere; ma la (( triplice )) 
si è trovata a dover recepire una realtà 
ad essa contraria. Siamo quindi di fronte 
ad una crisi della (( triplice )) sindacale e 
ad una corsa al salvataggio della stessa 
da parte del Governo che, in un primo 
tempo, ha cercato, attraverso 1 ’ ~  espedien- 
te )) Del Rio, di salvare capra e cavoli e ,  
in un secondo tempo, si è trovato in una 
sitiazione di difficoltà per cui non ha po- 
tuto proseguire il discorso iniziale ed ha 
dovuto, quindi, attestarsi su posizioni di 
fermezza che dessero maggiore spazio alla 
(( triplice )) sindacale per consentirle, attra- 
verso la diEesa dell’inipegno delle 27 mila 
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lire sottoscritto dal sottosegretario Del 
Rio, di manifestare un atteggiamento ap- 
parentemente intransigente nei confronti 
del Governo, nel tentativo disperato di re- 
cuperare credibilità presso i 1,avoratori pa- 
ramedici. 

Accanto alla <( triplice )> sindacale C'è, 

a nostro giudizilo, un'altra necessictà da 
parte del Govano: quella ,di coprire il 
partito comunista che, anche oggi, tdalle 
colonne 'del suo organo ufFicia1,e tuona par- 
lando di coerenza e di necessario .rigore, 
di ,necessità di reggere a spinte categor-i,ali 
o settoridi, e infine tuona, addi,ri,ttura, 
mettendo sotto accusa alcuni 'ministri in 
cari,ca ai qualli 'attribuisce il fatto speci- 
fico di avere stimolato richieste del p.ro- 
primo personale al di fuori di ogni coeren- 
za. Quin,d,i, da p8arte d,el Preuident'e del 
Consiglio C'è stata e C'è, con la posizione 
di fenmezza in extremis nei confronti degli 
ospedaflieni, a nostro avviso, lma volontà o 
la necessità di copr.ire la (( tripliice )) sin- 
dacale e di coprire anch,e il partito com,u- 
nista. La verità, signor Presid'ente ldd Con-. 
sigli0 è che la (( triplice )) sind'acale è in 
crisi. È ,in crisi di Credibilità 'ed è in crisi 
di base. C'è un ottimo articdlo di Alberto 
Ronchey sul Corriere della Sera di oggi, 
fatto da un giornalista informato, attento 
osservatore dalle cose sociab ed (economi- 
che del nostro paese. Che cosa 1sosti)ene 
Ronchey ? Sosti,ene una tesi che è sotto 
gli oiochi 'di tutt,i, una tesi che promlana 
da un'osssrvazime anche superficiale della 
realtà. Ronchey sostiene 'ch'e il sindacato 
della (( triplice )>, quel ,sindacato ad quale si 
è dato tanto potere, che è stato intarpel- 
Eato su p,roblemi che magari ad esso non 
spettava di esaminare e sui quali non do- 
veva essere consultato, questo sindacato 
- ripeto - hsa acquistato potere pollitico 
ma ha dim,inui,to il suo pot'ere' di base. 
Avendo diminuito il potere ,di base, i.1 sin- 
dacato triplicista si trova oggi ad essere 
vittima di s,iatuazioni neltle quali esso non 
coatrcila più l,a sua base. S1 tratta di 
situazioni - aggiunge Ronchey, m-a ag- 
giungiamo an:che noi che siamo stati ne- 
gli anni scorsi promotori di apposite pro- 
poste di legge - che fanno rimpiangere al 
sindaca.to di aver considerato (ricorda, si- 

gnor Presidente del Consiglio, l'espressio- 
ne di St0rt.i) un <( ferro vecchio )) gli ar- 
ticoli 39 e 40 della Costituzione che postu- 
lano la regdmentazione dell'esercizio del 
diritto di sciopero ne1,l'smbito d'elle leggi 
che do disciplinano. Al sindacato della 
(( triplice )) sfugge la base in propoirzione 
geometrica all'incremento di potere che 
esso ha avuto al vertimce. 

Mta C'è un'altra consi(d'erazi,one che io 
d'ebbo fare. È legittimo ni'tenere, .signor 
Presidente del Consiglio, che la situazio- 
ne aktualle e drammatica di tensione negli 
ospeddi, di impotenza della <( triplice )) 
sindacale (cui ella ai è ,affidato per la ge- 
stione degli aff,ari sodali nei confronti dei 
lavoratori) sia anche una conseguenza di 
quella d~iscrimilnazi~one programmatica che 
da anni oramai, per imposizione della 
stessa (( triplice )) sind'acale e per cedimen- 
to degli uomini di Governo che si sono 
sucoeduti, è diventata un'abitudine, una 
prassi (non dico consolildata perché una 
prassi negativa non può mai consolidarsi) 
nei colnfronti degli altri sindacati che non 
siano della (( t,riplkce D. Tuitti i sindacati 
che non sono della (( triplice )) SOEO stati e 
sono coata,ntemente ckrimiriati, non 'solno 
nC coinvolt,i né ascoltati. Possono parteci- 
pare, in tavde separate, a tpattative e 
firmme anche qualche contratto; ma la re- 
gola è ch'e la (( triplice )) va avanti ad 
ogni costo, la regol,a è che la (( triplice )> 

è interlocutore preferito e privi:legiato. 
Con g1.i altri sindacati non si ragiona, mi 
riferisco ai sindacati autonomi, ma anche 
ai sindacati che si chiamano ad esempio 
CISNAL o in (altro modo, cioè a quei s,in- 
dacati che dimostrano in queste loccas,ioni, 
come in a'ltre, di ,avere seguito tra i lavo- 
ratori, di avere una rappresentat,iv,ità a 
carattere nazi'onale, in m.isur.a tale da po- 
ter paralizzare importanti e vitdi settori 
della nostra vit,a nazi,onale. 

Ci sia consentito di d,ire, signor Pre- 
sidente del Consiglio, che noli 'consideria- 
mo che {questa è una situazione nella qua- 
le, attraverso la (( triplice )>- simdacde, il 
partlito cemiunista tende ad un,a sorta di 
niassificazione per appiattimento, che non 
è accettata dalla società reale. È inutile 
prendersela con le cosiddette (( spinte )) 
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che, in modo distorto, vengono definite 
(c spinte corporative )). Corporativo e cor- 
porativcismo significano ben altre cose, per- 
ché corprts è un ente organico e non è 
qualcosa di settoriale. 

S i  tratta, di spinte reali. E la società 
reale che, attraverso le categorie, si ri- 
bella alla massificazione ed all’appiatti- 
mento che, per conto del partito comu- 
nista, la C( triplice )) cerca di esercitare in 
ogni dove ed in ogni occasioiie attraver- 
so le possibilità ed i privilegi che il Go- 
verno è portato ad accordarle proprio per- 
ché essa è l’interlocutore privilegiato nei 
confronti dei problemi sociali e del 
lavoro. 

A proposito dell’appiattim,ento, ci sia 
consentito ricordare che esiste anche l’ar- 
ticol’o 36 della Costituzione, che prescrive 
che la retribuzione sia proporzionale alla 
qualità ed alla quantità del lavoro: quin- 
di, siamo nell’ambito della convenzione 
internazionale che un momento fa ho ri- 
cordato. Uguale remunerazione per ugua- 
le lavoro, ma non remunerazione uguale 
per tutti, quale che sia il lavoro che cia- 
scuno di noi compie. Il carattere della 
proporzionalità è sancito dalla Costituzio- 
ne ed è un caratt,ere distintivo della no- 
stra società che, per altro, riecheggia 
principi di società organiche recepiti dal- 
la Costituzione, perché la cultura degli 
uomini che a quella Costituzione posero 
mano (ricordo per tutti I’ono,revole Fan- 
fani) si era formata alla luce di certi 
principi di società organica e solidaristi- 
ca che, in un passato prossimo, alla ela- 
borazione della Costituzione, erano stati 
dibattuti e approfonditi. 

Quindi, abbiamo una società che per 
categorie si ribella alla massificazi(one ed 
abbiamo fatti di massificazione e di ap- 
piattimento che sono in contrasto netto 
con il principio sancito dall’articolo 36 
della Costituzione. 

Qualche considerazione nel merito della 
situazione. Ella ha prospettato, signor 
Presidente del Consiglio, una sorta di as- 
similazione cronologica del problema de- 
gli ospedalieri a quello del rinnovo con- 
trattuale degli statali e dei parastatali. 

Dalle notizie che abbiamo, la situazione 
degli statali e dei parastatali non può es- 
sere definita di tutto riposo. Sappiamo 
benissimo che il contratto collettivo che 
andrebbe a scadere il 31 dicembre 1978 è 
un contratto di là da venire. Abbiamo 
un’ipotesi di accordo che risale al 23 di- 
cembre dcl 1977 ed abbiamo un adegua- 
mento del 14 aprile 1978, ma ancora de- 
vono essere corrisposti gli acconti che so- 
no stati disposti con decreto presidenzia- 
le. Ancora deve essere approvata la leg- 
gina di copertura finanziaria per quegli ac- 
cordi. La verità qual è ?  Che i giornali 
pubblicano che dal 1974 le retribuzioni 
dell’industria sono aumentate di un 13,4 
per cento; quelle del settore del commer- 
cio di un 12,6 per cento; le retribuzioni 
nell’ambito dei trasporti - ivi comprese 
quelle dei ferrovieri - sono andate avanti 
del 6,2 per cento, mentre quelle degli 
statali hanno subito una perdita secca del 
3,6 per cento. 

Questa è la realtà nella quale ci muo- 
viamo ed alla quale il Presidente del Con- 
(sigli0 ci dice di voler agganciare crono- 
logicamente nella prospettiva gli ospeda- 
lieri, che sono in agitazione da tanto tem- 
po con gravissimi ed inenarrabili disagi 
per i malati, che non scelgono certamen- 
te la loro condizione, ma che avrebbero 
diritto a servirsi delle strutture ospedalie- 
re pubbliche. 

Allora, come concludere questo mode- 
sto e rapido intervento, che non può esau- 
rire una completa disamina della politica 
economica del Governo, ma deve fermarsi 
a conformarsi alla brevità delle dichiara- 
zioni dello stesso Presidente del Consiglio 
che ha parlato soltanto per apices e qua- 
si esclusivamente del problema che ci in- 
teressa? La conclusione è che siamo di 
fronte ad una maggioranza scollata, che 
deve essere ricomposta ogni giorno. Essa 
aveva una ragion d’essere dichiarata nel- 
l’affrontare l’emergenza, ma ne trova un’al- 
tra sostanziale - soprattutto per quanto 
riguarda la partecipazione dei comunisti 
e in buona parte anche dei socialisti -. 

nella speranza di poter modificare le strut- 
ture della nostra società attraverso proce- 
dure surrettizie. 
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Signor Presidente del Consiglio, tanti 
personaggi nel suo partito sostengono che 
il fatto di essere insieme nella maggio- 
ranza per evitare il crollo del paese, non 
significhi necessariamente ritrovarsi insie- 
me per ricostruire, dopo aver evitato il 
crollo. La nostra durissima preoccupazio- 
ne ed opposizione (per gli atti legislativi 
portati avanti dalla maggioranza e ritenuti 
positivi anche da dei, signor Presidente 
del Consiglio) è che il fatto, appunto, di 
trovarsi insieme al momento del crollo, 
per evitarlo, non solo non scongiura, ma 
anzi produce il rischio di costruire gior- 
no per giorno una società diversa da quel- 
la prevista dalla Costituzione, nella quale 
noi crediamo: di costruire una società di 
tipo collettivista, che interessa soprattut- 
to il partito comunista ! 

Ma una società così massificata o col- 
lettivizzata, non è accettata dalla base, 
dal popolo italiano, dai pensionati che si 
ribellano, dagli ospedalieri, dagli statali 
che rivendicano una remunerazione ade- 
guata e conforme al dettato costituziona!e, 
dai milioni di italiani che non ammetto- 
no di avere il partito comunista, diretta- 
mente owero attraverso la G triplice D, co- 
me interlocutore privilegiato. S i  crea quin- 
di una situazione di turbolenta tensione 
sociale che aggrava le condizioni generali 
ed impedisce la ripresa del paese, ridu- 
cendo le forze politiche a vivere alla gior- 
nata; questa situazione consente al parti- 
to comunista di cogliere - dal suo punto 
di vista - un successo al giorno, ne l lh -  
tento di stravolgere questa società! Su 
giornali quotidiani non estremisti abbia- 
mo letto stamane cose che alcuni anni 
or sono noi soli dicevamo da questi ban- 
chi, quando parlavamo di crisi del siste- 
ma. Commentatori politici come il profes- 
sor Fisichella su Zl Tempo  possono scri- 
vere che forse si tratta non tanto di cri- 
si di Governo, quanto di crisi di un mo- 
dello di democrazia. Riportiamo le im 
pressioni che la cultura ufficiale pubblica 
sui giornali, ma continuiamo nella nostra 
battaglia di chiarificazione c di opposi- 
zione nei confronti di questa grossa mag- 
gioranza, che ogni giorno conferma di non 
avere la capacità di operare scclte coeren- 

ti e positive neul’interesse del popolo ita- 
liano (Applausi dei deputati del gruppo del 
A4SI-destra nazionale - Congratulazioni). 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’artico,lo 72 del regolamento, 
comunico che i seguenti progetti di legge 
sono deferiti alle sottoindicate Commis- 
sioni permanenti in sede referente: 

I Z Z  Commissione (Esteri): 

(( Approvazione ed esecuzione dell’ac- 
cordo tra la Commissione europea del 
Danubio e la Franci,a, l’Italia, il Regno 
Unito di Gran Bretagna e d’Irlanda del 
Nord e la Grecia per la definizione di 
problemi finanziari in sospeso, con alle- 
gati, firmato a Roma il 23 aprile 1977, 
e della dichiarazione e accordo, firmati 
in pari data )) (2400) (con parere della 
IV e de!!a VZ Commissione); 

X I I I  Commissione (Lavoro) : 

ROSOLEN ANGELA MARIA ed altri: U Au- 
mento del limit’e di reddito ai fini del di- 
ritto alla pensione sociale nel caso di cu- 
iiiulo con il reddito del coni’uge )) (2386) 
(con parere della Z e della V Comniis- 
sione); 

Commissioni riunite I (Affari costi- 

(( Norme per ,il riordinamento dei trat- 
tamenti pensionistici )) (2486) (con parem 
della I I ,  della IV, della V ,  della V I ,  delln 
X ,  della XZ e della XZI Comnzissioize). 

tuzionali) e XIII (Lavoro) : 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. È iscritta a parlare 
l’onorevole Luciana Castellina. Ne lia fa- 
coltà. 

CASTELLINA LUCIANA. Signor Pre- 
sidente, colleghi, siamo qui imprcvvisz- 
mente convocati dal Presidente del Consi- 
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gli0 che, questa volta, ha scelto di muo- 
versi in un modo che gli è del tutto in- 
consueto, drammatizzando cioè la situa- 
zione. Proprio lei, onorevole Andreotti, che 
è un mediatore così notorio, campione 
della cosiddetta flessibilità e dell’enipiri- 
smo, capace sempre di scovare attraverso 
rinvii, silenzi ed anche bizantinismi, un 
accomodamento di fatto là dove a chiun- 
que altro sarebbe parso impossibile. C c .  
me mai invece questo brusco mutamento 
di metodo, questa secca rimessa in di- 
scussione, in noine del rigore, di un ac- 
cordo già stipulato fra le parti e sottc. 
scritto da un rappresentante del Governo ? 

E poi, questa improvvisa convocazione 
di un organismo, il Parlamento, che (mi 
scusi, signor Presidente) viene solitamen- 
te tenuto in tanto poca considerazione; e 
ciò per quanto drammatica sia la condizio- 
ne degli ospedali e dei malati che dovreb- 
bero esservi curati; per quanto difficile 
sin la vertenza degli ospedalieri, esplo- 
sa in modo così incontrollato e anche - 
diciamolo pure - per l’incredibile incapa- 
cità dimostrata in questo caso dal sinda- 
cato a cogliere quanto stava maturando 
fra questi lavoratori e a tradurre in ter- 
mini rivendicativi e politici coerenti quan- 
to di legittimo è alla base del loro mal- 
contento. E così, per questa incapacith - 
che è poi sempre difetto grave di demo- 
crazia interna e, dunque, di reale eg, wio- 
nia del sindacato - questo malcontento P 
esploso in agitazione confusa, in questo 
tipo di protesta. 

Ma - dicevo - non è per via di que- 
sta vicenda, pur grossa, diciamocelo fran- 
camente, che siamo qui. Non è per vi: 
degli ospedalieri che oggi ci troviamo qui. 
improvvisamente riuniti. Questo è per ind- 
ti versi - e sarebbe bene ammetterlo 
un pretesto. Né siamo qui per discutere: 
partendo dalla vicenda degli ospedalieri, 
del problema generale del pubblico impie- 
go, un discorso che, solo per essere se- 
riamente aperto, avrebbe dovuto avere co- 
me premessa un’autocritica profonda da 
parte del Governo, almeno su alcuni pun- 
ti essenziali. Un chiarimento per spiegai- 
ci alcuni fatti, almeno: come mai è scat- 
iato l’a!larine per le 26 mila lire degli 

ospedalieri, mentre tante altre e così im- 
portanti voci, che pure investono la spe- 
sa pubblica, non hanno suscitato analoghe 
emozioni? Come mai il Governo ha ac- 
cettato senza batter ciglio un aumento 
medio mensile di ben 180 mila lire ai ma- 
gistrati, categoria non certo tra le più di- 
seredate (e con un aggravi0 di 43 miliar- 
di annui per l’erario) ? Come mai il Go- 
verno ha favorito un accordo destinato a 
dare al personale medico (attenti che 
manca il ((para,,, ed è importante da un 
punto di vista di classe) aumenti di qua- 
si 100 mila lire mensili (100 mila fresche 
fresche, non come le 75 mila del contrat- 
to degli ospedalieri, che in larga misura 
sono la ratifica di voci disparate, di re- 
tribuzioni di fatto già ottenute fuori bu- 
sta: altrimenti, del resto, sarebbero già 
tutti morti) ? E, soprattutto, un accordo 
che ha concesso ai medici lo straordina- 
rio regalo e privilegio di poter esercitare 
la libera professione dentro le stesse strut- 
ture pubbliche, il che solo dal punto di 
vista del denaro - per il resto è anche 
peggio - VUOI dire un altro milione circa 
ogni mese? Come mai, con una leggina 
inosservata, i dipendenti della motorizza- 
zione civile sono passati recentementc 
tutti di grado, anche loro, cosi, festosa- 
mente partecipando alla crescita ;della 
giungla ? 

Interrompo la lista, del resto fin trop- 
po nota. Si dice: guardate alla saggia In- 
ghilterra, dove gli ospedalieri sono in scio- 
pero da cinque settimane e tutti sono ri- 
masti così calmi. Senza entrare nel meri- 
to della politica dei redditi praticata in 
quel paese - che non mi piace - è certo 
che al malcontento di quegli ospedalier! 
non si aggiunge la rabbia di quelli nostri 
per uno schiaffo così clamoroso come t: 
stato quello del privilegio appena conces- 
so in Italia ai medici, una vera controri- 
forma di una riforma qui neppure anco- 
ra fatta! 

Non dunque per aprire il capitolo del 
pubblico impiego, siamo qui riuniti. Un 
problema, per altro, non certo riducibile 
al capitolo finanziario, giacché esso coin- 
volge quello ben più complesso di una ri- 
forma che, da sempre rinviata - e noil 
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certo per incuria o pigrizia - lascia oggi 
il pubblico impiego in condizioni tali da 
produrre una crisi di credibilità, di fun- 
zionamento, di produttivita di ben pi-i 
vaste proporzioni. 
. No, sarebbe davvero troppo poco serio 

aprire così itl discorso sul pubblico im- 
piego. 

E alllora, onorevole Andreotti, è difficile 
sfuggire aill’impressione che la vera ra- 
gione di questa sua inabituale drammatiz- 
zazione (e ‘dunque di questa convocazione) 
stia nel tentativo del Governo di ottenere 
surrettiziamente oggi, attraverso una sorta 
di fiducia di fatto, l’avallo alla propria 
fallimentare politica economica comples- 
siva. 

Alla vigilia di questa seduta della Ca- 
mera, nelile settimane scorse, era andata 
maturando - per ammissione degli stessi 
partiti della maggioranza - la crisi di que- 
sto Governo, la crisi vera, reale, quella 
che ha portato qui a Roma, proprio oggi, 
20 mila calabresi (che sono venuti a resti- 
tuirle, onorevole Andreotti, la (( prima pie- 
tra N di Gioia Tauro), quella che sta 
aprendosi fin nei comparti portanti del- 
l’industria italiana, la crisi determinata 
dall’assenza di ogni iniziativa volta ad af- 
frontare il problcma dell’occupazione, a de- 
terminare investimenti produttivi, affidati 
oggi solo alle parole. 

La crisi di una politica che si è voluta 
chiamare d’emergenza ma che è stata tut- 
to il contrario, e cioè la più piatta nor- 
malità, prosecuzione della tradizionale 
prassi democristiana del passato: giungla 
retributiva da un lato e,  dall’altro, mano 
hbera ai meccanismi di mercato, in una 
fase in cui ormai questi tendono solo al 
taglio dei livelli di occupazione, alla cre- 
scita dell’emarginazione, al ristagno dello 
sviluppo. La crisi di una politica econo- 
mica è ben più seria - mi permetta, ono- 
revole La Malfa - di come lei sembra 
pensare. Ma crede davvero, onorevole La 
Malfa, che il piano Pandolfi, ove fosse 
stato rispettato e fosse rispettabile, avreb- 
be consentito di avviare a soluzione i no- 
stri problemi ? Il piano Pandolfi è carta 
straccia non per colpa della FLM, o degli 
ospedalieri, ma perché non C’è dentro nes- 

suna ipotesi, nessuna, di rilancio della 
espansione e, dunque, di aumento della 
occupazione ! Quali investimenti, infatti, 
garantisce mai il piano Pandolfi ? Propone 
solo un contenimento dei salari entro un 
limite addirittura più basso di quello rag- 
giunto ,dalla produttività (ciok peggio 
della politica dei redditi), e ir, una situa- 
zione in cui nulla prova - l’esperienza, an- 
zi, prova il contrario - che il profilo così 
conseguito verrebbe davvero reinvestito e, 
comunque, reinvestito con l’obiettivo di 
raggiungere una più alta produttività so- 
ciale e più occupazione. E un piano, cioè, 
che si fonda solo su un meccanismo libe- 
rista, liberista per tutti meno che per gli 
operai, che già ha mostrato ampiamente 
la corda. 

Ecco comunque perche siamo qui. Sia- 
mo qui per evitare che la crisi di Gover- 
no si apra sulla tematica reale della si- 
tuazione econom.ica del paese, e dunque 
sulla politica che il Governo ,sta facendo 
per affrontarla. Per evitare questa discus- 
sione, onorevole Andreotti, lei ha cer- 
cato #di giocare d’anticipo, per esorcizzare 
una crisi latente, di cui tutti sono ormai 
consapevolj. E lei ha buon giuoco, ono- 
revole Andreotti, perché questa sua manz- 
vra trova, purtroppo, spazio nell’irresolu- 
tezza dei partiti di s.inistra che fanno par- 
te della maggioranza, e che non hanno 
avuto il coraggio, essi, di sfidare la crisi, 
come è ormai necessario per non far sof- 
focare il movimento operaio in questa 
cancrena, scegliendo essi il terreno su cui 
aprire la discussione, anziché lasciarc C ~ Z  

L L ~  falso terreno fosse proposto, cosi pro- 
ducendo l’attuale paradosso che vede le 
sinistre quasi in veste di accusate, anzicht! 
di accusatrici, sottoposte al ricatto, ancora 
una volta, di una semi-fiducia, perché - si 
chiami o meno così: non cambia - que- 
sto è ciò che ci si accinge a votare que- 
sta sera. 

Tutti sanno che la politica del Gover- 
no, attraverso la sua azione collegiale e 
ancor più per opera di quella che molti 
dei suoi singoli ministri hanno praticato, 
è il contrario dell’austerità, giacché il con- 
cetto di austerits non pu3 essere disgiuv- 
to da quello di egualitarismo e di trasfor- 
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mazione delle strutture dello Stato e del- 
l’economia; tutti sanno che, se l’austerith 
non è più credibile, è per responsabilità 
del Governo e della democrazia cristiana, 
e adesso il Governo fa il viso dell’armi 
su 27 mila lire degli ospedalieri, qualche 
centinaio di miliardi complessivi, molto 
meno della cifra appena regalata all’indu- 
stria farmaceutica - tanto per restare nel 
campo della sanità - con la soppressione 
dello sconto un tempo praticato nelle for- 
niture alle mutue. Si tratta comunque di 
una richiesta che matura sul terreno della 
giungla retributiva, reso fertile proprio 
dalla politica governativa, che ha soffiato 
sul fuoco di una rincorsa salariale che 
sta impoverendo di contenuti riformatori 
l’azione sindacale, un impoverimento gra- 
ve, poiché a questo ricatto non si sarebbe 
arrivati se i sindacati non si fossero li- 
mitati ad enunciare la linea dell’EUR, e 
cioè l’intenzione di porre al centro del- 
l’azione rivendicativa il problema di una 
svolta di politica economica, ma questa 
svolta l’avessero davvero preparata, apren- 
do una vera vertenza, sulla base di obiet- 
tivi chiari, sostenuti da un reale movi- 
mento unitario di lotta che avrebbe impe- 
dito di giungere adesso ai contratti così 
impreparati, costretti alla difensiva, espo- 
sti alle rivolte corporative. 

A questa furbizia, a questo gioco d’an- 
ticipo sviante del Governo, noi crediamo 
non si possa stare. La sola cosa seria è 
rimettere sul tavolo il vero problema, e 
cioè la politica economica complessiva del 
Governo, cioè il piano Pandolfi, tutto, ri- 
fiutando di offrire al Governo un’accetta- 
zione di fatto o anche solo il respiro di 
un rinvio. 

Lei ha parlato, onorevole Andreotti, di 
C( ardito disegno )) di questa formula di 
Governo, di strategia di movimento inne- 
scata con l’accordo di marzo, di movimen- 
to per correggcre gli squilibri che - lei 
ha detto, onorevole Andrcotti, - sono noti. 
Si, gli squilibri sono noti. Ma ancora più 
noto è cib che il Governo ha fatto (o non 
ha fatto) per renderli ancora più gravi e 
insopportabili, per uccidere ogni coerenza 
e ogni spinta ideale, già morte da un pez- 

zo; altro che pericolo che vengano a man- 
care ! 

Ed allora, in conclusione, solo poche 
cose mi sembra possano essere dette. Sul- 
lo specifico problema degli ospedalieri, è 
vero che concedere le 27 mila lire per 
corsi di qualificazione è una finzione, ma 
perché non ricordare che il contratto del 
5 ottobre prevedeva una legge-quadro per 
l’istituzione di corsi istituzionali che il 
Governo avrebbe dovuto varare ? Corsi 
professionali veri, destinati a trasformare 
le attuali gerarchie, le stesse figure sociali, 
i ruoli di tutto il personale che opera nel- 
la struttura sanitaria, per adattarle alle 
esigenze della riforma sanitaria. Che fine 
ha fatto questa legge ? Perché non discu- 
tiamo di questo ? Che fine ha fatto la ri- 
forma sanitaria stessa, per cui per anni si 
sono battuti i lavoratori, su cui è cre- 
sciuta una nuova coscienza di uno schie- 
ramento sociale amplissimo, e che ora non 
solo è sabotata in Senato dalla democra- 
zia cristiana, ma è già ben povera cosa, 
anche nel testo approvato dalla Camera, 
rispetto alle attese. 

Dire, come lei ha fatto oggi, che i corsi 
professionali non ci sono, né ci saranno, 
VUOI dire che nemmeno la riforma sani- 
taria ci sarà e già sappiamo comunque 
che non ci sarà neppure quel risparmio 
che da una vera riforma sanitaria sarebbe 
potuto venire. Cosa vuol dire parlare di 
austerità, se diamo a questa parola il 
senso vero che potrebbe e dovrebbe ave- 
re ? Dove sta l’a audace disegno )) del Go- 
verno ? 

Si vuole risolvere il problema degli 
ospedalieri nel quadro di un discorso glo- 
bale sul pubblico impiego ? Va bene. Ma 
intanto una soluzione per gli ospedalieri, 
magari nella forma dell’anticipo, non può 
non essere trovata, non va discussa qui. 
Non facciamo contratti per fortuna. Ma 
qui certo si deve venire a fare un di- 
scorso serio, prendendo in esame tutto, 
proprio tutto, ciò che via via è sfuggito 
e sfugge per effetto delle spinte clientelari 
ancor prima che di quelle corporative. 

Allora, si faccia un progetto comples- 
sivo davvcro egualitario e lo si collochi 
all’interno di un progelto coerente chc 
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deve essere rifatto completamente da capo, 
perché quanto oggi abbiamo è già fuori 
uso, mentre per quanto riguarda la spesa 
per gli investimenti e l’occupazione non 
C’è stato mai nulla. 

Non so che cosa la maggioranza voterà 
a conclusione di questo dibattito. Per 
quanto ci riguarda possiamo solo espri- 
mere la protesta perché questo dibattito 
è stato un modo di disattendere un’atte- 
sa. L’attesa di una svolta, come conse- 
guenza di una necessaria messa sotto ac- 
cusa della politica economica del Gover- 
no. Un’accusa che sale da tutto il paese: 
È stata invece una sorta di finta crisi, 
aperta dal Governo per strappare una qua- 
si riconferma che io non credo possa es- 
sergli data. Darla ancora una volta far& 
pagare un prezzo assai alto ai partiti della 
sinistra che sono nella maggioranza ed & 
un prezzo che purtroppo pagherà tutto il 
movimento operaio. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Napolistano. Ne ha facolth. 

NAPOLITANO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole Presidente del 
Consiglio, l’esigenza di un confronto sui 
problemi che stanno davanti al paese e al 
Parlamento e sulla capacità dell’attuale 
Governo e dell’attuale maggioranza di dar- 
gli risposte adeguate, non è sorta pochi 
giorni fa soltanto in rapporto alle vicende 
della trattativa per i lavoratori ospedalie- 
ri. Noi l’avvertivamo da tempo e nelle 
ultime settimane essa si era fatta, a no- 
stro avviso, sempre più acuta e non pote- 
va non investire, insieme ai temi cruciali 
della lotta contro il terrorismo, affrontati 
i’n quest’aula nella scorsa settimana, i 
problemi della politica economica e so- 
ciale. 

Occorre compiere uno sforzo per co- 
gliere l’occasione fornita dalla decisione 
del Presidente del Consiglio di promuo- 
vere questo dibattito partendo da una 
questione specifica, importante, ma n m  
separabile da un contesto più ampio, e 
fornitaci insieme (con una coincidenza 
che io non definirei casualle e che comun- 
que ci spinge ad un allargamento dello 

orizzonte della nostra discussione) dalla 
grande manifestazione di questa matdna 
per la Calabria. 

OccorEe cogliere questa occasione per 
una coerente nifl,ess,ione - così ha detto 
l’onorevole Andreotti - sulla possibilità di 
realizzare l’ardito dmisegno di politica eco- 
nomica che venne concordato e posto a 
base della formazione dell’attuale maggio- 
ranza. 

Per la verità a queste parole Jnizi’ali 
.il Presid’ente del Consiglio non ha  fatto 
seguire indicazioni di sufficiente respiro 
e precisione, tali da poter costituire un 
punto di r,iferimento adeguato e un con- 
tributo oggettivo per l’avvio di quella coe- 
rente riflessioae di cui parlavo e di cui 
egli stfesso ci ha parlato. Ma il dibattito 
- ci auguriamo - potrà in qualche misu- 
ra arricchire e riequilibrare l’.impostazione 
introduttiva. 

Quando, il 31 agosto, onorevoli colle- 
ghi, venne presentato a.i partiti della mag- 
gioranza, e pubblicato sulla stampa, qwel 
documento di lavoro a cui poi è stato da- 
to il nome di (( proposta PandolEi D, e che 
in effetti costituiva solo una prima anti- 
cipazione degli orientament,i di politica 
economica e finanziaria per il 1979, non- 
ché delle linee del piano triennale, noi 
esprimemmo - desidero ricordarlo - un 
netto apprezzamento pos,itivo per lo sfor- 
zo d,i organicità compiuto nel prospettare 
problemi, cont,raddizioni, vincoli di com- 
patibilità, esigenze di scelta, a cui C‘è da 
dare risposta col metodo della program- 
mazione e, in concreto, col piano trien- 
nale, se si vuole far uscire il paese dalla 
instabilità e da una perdurante cr8isi strut- 
turale (perdur.ante al di là d’elle oscilla- 
zioni della congiuntura e delle assai varie 
e contraddittorie forme in cui essa si ma- 
nifesta); se si vogliono, dunque, cogliere le 
condizioni più favorevoli (e innanzitutto 
la più favorevole condizione finanziaria 
internazionale d,ell’Italia), conseguite gra- 
zie allo sforzo comune degli ultimi due 
anni ricordato quest’a mattina dall’onore- 
vole Andreotti; .se si vuole cogliere ed uti- 
lizzare queste condizioni più favorevoli al 
fi8ne di avviare a soluzione problem,i di 
fondo, di risanamento e rinnovamento del 
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paese, evitando che si possa, invece, re- 
gredire, incorrendo in rischi e tensioni 
ancora più gravi di quelli che ci siamo 
lasciati dietro le spalle, a cominciare dal 
rischio di una nuova impennata inflazio- 
nistica. 

Nello stesso tempo, come l’onorevole 
Pandolfi ben ricorda, accanto a questo 
apprezzamento per la rappresentazione im- 
pegnativa e lucida ‘di alcune delle scelte 
fondamentali che stanno davanti a noi per 
il 1979 e per gli anni immediatamente 
successivi, esprimemmo obiezioni e riser- 
ve di sostanza per alcune unilateralità, o 
per altri aspetti non persuasivi dell’ana- 
lisi fornitaci con quel documento, e, so- 
prattutto, per i limiti di un doculnento 
che non andava al di Ià, in termini pro- 
positivi concreti, di una manovra di rie- 
quilibrio e di una ipotesi di riqualifica- 
zione dell,a finanza pubblica che, in so- 
stanza, si arrestava alle soglie - non af- 
frontandole affatto - di questioni decisive 
come quelle degli indirizzi della politica 
industri,ale e della politica agricola, d.el 
riassetto e del ruolo delle partecipazioni 
statali, dell’effettiva crescita degli invesri- 
menti pubblici e di una rinnovata poli- 
tica del lavoro. Il tutto, in funzione, es- 
senziialmente, delle esigenze di sviluppo 
del Mezzogiorno e dell’occupazione, in par- 
ticolar modo dell’occupazione giovanile e 
dell’occupazione femminile. 
Di queste obiezioni e riserve, che non 

vennero avanzate soltanto dal nostro par- 
tito, ma anche dagli altri settori dell’at- 
tuale maggioranza parlamentare, si mostrò 
di voler tener conto. E credo che biso- 
gnerà vedere in che misura se ne è tenu- 
to conto nella Relazione previsionde e 
programmatica approvata dal Governo aJla 
fine di settembre e nella presentazione 
alla Camera del bilancio e della legge fi- 
nanziaria. Bisognerà compiere questa ve- 
rifica, bisognerà tornare sull’impostazione 
di questi documenti nella sede propria, 
nell’occasione naturale dell’esame e del di- 
battisto che precederanno il voto, appunto, 
sulla legge finanziaria e sul bilancio di 
previsione dello Stato. 

Ma quello che mi preme ribadire ora 
è un giudizio di marcata preoccupazione 

per il modo in cui, nei due mesi ormai 
trascorsi da quell,a riunione di maggiorali- 
za del 31 agosto, sono andate le cose dal 
punto di vista del lavoro di insieme del 
Governo per la definizione del piano trien- 
nale e per una corretta soluzione dei pro- 
blemi già sul tappeto. A mio avviso - lo 
dico subito, per partire da un dato po- 
sitivo - C’è stato un problema, per altro 
molto importante, che ha ricevuto in que- 
sti due mesi una soluzione corretta e coc- 
rente con le esigenze poste alla base del- 
la decisione di elaborare un piano trien- 
nale: il problema delle pensioni, il pro- 
blema, cioè, della riduzione dei deficit del- 
le gestioni previdenziali, del contenimento 
della dinamica della spesa, del rinnova- 
mento secondo criteri di equità ,del qua- 
dro complessivo dei regimi pensionistici. 
Parlerò subiito dopo di altri problemi clie 
sono, invece, ancora lontani dal ricevere 
un’adeguata soluzione e, in quanto allz 
pensioni, va detto che il problema è stato 
risolto sul piano dell’accordo tra Governo 
e sindacati e non ha ancora superato la 
impegnativa e decisiva prova dell’esame e 
del voto da parte del Parlamento. Ma vo- 
glio ribadire che l’accordo raggiunto ri- 
sponde realmente alle esigenze che debbo- 
no ispirare il disegno di politica economi- 
ca comune alla maggioranza ed al GCI- 
verno, l’azione quotidiana del Governo e, 
quindi, la definizione del piano triennale. 
Si tratta, senza alcun dubbio, di esigenze 
di una politica di rigore, se vogliamo 
usare questa espressione; noi comunisti - 
voi lo sapete - non abbiamo esitato ad 
usare un termine ancora più ostico, quello 
di austerità. E quante obiezioni, quante 
polemiche si sono rivolte contro di noi 
per contestare questo termine e per me[- 
tere in imbarazzo il nostro partito che 
se ne faceva portatore! Quante polemiche 
da parte di politici, di sindacalisti e, per- 
sino, di filosofi! Non sembri fuor di luo- 
go ribadire ancora una volta, polemica- 
mente, la validità di questo termine e 
dire, ancora una volta, che cosa esso pos- 
sa significare. 

Innanzitut to : austerità come necessità 
obiettiva. Non si .tratta di abbracciare 
nuovi miti. Austerità come necessità obiet- 
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tiva in rapporto alla situazione mondiale, 
alla limitatezza delle risorse, alla gravità 
della crisi insorta nelle relazioni econo- 
miche internazionali, alla profondità de- 
gli sconvolgimenti e dei mutamenti inter- 
venuti ed in atto nella divisione interna- 
zionale del lavoro, alla crescente, dramma- 
tica acutezza dei problemi dei paesi pii]. 
poveri. Austerità come necessità obiettiva 
in rapporto alla situazione specifica del 
nostro paese, in rapporto, cioè, soprati ut- 
to, alla vastità e difficoltà dei problemi 
del rinnovamento e dell’allargamento della 
base produttiva al Mezzogiorno, e, dunque, 
slla eccezionale ampiezza del volume di 
risorse che una tale opera di riconversio- 
ne ed espansione dell’apparato produtti- 
vo richiede. Austerità, infine, intesa come 
necessità obiettiva e come affermazione di 
una nuova scala di valori e come ricerca 
di modi più razionali, più economici e 
socialmente e civilmente più avanzati di 
sodisfacimento dei bisogni reali dei sin- 
goli e delle masse. 

In sastanza - no’n vorrei ‘che questo 
aspetto fos,se trascurato: C’è la  tendenza 
sistemahica in diverse parti ‘della maggio- 
ranza a sottovalutarlo -, politica di au- 
star,it,à e di rigore non può non fare but- 
t’uno coln un grand’e sforzo di giustizia 
e di cambiamento. G,iustizia nella distribu- 
zione d,ei sacrifici, giustizila, in modo par- 
ticdare, nella ripartizione degli oneri di 
un’ardua, pesant,e opera di, risanamento 
della finanza pubblica; ,impegno .a supe- 
rare posiziomi di privilegio ormai ilntodle- 
rabili e sperequazioni più o meno gravi e 
cert’o iingiustificate; liimpegno e tensione al 
massimo grado nell’azione rivolta a rimuo- 
vere fenom,eni scandalosi d,i ev,aslione fi- 
scal’e. 

PANNELLA. Lo fa la DC in questo Go- 
verno ! 

NAPOLI.TAN0. Onorevole Ugo La Mal- 
fa, lei può star tranquillo che noi non in- 
tend.imno in akun modo servirci d i  questa 
denuncia dei fenomeni scandalosi dell’eva- 
sione fiscale come alibi per sfuggire a pro- 
blemi gravi e compilessi di compatibilità, 
che investono certamente anche la politi- 

ca salariale, anche la politica sindacale 
(non soltan,to essa, ma anch‘essa). Purtut- 
tavia, dal momento che si è parlato in 
quest’aula, da parte del Presi.dente del 
Consiglio, a conclusione del suo discorso, 
di (( tensione i,deale D, ebbene, bisogna di- 
re .ch,e un grandissimo motivo ‘di tensione 
ideale è quelJo di una pobitica di giusti- 
zia, è quelho dell’aspirazione alla giustizia 
e dell’effettiva attuazione di una politica 
di giustizia, come condizione per il suc- 
ces’o !di quel1 disegno di politica economi- 
ca e so,ciale, di quello sfomrzo di supera- 
mento della crisi in cui ci siamo concor- 
demente impegnati. 

E signifioa ancora, politica di rigore, 
cambiamento nai metodi di utilizzazione 
d’e1 pubbko denaro e, più in generale, 
di immpiego delle risorse. Insomma, rigore 
non può signilficare solo contemimento del- 
la dinamica del costo del lavoro o della 
spesa per la sicurezza soGiale ,att,raverso 
una richhesta di sacriiici, o il. contenhen- 
to dell’e rivendicazioini e delle alspettative 
dei lavoratori e dei pensi’onati: non può 
significatre solo questo. Deve significare eli- ’ 

minazione degli sprechi itn questi stessi 
campi e in ogni altro campo: nel campo 
della spesa pubblica in generale e della 
stessa politiica degli investi,menti pubblici, 
dell’ulso degli ‘incentivi, dei, trasferimenti 
a favore delle imprese private, degli inve- 
stimenti delle partecipazioni statali. Sap- 
piamo che in ciascuno di questi settori) 
si sono colmpiiubi negli anni passati gra- 
vissimi sprechi, coltivando metodi cliente- 
li,stici e cakoli di potere ed ,elett,orali; si 
sono coNm4pijuti sprechi di cui per lungo 
tempo contin.ueremo a pagare le conse- 
guenze. 

Dico questo, onorevoli col,leghi, perché 
invece troppo spesso riaffiorano versioni 
riduttive della politica dell’auster.ità e del 
rigore, che potrebbero costituilre un ele- 
mento di grave equivoco d’interno della 
maggioranza e nei rapporti tra maggioran- 
za e Governo. 

I,nfine, il rigore, o, se si preferisce una 
parola più semphce, ,la serietà, si deve 
esprimere nel perseguire i fini di quel di- 
segno di politica. economica che siamo im- 
pegnati a portare avanti !insieme. E non 
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C’Z, bisogno che io impieghi molto tempo 
a ricordarli: riduzione del tasso di infla- 
zione; avvicinamento delle condizioni del- 
l’Italia a quelle degli, altri paesi dell’Eu- 
ropa, te in modo particolare degli altri 
paesi della Comunità economica europea; 
avvicinamenta delle condizioni dell’Italia a 
quelle degli altri paesi dell’Euroga comu- 
nitari’a dal punto di vista dell$a stabi’lità 
monetaria, ma non soltanto da questo pun- 
to di vista: io credo che ci ,sia certamen- 
te una stretta rdazione tra .il modo in cui 
noi partecipiamo alle trattative per i.1 nuo- 
vo ,accordo monetario europeo e il modo 
in cui portiamo avanti la nostra azione 
complessiva di risanamento e riqualifica- 
zione della finanza pubblica e di sviluppo 
economico e sociale del paese. Ma su que- 
sto tema, così importante, non intendo 
sofferniarmi; ritengo che esso richieda di- 
scussioni pi,ù specimfiche e approfondite. 
V,oglio soltanto ribadire il nostro apprezza- 
mento per l’impostaziane .che ha dato al 
probl’ema delle trattative per l’accordo mo- 
netario europeo il ministro Pandollfi nel 
discorso tenuto alla Camera il 10 ottobre. 

I fini di quel disegno di politica eco- 
nomica che ci impegna sono, però, insie- 
me alla riduzione del tasso di inflazio- 
ne, quelli del rilancio programmato della 
agricoltura, dello sviluppo e della quali- 
ficazione dei servizi pubblici, della ricon- 
versione di un’ampia parte dell’apparato 
produttivo industria1,e in funzione di una 
graduale, ma profonda trasformazione del- 
la struttura economica e sociale del Mez- 
zogiorno e di un effettivo aumento della 
occupazione; e ancora interventi a imme- 
diato sostegno dell’occupazione in genera- 
le e di quella giovanile in particolare, 
fondamentalmente nel M,ezzcgiorno, anche 
attraverso un massiccio ed efficace rilan- 
ci0 dell’attività della Cassa per il mezzo- 
giorno, dell’edilizia, delle opere pubbliche, 
del programma energetico, della politica 
dei trasporti. Sono quelle che si conviene 
denominare nei documenti governativi 
(( azioni programmatiche a. 

Onorevoli colleghi, se questa sera vo- 
gliamo fare una coereste riflessione, co- 
me ha sollecitato il Presidente del Consi- 
glio, conviene vedere a che punto siamo 

con queste azioni, a che punto siamo con 
la preparazione del piano triennale nei 
suoi tre fondamentali aspetti, nelle sue 
tre fondamentali parti, preannunciateci da 
tempo, e cioè: programmazione finanzia- 
ria, allocazione delle risorse, meccanismi 
di controllo dell’esecuzione degli impegni 
programmatici. 

Questa mattina il Presidente del Con- 
siglio ci ha detto che tra ‘otto settimane 
sarà presentato il piano triennale artico- 
lato analiticarnente. Questo significa con- 
fermare - ne prendo atto positivamente 
- la scadenza del 31 dicembre. E accaduto 
stranamente, onorevole Andreotti, che per 
avere nelle scorse settimane ricordato che 
C’è questa scadenza del 31 dicembre, qual- 
cuno ci ha criticato per aver posto u2ti- 
inaitiin al Governo ed ha sospettato che 
da parte nostra si esprimesse una volon- 
tà di crisi. È dawero immaginabile che 
si possano scambiare per ultimatum dei 
richiami alle date concordate? Se  bastas- 
se ricordare gli impegni presi per deter- 
minar una crisi di Governo, saremmo- 
davvero in brutte acque. 

Abbiamo ricordato questi impegni, sen- 
za tendere a fare del perfezionismo. Ci 
preme, però, la sostanziale osservanza de- 
gli impegni che sono stati assunti. 

I1 Presidente del Consiglio questa mat- 
tina ci ha fornito - sia pure in pochi 
minuti - un quadro molto semplificato 
ed ottimistico del modo in cui stanno 
andando le cose, del modo in cui sta 
procedendo il lavoro per un piano trien- 
nale e l’azione del Governo. Devo dire - 
forse non è male che anche in Parlamen- 
to si dia conto di quanto accade nella 
maggioranza - che, dopo la riunione del 
29 settembre tra i partiti della maggio- 
ranza per uno scambio di idee sulla leg- 
ge finanizaria e sul bilancio di previsio- 
ne, fino a pochi giorni fa non c’era stato 
più alcun incontro. Dall’incontro della set- 
timana scorsa mi pare che sia risultato 
chiaramente che quel tanto di lavoro che 
è andato avanti in diversi campi è pro- 
ceduto senza alcuna direzione unitaria e 
con risultati, in alcuni casi, da verificare 
e in altri casi da giudicare, fino a que- 
sto momento, inconsistenti o negativi. A 
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me pare che sia da verificare, nella sede 
propria del dibattito sulla legge finanzia- 
ria e sul bilancio, il lavoro svolto per 
enunciare previsioni e prospettive in ma- 
teria di flussi finanziari per il triennio 
1979-80-81. Mi pare che sia da verificare, 
in altre sedi parlamentari, il punto a cui 
si è nella predisposizione degli strumen- 
ti e nella intensificazione della lotta per 
colpire l’evasione fiscale. Sappiamo che 
anche in questo campo è andato avanti 
un certo lavoro, ma bisogna verificarne 
attentamente la consistenza, i tempi, le 
prospettive. 

Nello stesso tempo - desidero dirlo: 
non si tratta di giudizi del tutto nuovi 
ma bene ribadirli in quest’aula - noi 
consideriamo molto criticamente alcuni 
fatti, relativi al lavoro e ai comporta- 
menti del Governo negli ultimi mesi. E 
li elencherò rapidamente. Consideriamo 
negativo il ritardo nella definizione del 
documento di piano agricolo-alimentare, 
che costituisce un punto di riferimento 
essenziale e più ampio per la stessa at- 
tuazione della cosiddetta legge quadrifo- 
glio. Consideriamo molto criticamente la 
vicenda dei piani di settore per I’indu- 
stria, elaborati sulla base della legge di 
riconversione industriale, impostati in mo- 
do assolutamente insodisfacente; e soprat- 
tutto consideriamo molto criticamente la 
resistenza che si manifesta in sede di Go- 
verno ad accogliere osservazioni e propo- 
ste di modificazione di questi piani; e ad- 
dirittura la contestazione da parte del 
ministro in carica - in carica crediamo 
per non molte altre ore - dei poteri della 
Commissionce bicamerale, che responsabil- 
mente sta operando per esprimere osser- 
vazioni e proposte unitarie di integrazione 
e di arricchimento di quei piani di 
settore. 

Così ancora consideriamo criticamente 
lo stadio nebuloso, in cui si trovano i 
programmi pluriennali delle partecipazioni 
statali, la debolezza e la discontinuità del- 
l’iniziativa di Governo per l’applicazione 
della legge sull’occupazione giovanile, do- 
po le recenti modifiche. E d  in modo per- 
ticolare consideriamo ancora insodisfacen- 
te la messa a punto dei programmi ag- 

giuntivi #di spesa pubblica per il Mezzo- 
giorno e delle misure atte a garantirne la 
reale effettuazione. 

Ebbene, questi sono, onorevoli colle- 
ghi, i capitoli ancora da riempire del pia- 
no triennale. Queste sono ie questioni, su 
cui noi attendiamo delle risposte positive; 
e siamo pronti a dare il nostro contrlbu- 
IO affinché queste risposte positive siano 
trovate in sede di definizione del piano 
triennale. 

Ma il nostro principale motivo di inso- 
disfazione e di preoccupazione, che riassu- 
me la nostra valutazione critica di quei 
(diversi fatti che ho citato, sta nella ina- 
deguatezza delle risposte che vengono date 
a necessità immediatc ed alle esigenze di 
fondo del Mezzogiorno, soprattutto di al- 
cune regioni e di alcune zone del Mezzo- 
giorno. Perciò io dico che è stata molto 
significativa la manifestazione di tante 
migliaia di lavoratori e di cittadini cala- 
bresi proprio questa mattina, per richia- 
marci alla centralità di questi problemi, 
della Calabria e del Mezzogiorno. E cre- 
do che il fatto che questa manifestazio- 
ne si sia svolta questa mattina a Roma 
non possa soltanto spingerci a ricono- 
scere la gravità di quella situazione. E 
nemmeno possiamo solo riconoscere la 
(( civiltà )) e la legittimità della protesta 
e della pressione (non mi pare che si 
possa considerare la manifestazione di 
questa mattina come una manifestazione 
di appoggio entusiastico all’azione del Go- 
verno, e io mi augurerei che non fosse 
da considerarsi neppure come una mani- 
festazione di appoggio entusiastico al- 
l’azione della giunta regionale calabrese. 
Credo che nel presente momento sia mol- 
to importante verificare le risposte che a 
queste esigenze scottanti di diverse zone 
del Mezzogiorno vengono sia dal Governo 
nazionale, con una corresponsabilità della 
maggioranza che lo sostiene, sia dai gc- 
verni regionali del Mezzogiorno). 

Ora, onorevole Presidente del Consiglio, 
a me pare che sia stata molto importante 
la scelta che ha operato di recente la Fe- 
derazioné sindacale unitaria, quando ha 
deciso di concentrare la sua attenzione 
negli incontri con il Governo precisamen- 
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in questa grande città. 
Ebbene, per dare delle risposte a que- 

sti problemi, per darle come Governo na- 

Liquichimica e SIR, ed inoltre la risposta 
sulle prospettive delle officine di materia- 
le ferroviario, nel quadro delIa ristruttura- 
zione del settore nazionale, e così via. 

Onorevoli colleghi, non ci si dica che 
queste risposte non sono state date o 
non possono essere date per colpa di chi 
ha chiesto o chiede eccessivi aumenti sa- 
lariali nel settore dell’industria o del pub- 
blico impiego. Noi sappiamo benissimo 
che esistono problemi di compatibilità: li 
affrontmerò subito, non vi sfuggirò certa- 
mente. Ma sappiamo anche che queste 
situazioni estremamente critiche, in Cala- 
bria ed in altre regioni del Mezzogiorno, 
costituiscono innanzitutto l’effetto dli pau- 
rosi errori nella politica verso il Mezzo- 
giorno stesso, di paurosi sprechi che si 
sono compiuti, in modo particolare nel 
campo deglli icvestimenti pubblici o della 
concessione di (incentivi e agevolazioni, in 
misura assai generosa, a gruppi privati o 
pseudoprivati; e sappiamo anche che, se 
le risposte puntuali tardano ad arrivare, 
è per un insieme di incerteme ed ineffi- 
oienze, soprattutto di organi di governo 
nazionali e regionali. 

Ho parlato della Calabria, ma potrei 
parlare della Basilicata dove in questo 
momento è in atto l’occupazione di uno 
di quei magri complessi industriali sorti 
nelle regioni più povere del Mezzogiorno 
e investiti frontalmente dalla crisi; potrei 
parlare, ancora, di Napoli: ma già a su€- 
ficienza ogni giorno le cronache parlano 
degli aspetti drammatici che sta assu- 

presentare entro quest’autunno al Parla- 
mento. Ma vorrei aggiungere - se ella me 
lo consente, onorevole Andreotti - che a 
tale proposito, anche in attesa di cono- 
scere e discutere questa proposta di ri- 
forma, si impone subito una decisione, nel 
senso di affidare ad un membro del Go- 
verno la responsabilità effettiva del coordi- 
namento della politica economica, così da 
poter dare in queste settimane risposte 
credibili al Mezzogiorno, risposte come non 
sono state date, per quel che ci risulta, 
ai rappresentanti della Calabria convenuti 
insieme con tante altre migliaia di cala- 
bresi a Roma, e in modo da garantire in 
questi due mesi la serietà e l’organicità 
del lavoro di definizione della proposta di 
piano triennale. 

Se  non C’è questo, onorevoli colleghi, 
manca una delle condizioni elementari di 
quella programmazione, di quel rilancio 
della programmazione, sulla cui necessità 
abbiamo concordato all’atto della forma- 
zione del Governo, quel rilancio della pro- 
grammazione che costituisce il solo conte- 
sto in cui è possibile ottenere un consenso, 
in modo particolare il consenso dei lavo- 
ratori e dei sindacati che li rappresenta- 
no, in termini di autonoma, consapevole e 
coerente scelta di contenimento delle ri- 
vendicazioni salariali e di tutte le rivendi- 
cazioni di miglioramento delle condizioni 
dei già occupati. 

La programmazione rappresenta la ga- 
ranzia che questi sacrifici serviranno dav- 
vero a risolvere i problemi dei disoccu- 
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pati, serviranno d,avvero a far superare la 
crisi strutturale del nostro paese. 

E perciò che io dico che è stata grave 
la posizione negativa a lungo mantenuta 
in tutti questi mesi dalle organizzazioni 
imprenditoriali rispetto all’esigenza di un 
impegno sui piani di settore, rispetto alla 
esigenza di uno sviluppo programmato di 
investimenti nel Mezzogiorno. E perciò 
dico anche che le carenze e le ambiguità 
della politica governativa non potevano 
non avere, e non possono non avere ove 
perdurino, un effetto negativo all’interno 
del movimento sindacale e sui rapporti 
tra sindacati e lavoratori. 

E sul terreno quindi delle azioni pro- 
grammatiche che occorre superare questc 
carenze e ambiguità, si tratti di piani di 
settore o di partecipazioni statali o di 
spesa pubblica a sostegno immediato del- 
l’occupazione e innanzi tutto di soluzione 
delle situazioni più acute di crisi indu- 
striale o sociale nel Mezzogiorno. Carenze 
ed ambiguità su questo terreno - ripeto 
- non possono non avere un effetto nega- 
tivo rispetto all’affermazione nel movi- 
mento sindacale unitario di quella che è 
stata chiamata la linea dell’EUR. 

Francamente poi non abbiamo bisogno 
che ci si venga a spiegare in che cosa 
consiste il problema delle compatibilità e 
delle priorità, perché nessuno più di noi 
comunisti ha in tutto questo periodo so- 
stenuto con coerenza e con coraggio l’esi- 
stenza di questi problemi di compatibilità 
e di priorità, l’esistenza di questi vincoli, 
l’esigenza di posizioni coerenti con una 
politica che dia effettivamente la prece- 
denza ai problemi dello sviluppo del Mez- 
zogiorno e dell’occupazione; nessuno più 
di noi comunisti. E anche all’interno del 
movimento sindacale (e anche in occasione 
del travagliato dibattito sulla ipotesi di 
piattaforma per il contratto dei metalmec- 
canici), nessuno lo ha fatto come lo han- 
no fatto - per profonda e autonoma loro 
convinzione di dirigenti e quadri sindacali 
- i comunisti, i sindacalisti comunisti. 

Non si può però ignorare che esiste 
una relazione tra il procedere di un con- 
creto e credibile impegno di risanamento 
della finanza pubblica, di rigore e di equi- 

tà, di sviluppo degli investimenti e del- 
l’occupazione, in primo luogo per il Mez- 
zogiorno, e l’affermarsi fra i lavoratori e 
nel sindacato di una linea che accordi la 
priorità a queste esigenze e ad esse subor- 
dini ogni altra rivendicazione. Tra queste 
due facce del processo da portare avanti 
C’è  anche - s’intende - una influenza reci- 
proca, ma oggi è l’impegno, un visibile 
e credibile impegno, del Governo a garan- 
tire lo sviluppo programmato della nostra 
economia ed è anche la disponibilità delle 
forze imprenditoriali ad accettare la logica 
della programmazione, la condizione per 
favorire il successo della linea dell’EUR 
fra le masse dei lavoratori: successo dif- 
ficile, certamente, e contrastato da ogni 
sorta di demagogia, anche all’interno del 
movimento sindacale. 

A questo discorso complessivo, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, si lega inti- 
mamente anche la vicenda che ha costi- 
tuito lo spunto specifico per la convoca- 
zione di questo dibattito e, cioè, la vi- 
cenda delle trattative per i lavoratori 
ospedalieri, e più in generale, la vicenda 
delle agitazioni in atto nella vasta e varia 
area del pubblico impiego. Credo che il 
legame stia innanzitutto nel fatto che an- 
che in questo campo è mancata una vi- 
sione e direzione unitaria della politica 
governativa. Si può dire che una politica 
unitaria in questo campo manchi istitu- 
zionalmente e manchi da decenni. E da 
questa mancanza che è nata la giungla 
retributiva, e il disordine spaventoso degli 
ordinamenti e dei trattamenti, e che è 
scaturito il decadimento gravissimo della 
pubblica amministrazione. 

Vorrei, per non usare parole nostre 
che potrebbero apparire forse convenzio- 
nali, citare quelle di un economista non 
dlella nostra parte, del professor Prodi 
che ha scritto un articolo molto interes- 
sante sul Corriere deUa Sera di qualche 
giorno fa. Egli ha parlato specificamente 
degli ospedali, della politica clientelare 
delle assunzioni, che ha sbilanciato pau- 
rosamente la struttura dei posti di lavo- 
ro negli ospedali, al punto che ad un ec- 
cesso di personale medico e generico si 
accompagnano carenze nel campo degli in- 
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fermieri specializzati, non sanabili nello 
spazio di pochi anni. E si è riferito al 
(( tragico patto )) - e credo che qui, ono- 
nevoli colleghi, si tocchi un punto crucia- 
le - per cui lo Stato paga poco e control- 
la altrettanto poco !e prestazioni dei suoi 
dipendenti, che vengono perciò di norma 
affidate all’etica individuale. (( 11 risulba- 
to, provato da una serie di studi empiri- 
ci, è un elevato tasso di disinteresse e di 
assenteismo e una fioritura del secondo 
lavoro,. che attualmente è quasi un elemen- 
to di normalità )>. Per questi motivi il pro- 
fessor Prodi si domanda: (( Ci dobbiamo 
rassegnare ad avere un servizio ospedalie- 
ro e dei servizi pubblici di questa natura, 
nel quale i livelli salariali sono tali da 
spingere i più verso il secondo lavoro, che 
diventa perciò fatalmente il centro delle 
loro attenzioni e dei loro interessi ? )). Mi 
pare che in queste parole si tocchino ve- 
ramente questioni di fondo che concerno- 
no la collocazione, la dignità e la funzione 
dei pubblici dipendenti, la necessità di 
dare loro nuova consapevolezza del ruolo 
che sono chiamati ad assolvere per la ri- 
forma della pubblica amministrazione e 
dello Stato. Cii, richiede certamente una 
politica di riordinamento dei trattamenti, 
delle funzioni ed anche delle retribuzioni, 
come d’altronde, mi pare, fosse affermato 
in uno dei paragrafi del documento pre- 
sentatoci dal ministro Pandolfi. 

In questi mesi, anziché procedere se- 
condo l’esigenza di una visione unitaria 
di riordinamento di questo settore deci- 
sivo, di questa vasta e cruciale area del 
pubblico impiego, si i: ancora proceduto, 
onorevole Andreotti, ella lo sa,, categoria 
per categoria, ministro per ministro ed 
anche regione per regione. E mancata una 
definizione esplicita, pubblica ed impegna- 
tiva di criteri che giustificassero anche le 
diverse soluzioni che via via si potevano 
imporre. Di questi criteri si era parlato 
nell’accordo fra Governo e sindacati nel 
gennaio 1977 e noi dobbiamo ritenere che 
non sia impossibile individuarli e concre- 
tizzarli; e debbono essere certamente cri- 
teri di perequazione retributiva. A nostro 
proposito non si può parlare quasi di cor- 

rezioni marginali da operare perché, come 
risulta dall’indagine parlamentare sulla 
giungla retributiva, siamo di fronte a ma- 
croscopiche e del tutto ingiustificate spe- 
requazioni da eliminare e da superare. 
I criteri di perequazione debbono essere 
quindi tali da ispirare politiche di miglio- 
ramento della condizione di quelle cate- 
gorie e di quegli strati di dipendenti pub- 
blici che sono rimasti più indietro e, in 
modo particolare, anche da ispirare poli- 
tiche retributive che tengano conto del 
tipo di lavoro che si svolge, del tipo di 
mansioni che realmente si svolgono. Io  
parlo di mansioni tra le più umili, tra le 
più pesanti e che richiedono una valoriz- 
zazione sul piano retributivo, nonché di 
mansioni che richiedono un elevato ed CE- 
fettivo grado di professionalità e che deb- 
bono ugualmente essere valorizzate. 

Inoltre, onorevoli colleghi, noi non pos- 
siamo nasconderci che altri fattori hanno 
aumentato il disagio dei pubblici dipen- 
denti negli ultimi tempi e negli ultimi me- 
si. Essi sono in sostanza: la consapevolez- 
za di un arretramento relativo del loro 
status e della loro posizione retributiva ri- 
spetto ai lavoratori del settore privato; 
l’assurdo, tortuoso prolungarsi e sfilacciar- 
si delle trattative per il rinnovo dei con- 
tratti nel corso degli ultimi due anni; il 
manifestarsi di orientamenti favorevoli al- 
la concessione di rilevanti aumenti di sti- 
pendio ad alcune categorie (( speciali )> di 
dipendenti dello Stato o del settore pub- 
blico in senso lato. Noi attendiamo una 
precisazione e ci auguriamo una smentita 
dell’Intersind, o del ministro delle parteci- 
pazioni statali, a proposito delle cifre che 
sono circolate nei giorni scorsi come cifre 
di possibile trattativa per l’aumento degli 
stipendi dei piloti, quando la stessa In- 
tersind ha concluso un contratto (onorevo- 
li colleghi, onorevole La Malfa, ci sono 
delle categorie che danno prova di gran- 
de senso di responsabilità) con il perso- 
nale di terra della compagnia aerea di 
bandiera, un contratto che prevede un au- 
mento di 18.000 lire al mese scaglionato 
in tre anni. Mi riferisco anche alla com- 
plessa e delicata vicenda dei magistrati, 
rispetto alla quale, il nostro partito da 
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molte settimane ha chiesto che ci sia una 
posizione argomentata e precisa del Go- 
verno circa i limiti entro cui vanno con- 
tenuti gli aumenti degli stipendi ai magi- 
strati, circa le motivazioni particolari che 
giustificano questi aumenti e circa il rap- 
porto che si intende riconoscere e stabili- 
re, oppure no, tra questi aumenti e le ri- 
vendicazioni di vaste categorie di pubbli- 
ci dipendenti. E in questo contesto, signor 
Presidente, onorevoli colleghi, che si & in- 
serita la ~ vicenda dei lavoratori ospebalie- 
ri. Una gran parte dei lavoratori di que- 
sta categoria svolge mansioni pesanti e ha, 
tuttora, retribuzioni basse, anche se certa- 
mente il contratto nazionale firmato il 5 
ottobre ha portato ad un sensibile miglio- 
ramento. Ma all’indomani di quel contrat- 
to nazionale è intervenuto l’accordo regio- 
nal,e nel Veneto, un accordo che senza 
dubbio rispondeva anche alle esigenze spe- 
cifiche di una situazione regionale in cui 
la struttura ospedaliera è sovradimensio- 
nata e occorre procedere ad una riduzione 
del numero degli addetti. Tale accordo ha 
avuto, ‘però, un effetto dirompente per il 
carattere che assumeva di integrazione re- 
tributiva generalizzata due giorni dopo la 
conclusione del contratto nazionale, inte- 
grazione retributiva generalizzata coperta 
dalla formula abnorme di un assegiio men- 
sile per tre anni per attività di qualifica- 
zione professionale non meglio specificate. 
Noi abbiamo considerato questa scelta 
sbagliata; ed io non esito a criticarla i n  
questa sede, anche se le nostre organizza- 
zioni venete sono state parte attiva di 
quell’accordo. Ma che cosa è accaduto do- 
p o ?  Onorevole Andreotti, forse per moti- 
vi di .tempo; lei è stato troppo succinto 
nella ricostruzione degli avvenimenti. I n  
questa vicenda si colloca un periodo non 
breve, un periodo di tredici giorni (dal 
7 al 20 di ottobre) durante il quale il Go- 
verno ha, almeno in pubblico, osservato 
il più assoluto silenzio. Non C’è stata al- 
cuna presa di posizione impegnativa, non 
C’è stata una comunicazione da parte dei 
Governo che manifestasse una riserva so- 
stanziale su quell’accordo della regione ve- 
neta e manifestasse una intenzione di ri- 
getto di quell’accordo da parte del com- 

missario di Governo. E d  è così -che si è 
giunti in condizioni estremamente critiche 
e di esasperazione diffusa tra i lavoratori 
ospedalieri alla riunione del 20 di ottobre. 
Quella riunione C‘è stata e ad essa hanno 
partecipato molte persone autorevoli, rap- 
presentanti di tutte le regioni e delle giun- 
te regionali, oltre che dei sindacati di ca- 
tegoria e della Federazione sindacale uni: 
taria. Vi ha partecipato anche il sottose- 
gretario alla presidenza del Consiglio e 
quell’accordo, sul quale l’onorevole An- 
dreotti ha svolto le considerazioni critiche 
e le riserve sostanziali che abbiamo ascol- 
tato, si inizia appunto con le parole cc il 
Governo, le regioni, la FIARO, la Federa- 
zione unitaria )>, eccetera. Quindi, si è trat- 
tato di un protocollo che ha un significa- 
to e che ha rappresentato un fatto: quella 
riunione, quell’accordo, quelle firme han- 
no rappresentato un fatto e lo hanno rap- 
presentato nei giorni successivi fino a 
quando, nella riunione del 24, il Presiden- 
te del Consiglio non ha espresso il suo 
punto di vista negativo ai rappresentanti 
della Federazione sindacale unitaria. Nel 
frattempo si sono determinate quelle che 
l’onorevole Andreotti ha definito stamatti- 
na delle CG implicazioni- psicologiche >>, cioè 
si sono determinate delle aspettative com- 
prensibili e diffuse Fra tutti i lavoratori 
ospedalieri nei confronti di una conquista 
o di una concessione che sembrava acqui- 
sita. 

Onorevole Andreotti, ho espresso il mio 
parere sull’aspetto concreto della soluzio- 
ne (< attività generalizzata. di aggiornamen- 
ti professionale )> e, nello stesso tempo, 
vorrei far presente che noi come Parla- 
mento non siamo certamente chiamati a 
siglare o a rinegoziare un accordo: credo 
che dobbiamo indicare come possibile e 
necessaria, senza indugio, una costruttiva 
ripresa da parte del Governo delle consul- 
tazioni con i sindacati confederali in vista 
della ricerca di un accordo immediato che 
si collochi in una prospettiva di program- 
mazione della spesa per il personale, non- 
ché del rinnovo del contratto per il pub- 
blico impiego per il prossimo triennio. 

Credo si debba tener conto dell’aspet- 
tativa diffusa fra gli ospedalieri, fatto 
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concretamente spiegabile con quei compor- 
tamenti che ho ricordato; credo che si 
debba tenere conto anche di un dato po- 
litico che è di grande r,ilevanza non sol- 
tanto sul p.iano dell’ordine pubblico. E in 
atto tca gli ospedalieri, ad opera di deter- 
minati gruppi, che assumono sigle di sin- 
dacati cosiddetti <( autonomi )) - ,non esito 
a definirlo così - un vero e proprio at- 
tacco eversivo. Siamo di fronte a forme 
di agitazione e di lotta che Luciano Lama 
ha giustamente definito <( barbariche P. 

Ebbene, ritengo sia importante ristabi- 
lire subito un colloquio costruttivo con i 
sindacati confederali, sostenendoli nel loro 
sforzo teso a battere questo attacco ever- 
sivo ed a conquistare i lavoratori ospeda- 
lieri ad una linea di responsabile parteci- 
pazione ad un processo di riforma sani- 
taria, di riordinamento della pubblica am- 
ministrazione, di risanamento e di rinno- 
vamento del paese. Penso sia il caso di 
sottolineare il fatto che ieri, nel corso 
della giornata di sciopero proclamata dai 
sindacati confederali unitalli, tutti i ser- 
vizi essenziali e di emergenza negli ospe- 
dali sono stati assicurati. 

Discutiamo, onorevoli colleghi, anche 
del problema della autoregolamentazione e 
ddle forme di esercizio delle agitazioni 
sindacali e dello sciopero nei servizi pub- 
blici, ma rendiamoci conto che la prima 
garanzia, perché si possano battere le for- 
ze eversive e le spinte corporative che 
danno luogo ai fenomeni barbarici dei 
giorni scorsi, è il rafforzamento dei sin- 
dacati confederali unitari tra queste ca- 
tegorie. E d’altronde tali sindacati sono 
gli interlocutori decisivi per una politica 
che punti sul consenso sociale e che vo- 
glia basare su di esso lo sviluppo program- 
mato della nostra economia e lo stesso ri- 
sanamento della nostra finanza pubblica. 

Onorevole Pandolfi, credo che delle 
compatibilità finanziarie, anche in rappor- 
to alla prospettiva del rinnovo dei con- 
tratti nell’area del pubblico impiego, si 
dovrà discutere proprio qui in sede di 
esame del bilancio. In quella sede dovran- 
no essere verificate, precisate ed integrate 
le cifre già contenute nel bilancio e nella 
legge finanziaria: dovranno essere discus- 

se ancora in sede di definizione del piano 
triennale; è molto importante che, nello 
stesso tempo, si proceda rapidamente alla 
presentazione ed all’approvazione della 
legge-quadro, onorevoli colleghi, che stabi- 
lisca un nuovo metodo di contrattazione 
nell’area del pubblico impiego. E pari- 
menti importante giungere alla necessaria 
decisione di affidare (fin quando non sarà 
stata approvata la legge-quadro) ad un 
solo ministro la piena responsabilità di 
una conduzione unitaria e coerente di tut- 
te le trattative con le categorie del pub- 
blico impiego. 

Per concludere, torniamo alle questio- 
ni politiche. Ripeto ancora che esse sono 
quelle di una direzione unitaria della po- 
litica governativa in tutti i campi, e di 
una solidarietà tra le forze di maggioran- 
za. Onorevoli colleghi democristian,i, nel 
modo più pacato, dopo aver parlato delle 
vicende del Veneto ed aver detto quale 
giudizio diamo della posizione che lì han- 
no preso le nostre organizzazioni, vorrei 
richiamare la vostra attenzione sul fatto 
che, ad esempio, sli possa diffondere un 
volantino della democrazia cristiana nel 
comprensorio di Imola, per sostenere tra 
l’altro che <( nel determinare l’attuale si- 
tuazione tra gli ospedalieri, ha concorso 
un attacco sistematico portato avanti in 
particolare dal partito comunista a livello 
nazionale contro gli ospedalieri e altre 
categorie del settore pubblico, da sempre 
bollate come parassitarie D. Credo che 
queste cose abbiano poco a spartire con 
una solidarietà e lealtà di maggioranza di 
cui in questo momento si avverte una ne- 
cessità assoluta, se si vuole proseguire 
sulla strada che abbiamo scelta insieme. 

Quando parlo di coerenza e solidanietà 
delle forze di maggioranza (Interruzione 
del deputato Pajetta), credo che dobbia- 
mo (al di là degli episodi) dirci qui, con 
chiarezza, che è necessario (dal momento 
che stiamo parlando della vicenda degli 
ospedalieri) quantificare insieme corretta- 
mente e rigorosamente gli effetti di spesa 
di tutti i provvedimenti di legge che sia- 
mo chiamati ad esaminare e votare - pos- 
sibilmente prima che siano votati. Bisogna 
procedere secondo una linea di coerenza, 



Atti Parlamentari - 23077 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

serietà e giustizia verso qualsiasi catego- 
ria, speciale o meno, particollare o meno, 
con la quale si sila chiamati a trattare. Se 
vogliamo r.insaldare la solidarietà della 
niaggiaranza, onorevoli colleghi, dobbiamo 
dirci che sono gravi i fatti di una conte- 
stazione di aocordi di riforma molto impe- 
gnativi, già conchsi .in un ramo del Par- 
lament,o (parlo della riforma dei p,atti 
agrari), e sarebbero parimenti gravi i ten. 
tativi. di modificare, nella sua sostanza, un 
proweditmmto importante e signifìcativo 
nel s’uo equilibrio, come quello presentato 
dal Governo in m.ateria di pensioni, in 
base al,l’acco8rdo ,raggiunto con i sindacati. 

Onosevol-e A,nd,reotti, onorevoli colleghi, 
non vorremmo ch’e si fosse aperta una 
fase in cui la preoccupazione della mag- 
gioranza e del Governo diventa quellla di 
disputami la bandiera della pditica del 
rigore: questa bandiera - sia chiaro - non 
la lasceremo ad alcuno ! AbbJamo le car- 
te in regola per tenerla anche ncni salda- 
mente in pugno! Ma dovremmo preoc- 
cuparci di un’altra cosa: di fare insieme 
questa politica del rigore, dell’equità e 
della programmaz3o.ne. Siamo profonda- 
mente convinti che sia questa la sola stra- 
da su cui è possibille-portare il paese 
fuopi dalla cmsi., basiamo tutta l,a nostra 
I,inea politica sulla valutazione respoma- 
bile e preoccupata che diamo della estre- 
ma compl,ess.ità e gravità d,ella crilsi mul- 
tiforme che ha ,investito il nostro paese; 
e la conseguenza che noi ne traiamo è 
appunto quella di una scelta coerente del- 
la poli,tica dell’auste&à e d,ella propam- 
niazione. 

Mi sia però consentito di ripetere che 
la politica del rigore o la si fa hsieme o 
non la si fa, non è possibile farla, no’n 
si riesce a farla. Occorre una piena lealtà 
di camportam,enti, una tensioine effettiva 
de1,le forze di Governo per la puntuale e 
seria attuazione del programma concorda- 
to, per una limpida e coerente conduzio- 
ne quotidiana del.la ,linea di politica eco- 
nomica; occorre un impegno comune af- 
iinché grandi masse di lavoratori e di cit- 
tadimi di ogni ceto sociale si Eacciano con- 
sapevoli deNa gravità dei problemi di fon- 
do del paese e attivamente partecipino del- 

la ricerca di soluzioni realistiche a questi 
problemli, su una linea di severità e di 
cambiamento. 

Concordiamo, onorevole Andreotti, nel 
ritenere che siiano qui la ragion ,d’essere e 
il banco di prov’a dtell’attuale maggioran- 
za e dell’attuale Gov’erno (Applausi alla 
estrema sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a par,lare 
l’onorevole Ci,cchi,tto. Ne ha flacdtà. 

CICCHITTO. Si,gnor Presidente, onore- 
voli colleghi, io credo che, pur correndo 
il rischio di dire qualcosa di scontato 
(perché ormai questo tema è ricorso già 
in div’elrsi hterventi), sia necessario fare 
pregitudizialmentc un richiamo a ciò che 
ha oggi rap,presentato la manifestazione 
per lma Cdabria; e fare questo richiamo 
sia per la qualità dei problenli ‘e della 
piattaforma che quella manifestazione ha 
messo in evidenna, sia per 1.a quantità del- 
le questioni, dei nodi (ch’e non r,iguarda- 
no solo la Calabria) che essa sottintende. 

Credo che il Presidente del Co.nsiglio 
abb,ia fatto bene oggi (così come bene 
hanno fatto altri colleghi) a riportare in 
aula ‘l’eco di questi problemi. Però, per 
uscire da una trattazione un po’ troppo 
togsta e r.ipetitiva (poco fa l’onorevolle 
Napolitana ci ricordava come spesso si 
ri,schi di ripetere, su questo nodo del Mez- 
zogiorno, delle geremiadi già tante altre 
volt’e ascoltate), vorrei nicordare - anche 
un po’ scherzosamente - all’onorevole An- 
dreotti ch,e, tra i tanti slogans e raffigu- 
razioni emblematiche che hanno caratteriz- 
zato la manifestazione, abbiamo vkto an- 
che quel1,a di una pietra portatla a spalle 
da un gruppo di lavoratori. Su quella pie- 
tra c’era scri.tto: (( Prima pietra che resti- 
tuiamo ad Andreotti )) e si trattava, appun- 
to,  della prima pi,etra di Gioia Tauro, da 
lei posta i.1 25 aprile 1975. 

ANDREQTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Tanto per la precisione; io 
posi 1.a prima pietra del porto di  Gioia 
Tauro, che è in fase di costruzione .piut- 
tosto avanzata (Commenti del deputato 
Frasca). 
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CICCHTTTO. I2 all’incirca la stessa co- 
sa e, visto che lei ha gentilmente sipreso 
questo accenno polemico, in quella occa- 
sione lei parlò anche di fondi comunque 
accantonati per Gioia Tauro e per la Ca- 
labria, fondi che ho però l’impressione ri- 
mangano tuttora accantonati, senza riusci- 
re a trovare una utilizzazione. 

Dico questo perché il nostro dibattito 
su questa ed altre questioni richiede del- 
le risposte. E poiché ritengo giusto che il 
Presidente del Consiglio abbia qui porta- 
to l’eco di questa manifestazione, devo di- 
re che riterrei altrettanto giusto che nella 
replica a conclusione di questo dibattito 
lo stesso Presidente del Consiglio ci ri- 
spondesse su due nodi riguardanti la Ca- 
labria, due dei nodi più urgenti posti al 
centro della piattaforma dei sindacati: la 
questione tessile e la questione chimica, 
specialmente per quello che riguarda La- 
mezia e Salina. 

Credo che noi - in quanto Parlamento 
- ci si debba preoccupare del problema di 
misurarci con le zone deboli del paese e 
di non limitarci a registrare passivamen- 
te il confronto che su questi nodi si svol- 
ge tra il Governo e i sindacati, non rite- 
nendo che solo ai sindacati vada delegato 
il problema decisivo di un nodo così im- 
portante che riguarda la nostra econamia. 

Dobbiamo sapere anche che noi ci mi- 
suriamo in questo dibattito - ma più in 
generale - con una serie di nodi e di con- 
traddizioni reali rispetto ai qilali ho la 
sensazione che le analisi correnti che noi 
tutti facciamo, che il Governo e le forze 
politiche fanno, risultino essere sopravan- 
zate dalla realtà. 2 sopravanzata dalla real- 
tà - e non la coglie - un’analisi ottimisti- 
ca che abbiamo sentito fare qualche tem- 
po fa, la quale dava in sostanza per risol- 
ti i problemi ed avviata verso una linea 
di sviluppo e di superamento della crisi la 
situazione del paese. E mi sembra anche 
forzata, tale da non cogliere la realtà dei- 
le cose, una rappresentazione generica, in- 
differenziata della situazione, per cui tut- 
to sarebbe in crisi, tutto sarebbe uguale e 
questa crisi non presenterebbe invece del- 
le differenze qualitative profonde. 

La realtà vera è che la crisi ha spac- 
cato ancora di più il paese, e sarebbe mol- 
to sbagliato che il discorso che noi faccia- 
mo fosse uguale per il nord e per il sud. 
Noi, forse, non ce ne accorgiamo, ma men- 
tre ci misuriamo in termini generici con 
questo problema, abbiamo al nord una si- 
tuazione di sviluppo impetuoso, disordina- 
to, che tende a riportarci al tipo di capi- 
tal’ismo che abbiamo avuto negli anni ’50 
e ’60, con il lavoro nero, con il lavoro a 
domicilio ed altri meccanismi che deternii- 
nano delle spaccature non solo nel mer- 
cato del lavoro, ma nella stessa struttura 
industriale del paese. Di conseguenza, ri- 
schiamo di avere due strutture industria- 
li, con due tipi di organizzazione del lavo- 
ro, con due tipi, o con un tipo o con 
nessun tipo, di organizzazione sindacale. 
S i  tratta però, di un tipo di sviluppo che 
esiste, al punto che siamo ad una tensio- 
ne del mercato del lavoro; e siamo - que- 
sto lo vorrei dire anche ai signori della 
Confindustria che polemizzano sul rigore, 
sulle compatibilità, sui salari - ad una ri- 
presa impetuosa del salario di fatto in lar- 
ghe zone del nord, forse anche per errori 
di appiattimento eccessivo e di egualita- 
rismo eccessivo delle piattaforme che so- 
no stati commessi, per cui noi oggi regi- 
striamo la ripresa dei premi di merito e 
di un certo tipo di trattativa diretta tra 
padronato e lavoratori, o alcune fasce di 
lavoratori. 

Quindi, rispetto a questa realtà, par- 
lare di crisi in modo generico e indiffe- 
renziato significa non cogliere le questio- 
ni che ci stanno davanti e rischiare di dar 
luogo ad una rappresentazione stereotipa- 
ta, per cui la gente non capisce di quale 
crisi, di quali nodi e di quali questioni 
si tratti. 

Di fronte a questa realtà che si sta 
modificando in modo estremamente impe- 
tuoso, creando nuove figure sociali e nuo- 
ve realtà imprenditoriali, rispetto alla co- 
dificazione che si cerca di darne con la 
legge n. 475, con i piani di settore, ec- 
cetera, noi rischiamo di determinare dei 
meccanismi per cui quello che elaboriamo 
al Ministero ciell’industria, nel confronto, 
nella polemica tra questo e il Parlamento, 
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riguarda poche grandi imprese che poi su 
quello misurano la loro autoprogramma- 
zione, i loro problemi, mentre, per altro 
aspetto, vi è la ripresa di uno sviluppo 
non qualificato, che nessuno condiziona 
e che nessuno controlla, e che è il pih 
disordinato che la nostra economia potreb- 
be avere. 

Quindi, rischiamo di parlare di pro- 
grammazione mentre la realtà del paese 
si divarica sempre di più; e a .fronte di 
questo sviluppo disordinato abbiamo la 
realtà del Mezzogiorno che presenta inve- 
ce l’esatto opposto di questa situazione: 
la crisi di quelle poche grandi imprese 
che vi erano state trapiantate, la cnisi an- 
che di una certa area di piccole e medie 
imprese, una situazione di disgregazione 
sociale, politica e culturale estremamen- 
te rilevante ed estremamente negativa. 

Dobbiamo, quindi, sapere che ci misu- 
riamo con questo complesso di contrad- 
dizioni, clie rimettono in discussione sche- 
mi ideologici, culturali, tradizionali, che 
ognuno di noi ha, ed anche n-lodi di in- 
terpretare la realtà, rispetto alla quale noi 
ci troviamo di fronte ad una situazione, 
ad una complessità del quadro sociale, 
molto diversi rispetto a schemi tradizio- 
nali. E questo riguarda anche i proble- 
mi del rapporto fra lavoratori delle indu- 
strie e lavoratori de! pubblico impiego. 

Come non rifleticre che una delle ra. 
gioni delle contraddizioni che stiamo vi- 
vendo, sta nel fatto che, da m a  parte, 
noi abbiamo avuto una situazione dei la- 
voratori dell’industria che tiene dal pun- 
to di vista dell’incremento salariale - e,  
su certi aspetti, su! salario reale 2: anda- 
ta anche avanti - e, dal!’altro lato, abbia- 
11-10 una realtà del setiore del pubblico im- 
piego che ha perso potere reale (5 per 
cento come media; tra il 9 e il 10 per 
cento, per esempio, il settore osped-a- 
liero) ? 

Quindi noi ci mimriamo e dobbiam:, 
misurarci con questo coiiipksso di con- 
traddizioni, e rispetto a questo complesso 
di contraddizioni vengono una serie di 
nodi. Però ufio dei m d i  Coi1 il quale ci 
dobbiamo misurare e sul quale dobbiall;_o 
fare una riflessione noi; propgandistica L! 

secondo me il nodo del rapporto fra que- 
sto quadro politico e il sindacato. 

L’onorevole Ugo La Malfa, oggi, ha 
avuto il grande merito di porre questo 
problema, con una sua propria angola- 
zione, ma con grande forza e in termini 
precisi dal suo punto di vista. Ed io deb- 
bo dire che su questo terreno noi dobbia- 
mo fare, come maggioranza, come forze 
politiche, una riflessione di fondo, perchi 
solo se ci misuriamo con questo nodo 
possiamo poi parlare in termini di rigo- 
re, in termini anche di contrapposizione 
a piattaforme sbagliate clie il movimento 
sindacale può portare. 

E qui viene il punto. Noi riteniamo 
che la crisi della società italiana - que- 
sta è l’analisi che l’onorevole Ugo La 
Malfa ci ha fatto oggi e che ha fatto an- 
che in un articolo su La Voce Repubbli- 
caizn di qualche giorno fa - dipenda da 
un przpotere del sindacato o piuttosto ri- 
teniamo che la crisi della società italia- 
na (e la crisi profonda che il sindacato 
sta attraversando) dipenda da un’altra ra- 
gione e ciok dal fatto che nel momento 
stesso in cui il sindacato ha raggiunto 
certi livelli di salario e di potere, ha cer- 
cato di porsi - commettendo anche erro- 
ri rilevanti - prima sul terreno di rifor- 
me che in parte erano la proiezioiie di 
questioni preseiiti all’interno della fabbri- 
ca, e poi si è posto (vedi piattaforma del- 
1’EUR) e si è misurato con il problema 
del rapporto fra compatibilità e sviluppo, 
fra contenimento ed autocoiitenimento ed 
una politica di azimi programmatiche ? 

Ebbene, a mio avviso, una delle ragio- 
ni della crisi che noi stiamo vivendo sta 
nel fatto che in questa vicenda, che non 
6 iniziata oggi, ma che è iniziata subito 
dopo il 1969-1970, uno sbocco pclitico non 
C’è mai stato. Noil C’è stato uno sbocco 
quando il sindacato pose il problenia del- 
le riforme sul terreno di una proieziocc 
di questioni che erano maturate all’in- 
terno della fabbrica, perché su questo CJ 

fu un niUi-0 di gemma, tanti p ~ ~ i  di 
carta che poi volarcnio tutti quanti via; 
e ,  dall’altro lato, cggi esiste qzesto pro- 
blema - questa k la questione politica che 
stiamo vivendo - ancora compietamciìte 
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aperto. E il problema & appunto quello 
del rapporto fra una politica di rigore e 
una politica di azione programmatica, una 
politica di investimenti produttivi. 

Se questo nodo, questa questione non 
trovano un quadro di riferimento comples- 
sivo e globale e una proposta politica 
complessiva e globale da parte del Go- 
verno, se questo scioglimento non C’è, noi 
rischiamo di trovarci continuamente in 
una situazione di estrema difficoltà, come 
pure il sindacato, perché a quel punto il01 
non possiamo a lungo tenere il sindacato 
appeso sulla linea dell’EUR, che è una li- 
nea del massimo momento di sensibilità 
politica del sindacato, e lasciare che que- 
sta linea marcisca in attesa di risposte 
che non vengono. Perchk a quel punto 
emerge il momtento corporativo, che C’è ine- 
vitabilmente nel sindacato; C‘è stata una 
ideologia che ha teso, in un certo senso, 
a rappresentare il sindacato, come in par- 
te non è, come sindacato unicamente di 
classe. Noi dobbiamo sapere che il sinda- 
cato ha al suo interno, per la logica stes- 
sa della sua realtà, dei momenti corpora- 
tivi che spingono e premono con grande 
forza, e che quindi una logica generale 
riesce a sovrapporsi a questa spinta spon- 
tanea che emerge all’interno del sindacato 
soltanto se si riesce a stabilire un qua- 
dro di riferimento e a saldarlo con la 
realtà effettiva. 

Altrimenti il momento della logica cor- 
porativa o della logica puramente di ca- 
tegoria riemerge inevitabilmente in qua- 
lunque società con caratteristiche demo- 
cratiche, mentre se non ci sono queste 
caratteristiche democratiche evidentemente 
si può tamponare e chiudere questo ele- 
mento di tensione. 

Ed è questa la realtà che noi stiamo 
vivendo; una realtà nella quale non riu- 
sciamo a far tornare i conti tra deco1l.o 
degli investimenti produttivi ed una linea 
rigorosa di politica economica, inevitabile 
rispetto alla crisi della società italiana, e 
rispetto anche ad errori tradizionali delle 
classi dirigenti del nostro paese di cui 
tutte le forze lavoratrici devono oggi farsi 
carico e rispetto alla necessit~ e all’esi- 
genza di andare avanti. 

Ebbene, non possiamo dimenticare, non 
lo può dimenticare l’onorevole Ugo La 
Malfa, per il contributo che ha dato a 
quei momenti di vita democratica, che lo 
stesso dottor Carli, nella sua intervista sul 
capitalismo italiano, ricorda e riconosce 
che quando fu data una certa soluzione 
al problema della nazionalizzazione della 
energia elettrica, indennizzando non i pic- 
coli risparmiatori, ma i Valerio, le grandi 
società, i grandi proprietari delle ex socie- 
tà elettriche, aveva puntato, come aveva 
puntato la classe dirigente e la stessa de- 
mocrazia cristiana, nella persona dell’ono- 
revole Colombo, su un’ipotesi che, pre- 
vedendo il cambio di settore di gruppi di- 
rigenti della borghesia industriale, avreb- 
be dimostrato lle loro capacità imprendi- 
toriali. Ebbene, è davanti a noi la storia 
di ciò che ha rappresentato la soluzione 
della nazionalizzazione dell’energia elettri- 
ca e l’involuzione che in seguito all’incapa- 
cita storica di quei gruppi ha determinato 
rispetto al sistema industriale del nostro 
paese. 

Quindi noi ci misuriamo non solo con 
i nodi e i problemi posti dal sindacato; 
ed ‘k evidente che le rivendicazioni, le con- 
quiste, gli errori che il sindacato ha com- 
messo hanno squilibrato questa società, 
ma il problema vero è che dopo il 1968- 
1969 non è ancora venuta una risposta ca- 
pace di portare l’equilibrio ad un livello 
più avanzato in un rapporto tra situazione 
sociale ed economica e situazione politica. 
Per cui noi viviamo tuttora in una dram- 
matica situazione di stallo su ogni terreno 
che poi si riflette pesantemente sulla lo- 
gica e sull’andamento della situazione eco- 
nomica. Credo che questi elementi e que- 
ste questioni li ritroviamo riflessi in modo 
molto limpido nel dibattito che abbiamo 
sui temi attuali della politica economica. 

Credo che si debba dare atto al mi- 
nistro del tesoro, onorevole Pandolfi, della 
sua estrema onestà intellettuale, quando ha 
detto, anche recentemente, in una lettera 
pubblicata su La Repubblica, in risposta 
all’onorevole Scalia, che il <c documento 
Pandolfi N è un documento e non un pia- 
no. È questo il punto sul quale dobbia- 
mo riflettere, nel senso cioè che il c< do- 
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cumento Pandolfi )) è un piano dei flussi 
di cassa del settore pubblico allargato e 
in questo senso rappresenta un contributo 
al dibattito di politica economica, ma non 
è certamente il piano, e non risolve quel 
rapporto tra rigore e sviluppo che costi- 
tuisce il punto centrale rispetto al quale 
ci troviamo. 

Ritengo che vada operato un appro- 
fondimento sulla necessità di un’operazio- 
ne a tutto tondo che colmi questo vuoto 
tuttora esistente; così come deve essere 
fatta una riflessione alla quale ci stimola- 
no e ci spingono energie culturali e intel- 
lettuali del pensiero economico di vario 
tipo, le quali ci dicono che, per esempio, 
per quello che riguarda il fabbisogno del 
settore pubblico allargato, avevamo una 
prima , proiezione, rimasta nel documento 
d,el ministro Pandolfi, di 43.000 miliardi, 
ma che forse secondo un’altra proiezione 
il fabbisogno scenderebbe di 2.000 mi- 
liardi. 

Un’inaloga osservazione, su altri punti, 
formulata da alcuni studiosi dell’ISPE, ci 
dice che forse C’è una sovrastima di spese 
di 1.300 miliardi e una sottostinia delle 
entrate di 2.500 miliardi. 

Pongo questi interrogativi non per mo- 
tivi puramentme numerici. Sotto queste ci- 
fre, infatti, si nasconde una questione più 
rilevante: e cioè se si metta in atto o 
m0no un’operazione di carattere produtti- 
vo o se non si parta già, ,invece, con una 
operazione fortemente defbattiv,a, magari 
più deflattiva di quanto una logica di ri- 
gore (ma non di deflazione) richiederebbe. 

Vi è, poi, un altro interrogativo e una 
altra questione, tra i più rilevanti che si 
pongono davanti .a noi. L’uno riguarda 
quella operazione di carattere Neconometri- 
co - per certi aspetti - che viene effettua- 
ta nel piano, sul rapporto tra una ipotesi 
del 4,5 per cento d,i aumlento della do- 
manda e l’obiettivo di portare al 6,5 per 
oento l’incremento dell’esportazione, che a 
sua volta determinerebbe un aumento del 
reddito del 45, il che provocherebbe un 
aumento ,dell’occupazione d’i 600 mila ad- 
detti. 

Nella ‘esposizione - credo corretta - 
che ho fatto di un certo tipo di ragiona- 

mento del Governo, vi sono elementi per 
rendersi conto della asperità e degli in- 
terrogativi che nascono di fronte a quella 
che è, a mio awiso, allo stato attuale del- 
le cose, un’esercitaaione, non una realtà. 
Un’esercitazione, poiché, tra l’altro, rile- 
viamo che - ad ‘esempio - nella ReIazione 
previsionale e programmatica si parla già 
di un aumento del 5,5 per cento della 
esportazione (e non più del 6,5); una eser- 
citazione poiché noi chiediamo al mini- 
stro del tesoro, al ministro del bilancio, 
allo stesso onorevole Andreotti, come si 
collochi questa ipotesi (che tra l’altro si 
basa su proiezioni della d0mand.a interna- 
zionale che stanno (( nelle mani del signo- 
re D), come si collochi d’etta ipotesi, dice- 
vo, in rapporto ad una trattativa che ri- 
guarda il sistema monetario europeo, in 
rapporto ‘ad una trattativa che oi porrà, 
co,munque, problemi sul terreno della 
competitivlità,. anche se la dovessimo con- 
durre al megl,io, sulla base ,di una lin,ea 
diversa da quella sulla base della quale 
si è ,iniziato a trattare, definita dal mini- 
stro del t’esoro il 10 ottobre (non prima) 
di quest’anno. E un interrogativo rilevan- 
te, .in rapporto al qua1,e poniamo il pro- 
blema della qualità della trattativa per il 
sistema monetario europeo, , del meccani- 
smo su cui si deve sviluppare :il confron- 
to. I1 tutto, non per fuoruscire dall’Euro- 
pa, ma per misurarci realmente con 1’Eu- 
ropa, per entrare realment,e nella stessa e 
non certo per essere costretti ad uscirne 
con le ossa rotte, dopo due o tre mesi. 

Tale nodo, tale quest,ione, assai rilevan- 
te ai fini di una politica produttiva, si 
ricollega, poi, ad altra questione, che a 
mio avviso deve cost’ituire -il perno essen- 
ziale dtel pi,ano triennale. 

I1 documento Pandolfii traccia un’!ipo- 
tesi, secondo la quale avremmo una ridu- 
zione delle spese pressoché doppia rispet- 
to all’aumento degli investimenti, ritenen- 
do questi ult.imi autopropulsivi di doman- 
da, in maniera tale da poter bilanoiare 
questa operazione, più marcata, di ridu- 
zione della domanda da spesa corrente 
che si viene a realizzare. Sii tratta di un 
ragioname,nto che può risultare reale, che 
può funzionare, ma ad una condizicne, 
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che è tutt’altro che d’iniostrata e che, an- 
zi, è tutta da verificare. Non vi è dub- 
bio, cioè, che i duemila miliardi, quando 
siano duemila miliardi di flussi di cassa, 
costituiscano un passo in avanti rispetto 
ai meccanismi tradsizionali di competenza 
e così via. P,erò, noi sappiamo anche (lo 
sanno benissimo .i ministri competenti) 
che l’espepienza ci insegna che, molto 
spesso, l’erogazione di c a s a  comporta un 
aumento del flusso dei pagamenti, che dà 
residui passivi. Prendiamo la Cassa per 
il mezzogiorno e vediamo che, molto spes- 
so, le erogazioni di cassa vanno a res.idui 
passivi; anzi, per dircela francamen- 
te, vanno ad aggiornamento prezzi, 
con tutto quel che ciò implica sul 
terreno - discutibile - di aggiornamento 
di dette realtà. 

Abbiamo una situazione, allo stato at- 
tuale della elaborazione, in cui anche la 
operazione sui duemila miliard’i si riv,ela 
una operazione che non ci garantisce un 
imp,atto immediato, dal punto dri vista pro- 
duttivo. Quindi, il problema che sta da- 
vanti al Governo, per quanto riguarda il 
piano triennale, è, senza alcun dubbio, 
quello di offrirci un piano in cui si passi 
dalla fas’e d’ella definizione di una cifra 
globale di investimenti ad un piano basato 
sug1.i impegni di spesa. Vale a dire, quel- 
lo ‘di offrirci un piano in cui si passi dal- 
la fase della definizione di una cifra glo- 
bale di investi’mento a quella della deter- 
minazione precisa degli impegni di spesa, 
attraverso una visibilità - mediante l’indi- 
viduazione del debitore e del creditore - 
del momento in cui si conclude un pro- 
cesso di spesa’ e, quindi l’investimento di- 
venta di carattere reale. 

Questo 1: l’unico modo per riuscire a 
chiudere un circuito tra rigore e investi- 
menti produttivi. Altrimenti, questo circui- 
to non si chiud,erà mai: con due rischi. 
Uno & rappresentato dal compiersi di una 
operazione strettamente deflattiva, che ma- 
gari si cumulerebbe con le operazioni che 
dovremmo compiere a livello europeo. L’al- 
tro rischio è che il vecchio volto dell’Ita- 
lia riprenda la sua rivincita e che, quin- 
di iion vada avanti un processo di inve- 
stimenoi, senza che, per altro, si ottenga 

in’operazione di rigore: in sostanza, il 
rischio è che s,i ponga in essere una nuo- 
va ,operazione di spesa, del tutto generi- 
;a e del tutto indifferenziata. 

Xispetto a quest’o, quindi, bisogna mi- 
surarsi, introducendo nel Governo della 
economia elementi molt’o forti di razio- 
nalità. Uno di questi dementi è qudlo 
zhe noi più volte abbiamo sottolineato. 
Mi riferisco ad una semplificazione della 
struttura del Governo in modo tale da 
consentire una direzione dell’econ,omila, tra 
la fase di elaborazione e di defisninione 
complessiva e quella operativa di azioni 
produttive e di intervent,i. B bene che vi 
sia una razionalizzazione che intervenga 
in modo tale da evitare la situazione di 
dispersione che noi oggi abbiamo, per la 
quale ai MinisteEi del tesoro e del bi,lan- 
ci0 si contrappone una m,iriade di Mi- 
nisteri del’la spesa, ognuno dei quali si 
comporta autonolmam,ente. 

In questo quadro, noi apprezziamo e 
riteniamo che sia un frutto positivo - 
l’unico frutto positivo - di questo dibat- 
tito il fatto che noi andiamo ad una ope- 
razione di razionalizzazione per quello 
che riguarda la contrattazione del pub- 
blico impiego. Pertanto, le proposte che 
sono state avanzate qui, nel senso di 
una ipotesi di legge-quadro, che ritenia- 
mo sia il caso di analizzare, perché allo 
stato attuale non l’abbiamo vista, e poi 
tutto il complesso di un’operazione, nel- 
la quale C’è un unico centro - il Gover- 
no - chle affronta il problema dei con- 
tratti, in un quadro generale di ri- 
ferimento, ci sembrano assai apprez- 
zabili. 

Tuttavia, avrei preferito che questo di- 
scorso si fosse svolto all’insegna di una 
autocritica più marcata. Non voglio tor- 
nare indietro nel discorso, perché già l’ho 
fatto in precedenza, quando ho ricordato 
alcune cose che riguardavano Gioia Tauro 
e la legge sull’alta dirigenza e,  quindi, ri- 
marrò ai fatti di oggi. Voglio dire, con 
molta franchezza, che a questo dibattito 
dobbiamo andare tutti con molta. umirth, 
nessuno paò presentarsi dicendo di avere 
il rigore in tasca: né da parte del Gover- 
no, né da parte nostra, né da parte di 
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altri gruppi. Ritengo, però, che il Gover- 
no non abbia molti titoli per presentarsi 
come un Governo di estremo rigore. Se 
le cose stessero così, dovremmo dire che 
ci troviamo di fronte ad un Governo, ri- 
goroso, si, ma anche ritardatario, dato 
che oggi sono già scappati - uso il ter- 
mine metaforicamente - i magistrati, i 
medici, i dipendenti della motorizzazione 
civile, i ferrovieri - è stato l’unico atto 
giusto che si è compiuto - ed i postele- 
grafonici, ai quali il ministro ha fatto 
delle offerte più elevate rispetto alla piat- 
taforma sindacale. 

Noi oggi discutiamo in una situazione 
alquanto deteriorata. Avrei apprezzato 
molto di più questo dibattito parlamen- 
tare ed avrei espulso dalla mia mente 
ogni ipotesi che il dibattito non abbia 
ad oggetto solo questo confronto, ma an- 
che altri obiettivi di carattere politico, 
sc noi lo avessimo fatto qualche tempo 
fa, se cioè il Governo si fosse presentato 
con questo rigore non soltanto sul pro- 
blema degli ospedalieri, ma anche su al- 
tre questioni. Ricordo che questo interro- 
gativo fu posto, questa esigenza venne 
espressa da parte mia, da parte dell’ono- 
revole Napolitano, nei confronti che ab- 
biamo avuto tra i partiti dalla maggioran- 
za sul problema dei magistrati, per 
esempio. 

Facciamo comunque di necessità virtù, 
purché il Governo da questa virtù - come 
dire? - non tragga la conseguenza di pre- 
sentarsi ... un po’ più virtuoso di quanto 
non sia su questo terreno e anche sul 
t’erreno delle realizzazioni programmatiche 
che sono molto più in alto mare di 
quanto, con una rappresentazione un po’ 
troppo idillìaca, l’onorevole Andreotti non 
ci abbia voluto far credere. Ben venga, 
comunque, questa operazione con caratte- 
re organico; anchle perché abbiamo qui 
vissuto una esperienza di segno comple- 
tamente diverso: esiste una realtà per la 
quale il ministro del lavoro e il ministro 
del tesoro non sanno nulla della situa- 
zione che si determini nel campo della 
contrattazione del pubblico impiego dei 
singoli ministeri; una situazione in cui 
abbiano assistito ad una bella rincorsa 

tra i ministri a chi arrivava primo, men- 
tre altri correvano la staffetta, nel con- 
fronto tra ministri e sindacati. Però vo- 
glio anchee dire che molto spesso i sinda- 
cati confederali hanno dovuto battkrsi su 
due fronti, su quello del pubblico impie- 
go e su quello di alcuni ministri; hanno 
dovuto combattere un tentativo di accer- 
chiamento che c’è stato, anche recente- 
mente, su questo terreno. Abbiamo avuto 
una situazione in cui il ruolo unico dei 
dipendenti statali, cosa positiva, è diven- 
tato una specie di limbo ... 

GUARRA. Questi sono gli equilibri pii1 
avanzati ! 

CICCHITTO. ... abbiamo avuto - e il 
contratto degli ospedalieri lo testimonia - 
una realtà in cui non si è fatto nulla per 
stabilire un rapporto tra aumento di re- 
tribuzione e funzionalità del servizio. 

Diciamo quindi che su questo terreno 
siamo disposti ad andare avanti, anche 
perché su questo terreno abbiamo pii: 
volte avanzato delle proposte di unifica- 
zione del quadro complessivo del settore 
pubblico, ottenendo finora dei risultati ne- 
gativi. Esamineremo quindi con attenzio- 
ne la proposta di legge-quadro del mini- 
stro Scotti; e su questo terreno credo che 
dovremo misurarci anche con i problemi 
posti dal Contratto degli ospsdalieri. 

L’onorevole Napolitano ha già ricordato 
diverse questioai, ed io condivido molte 
delle osservazioni che su questo punto 
egli ha fatto. 

Metto da parte il Veneto, e metto da 
parte quel che ha innescato tutto questo 
meccanismo, per il quale esistono tutta- 
via delle responsabilità politiche; diciamo 
però che su questo terreno C’è una re- 
sponsabilità politica che ci coinvolge tutti. 
C’è però una questione sulla quale il Co- 
verno deve riflettere attentamente. I1 Go- 
verno ci ha detto una cosa in parte inec- 
cepibile, e cioè che abbiamo avuto un 
accordo, quello del 20 ottobre, contesta- 
bile dal punto di vista giuridico perché 
C’è una contmddizione tra l’erogazione di 
Fondi - che, parliamoci chiaro, era un 
aumento salariale - e la destinazione €or- 
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male, che è invece di formazione profes- 
sionale generalizzata. Di fronte a questa 
obiezione, evidentemente, siamo tutti co 
stretti ad alzare le mani. Però le mani le 
deve alzare anche il Governo: il Goveriio 
non può presentarsi qui con aria virtuosa 
e dire che hanno sbagliato le regioni e 
i sindacati, e non il Governo. Ha sba- 
gliato anche il Governo! Si è trattato, 
cioè, di un errore tecnico-politico che 
coinvolge tutti, ed in primo luogo il Go- 
verno. Lo ricordava poco fa l’onorevole 
Napolitano: questo ‘documento del 20 ot- 
tobre recita: (( I1 Governo ... le regioni ... la 
FIARO ... la Federazione unitaria ... D, e poi 
tutto il pasticcio che segue. 

Apprezzo quindi il fatto che il Gover- 
no ci abbia invifiato ad un confronto, che 
deve vertere essenzialmente sulla struttu- 
ra che diamo al problema del pubblico 
impiego. Apprezzo meno il fatto che un 
simile confronto non sia stato invocato 
quando il Governo ha giocato al rialzo nel 
suo rapporto con i sindacati e i lavora- 
tori (vedi contratto dei postelegrafonici) : 
il Governo in quel caso non ha mai con- 
vocato il Parlamento, non ha mai invitato 
a un dibattito. 

I1 Governo ci invita ad un dibattito 
e a un confronto quando tutti dobbiamo 
prendere atto che si è commesso un er- 
rore. Ora, io accolgo positivamente il fat- 
to che il Governo non si & limitato a 
questo, ma ci ha fatto una proposta in 
positivo che consente comunque di fare 
un passo in avanti sul terreno della si- 
stemazione di tutta la questione del pub- 
blico impiego; però, voglio aggiungere an- 
che, visto che prendiamo atto del fatto 
che quell’accordo risente di quei vizi giu- 
ridici che il Presidente del Consiglio, con 
grande limpidezza, ci ha rappresentato 
oggi, che tutto il discorso che qui è stato 
tenuto, sul faltto di fare i contratti in un 
quadro generale e dell’anticipazione dei 
contratti, comporta, a mio avviso, la ne- 
cessità politica per il Governo di riaprire 
immediatamente il confronto e la tratta- 
tiva in modo tale che le questioni aperte 
il 20 ottobre trovino una qualche solu- 
zione e un qualche confronto. In sostam- 
za non bisogna dare alla gente il senso 

di un Governo che ritira all’improwiso 
la sua firma, in modo tale da creare un 
meccanismo di sfiducia ancora più mar- 
cato che preoccupa fortemente l’opinione 
pubblica. 

Ritengo che sia giusto, nel momento 
stesso in cui si compie questo atto do- 
vuto, che il Governo riapra la trattativa 
e, riaprendola nel complesso, per un’an- 
ticipazione contrattuale, si misuri con i 
nodi e le questioni che alcune aspettative 
hanno creato, con gli sbocchi e con un 
rapporto di costi, di benefici, di anticipa- 
zioni del contratto che la riapertura del- 
la trattativa può determinare. Questo, se- 
condo me, è inevitabile per potersi misu- 
rare con i nodi e le questioni drammati- 
che che sono presenti negli ospedali e che 
stanno davanti a tutti noi, senza cedere a 
ricatti ma operando con intelligenza poli- 
tica, non sconfessando coloro con i quali 
le forze politiche e il Governo devono sta- 
billire un’alleanza, cioè i sindacati confe- 
derali, ma cercando di trovare una solu- 
zione in positivo. 

Non credo che questo dibattito debba 
concludersi con una specificazione di trat- 
tativa sindacale perché il Parlamento non 
fa una trattativa con i sindacati, con chic- 
chessia; dobbiamo dare linee generali. La 
trattativa deve farla il Governo sulla base 
dei confronti che ha avuto in Parlamen- 
to; ma la sua responsabilità politica pri- 
maria è su questo terreno e deve misu- 
rarsi con questo nodo, alla luce delle va- 
lutazioni, delle discussioni che ha avuto 
con tutto il Parlamento e segnatamente 
con le valutazioni emerse nell’ambito del- 
la maggioranza. 

Voglio concludere questo intervento ri- 
levando e sottolineando ancora una volta 
che il problema decisivo, sul quale si mi- 
sura il Governo, si misura una maggio- 
ranza, si misura tutto un quadro politico, 
è rappresentato dalla possibilità e dalla 
capacità di misurarsi con nodi che emer- 
gono sempre più rigidi nella società ita- 
liana. I1 problema del consenso alla de- 
mocrazia e al quadro democratico lo si 
risolve non con geremiadi astratte o con 
impostazioni di carattere estremamente 
globali, ma portando avanti un’operazio- 
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ne che deve essere di rigore ma non di 
rigorismo, non di un’austerità in sé con- 
clusa, arcigna e incapace di incidere sulla 
realtà, ma funzionale ad uno sbocco pro- 
duttivo. 

Questo è l’appuntamento che ci attende 
ed è su questo che una maggioranza, un 
Governo, una realtà politica va avanti o 
entra in crisi; non rispetto agli dt i ina tum 
né alle posizioni di destabilizzazione che si 
possono attribuire a questa o a quest’altra 
forza politica. 

Noi socialisti riteniamo che questa fase 
politica non possa essere messa in discus- 
sione, ma crediamo che affinché la linea 
dell’unità nazionale non si risolva in una 
formula, ma sia una politica reale, la ri- 
sposta a questi problemi di fondo della 
società italiana sia il punto discriminante 
per valutare questo quadro politico, la sua 
capacità di agire e la sua capacità di in- 
tervento (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI).  

Presentazione 
di un disegno di legge. 

PANDOLEI, Ministro del tesoro. Chiedo 
di parlare per la presentazione di un di- 
segno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANDOLFI, Ministro del tesoro. Mi 
onoro presentare, a nome del ministro del- 
l’industria, del commercio e dell’artigiana- 
to, il disegno di legge: 

cc Applicazione del regolamento CEE 5 
dicembre 1977, n. 2680, che modifica il 
regolamento CEE 5 aprile 1974, n. 834, 
relativo alle misure necessarie per evitare 
perturbazioni sul mercato dello zucchero 
provocate dall’aumento dei prezzi in tale 
settore per la campagna saccarifera 1974- 
1975 >>. 

PRESIDENTE. Do atto della pr’esenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare 
l’onorevole Spaventa. Ne ha facoltà. 

SPAVENTA. Signor Presidente, colle- 
ghi deputati, signor Presidente del Consi- 
glio, è difficile esprimere una valutazione 
complessiva delle dichiarazioni rese dal 
Presidente del Consiglio. Ragioni di meto- 
do e ragioni di sostanza inducono sia ad 
operare numerose distinzioni, alle quali 
sarò costretto, sia a considerare tali di- 
chiarazioni interlocutorie, e tali da non 
consentire molto di più che un giudizio 
anch’esso interlocutorio, in attesa di più 
precise enunciazioni, che necessariamente 
dovranno o dovrebbero seguire. 

Un primo punto può essere chiarito 
molto rapidamente. Ha fatto bene il Pre- 
sidente del Consiglio ad esercitare la sua 
prerogativa ed a riferire alla Camera sui 
problemi del pubblico impiego? La ri- 
sposta non può che essere positiva. Tro- 
vandosi di fronte ad una questione che, 
pur nella sua specificità, coinvolge proble- 
m4i di politica economica generale, e ad- 
dirittura di politica generale, è certamente 
giusto che il Governo dia al Parlamento 
la possibilità di esercitare i sdoi poteri 
di indirizzo. 

Ma - secondo punto - che cosa ci si 
poteva attendere dall’esposizione del Presi- 
dente del Consiglio ? In che cosa dovreb- 
bero esercitarsi i poteri di indirizzo del 
Parlamento? Non era né è certo pecsa- 
bile che il Parlamento, come è stato det- 
to, fosse chiamato ad esercitare funzioni 
di arbitro o di conciliatore in una contro- 
versia specifica. Ci si doveva piuttosto at- 
tendere l’enunciazione di una linea gene- 
rale di politica retributiva in materia di 
pubblico (impiego, da inquadrare nell’am- 
bito di un programma di politica econo- 
mica, su cui il Parlamento potesse espri- 
mere il suo consen(so o il suo dissenso. 

Ci è stata esposta o motivata una li- 
nea siffatta di politica retributiva ? Direi 
di no; ed in parte, ma solo in parte, de- 
vo dire che non ne sono sorpreso. I mo- 
tivi che mi inducono a ritenere in parte 



Atti Parlamentari - 23086 - Camera dei Deputati 
~ ~ ~ ~~~~~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

inevitabile la mancata enunciazione, nelle 
dichiarazioni di oggi, di una linea di po- 
litica retributiva sono più d’uno. Innanzi- 
tutto una tale l’inea ,non la si rinviene ne- 
gli accordi di maggioranza, che in questo, 
come su numerosi altri punti, sono di 
sconcertante genericità. Né la si rinviene, 
questa linea, nella prassi di Governo suc- 
cessiva a questi accordi. O meglio, in que- 
sta prassi una linea la si ritrova: quella 
di sempre, del vivere alla giornata. Così, 
ben prima che scoppiasse il caso del per- 
sonale paramedico (e forse non è male 
che il caso sia scoppiato), singoli accordi 
erano stati conclusi con altre categorie, 
promesse erano state fatte, seguendo la 
solita tattica del caso per c.aso, senza ac- 
corgersi però che la chiusura di un caso 
questa volta obbligava a riaprirne sempre 
un altro. Non voglio qui affermare che 
questo accordo o quella promessa fosse- 
ro eccepibili nella loro specificità. Voglio 
solo affermare ch’e, in mancanza ‘di una 
norma, di un metro di misura, proposto 
dal Governo e accolto dalla maggioranza 
che lo sostiene, risulta alla fine difficile 
o impossibile valutare la congruità della 
singola soluzione. Risulta soprattutto dif- 
ficile o impossibile assumere nei confronti 
delle categorie che rivendicano migliora- 
menti retributivi e normativi un atteggia- 
mento di forza, che non consiste nel ri- 
fiuto immotivato, ma nell’ottenimento del 
consenso da parte della collettività ad una 
politica della quale si conoscono le ragio- 
ni e gli esiti. 

PAJETTA. E questione anche di aver- 
ne la forza! 

v SPAVENTA. Naturale. Ma esiste tale 
politica, che .in quanto esista giustifica 
ogni fermezza, ogni rigore, anche ogni du 
rezza ? E difficile rispondere affermativa. 
mente. Ed è difficile che possa rispondere 
affermativamente il Governo. La situazio- 
ne, se vogliamo, presenta qualche elemen- 
to paradossale. 

L’espressione di propositi contenuta 
nel documento Pandolfi non si è mai ca- 
lata in uno strumento che impegnasse 
non solo la maggioranza, ma ancor pri- 
ma il Governo. E vero, il documento Pan- 

dolfi si è in parte concretato nella legge 
finanziaria, di cui dirò qualche cosa in 
seguito. Ma il solo accordo raggiunto con 
le forze politiche pare consistere nella 
ammissione che il documento Pandolfi 
potrà esscre considerato solo quando di- 
venga parte, mia soio parte, di un piano 
triennale. 

Questo piano triennale ancora non esi- 
ste. I1 Presidente del Consiglio ce nie ha 
promesso la consegna tra otto settimane. 
Che cosa esso debba contenere nessuno 
ancora lo sa; forse vi è da temere che 
non lo sappia neppure il Governo, altri- 
menti qualche traccia dei motivi ispira- 
tori di questo piano triennale la si sareb- 
be dovuta rinvenire nella Relazione previ- 
sionale e programmatica e nel bilancio 
triennale. Ma tracce siffatte mancano; e 
quanto al bilancio triennale, signor Presi- 
dente del Consiglio, possiamo dire che 
questo primo esperimento, che ci viene 
consegnato, ci serve a poco o a nulla. 
Vero è che si tratta di previsioni a legi- 
slazione invariata, ma da questo bilancio 
apprendiamo notizie ottime, perché lad- 
dove le spese in competenza crescono 
quest’anno del 51 per cento, le medesime 
spese finali dovrebbero crescere del 9,9 
per cento, tra il 1980 e il 1979, e del 2 
per cento fra il 1981 e il 1980: viene al- 
lora da domandarsi se vi sia da preoccu- 
parsi, anche se la composizione di queste 
spese varia alquanto. Ci si domanda, ad 
esempio, quale sia stato il tasso di infla- 
zione sotteso alle previsioni per l’inden- 
nità integrativa speciale, nel caso delle 
retribuzioni al personale in servizio, retri- 
buzioni che crescono quest’anno del 19 
per cento, ma crescono poi solamente del- 
1’11 per cento fra il 1980 e il 1979, e del 
4,7 per cento fra il 1981 e il 1980. Non 
mi pare, quindi, che possiamo avere trac- 
ce di questo piano triennale. 

Personalmente, tuttavia, non riesco ad 
attribuire grande impoi-tanza ad un altro 
saggio di letteratura - speriamo buona - 
in cui tre anni dovrebbero essere dise- 
gnati in poche settimane. Altre e diverse 
sono le cose, a nostro avviso, su cui il 
Governo dovrebbe deliberare e il Parla- 
mento dovrebbe discutere. 
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Per esemplificare, tornando così al te- 
ma di questo dibattito, qualsivoglia pia- 
no conterrà poco o nulla, quali che ne 
siano i contenuti apparenti, se esso non 
conterrà direttive precise e cogenti per 
affrontare i problemi economici e norma- 
tivi dell’impiego pubblico e parapubblico. 
Questo problema è giunto oggi ad una fa- 
se critica, e stupisce che tutti ne siano 
quasi sorpresi. In realtà è un problema 
che tutti, indistintamente, i Governi che 
si sono succeduti in questo paese hanno 
dolosamente trascurato, se non per com- 
piere interventi che lo hanno reso più 
ingovernabile. 

L’occupazione del potere, di cui tanto 
si parla, è stata da noi compiuta in modo 
peculiare, non potenziando e usando l’am- 
ministrazione, com’è avvenuto, ad esempio 
ad opera del regime gollista, in Francia, 
ma costituendo reami separati, superiorem 
noz recognoscentes, e di questi impadro- 
nendosi. 

Ma neppure lieve è la responsabilità 
delle forze sindacali che quel problema 
hanno trascurato, se non per quanto i-i- 
guarda la sua quotidianità rivendicativa, 
e che ora subiscono le conseguenze del- 
l’agire e dell’inerzia passati. S i  t: così 
consentito negli ultimi anni che sul pub- 
blico impiego si scaricasse l’intero peso 
dell’aggiustamento inflazioiiistico: le re- 
tribuzioni dei pubblici dipendenti sono 
cadute in termini reali negli ultimi cin- 
que o sei anni; in effetti all’interno del 
lavoro dipendente, fra settore privato e 
settore pubblico si è compiuta una delle 
più massicce operazioni di redistribuzio- 
ne e di trasferimento di redditi, consi- 
derando naturalmente le retribuzioni di 
primo lavoro e non anche quello che 
è consentito sottobanco al pubblico im- 
piego. 

La proletarizzaziane del pubblico im- 
piego, nei redditi e ancor più nella pro- 
fessionalità, voluta o consentita, dà oggi 
i suoi frutti, mentre molti di noi conti- 
nuano a chiedersi a chi mai si potrà affi- 
dare l’esecuzione di quella politica di in- 
vestimenti e di riconversione che richie- 
derebbe l’intervento della mano pubblica, 

quando quest’ultima sembra essere ormai 
priva di vita. 

Nella mancanza di una linea, di qual- 
siasi linea, sul problema della pubblica 
amministrazione che è anche, ma non so- 
lo, un problema di retribuzione; in una 
prassi, anche se recente, che prova corpo- 
samente la mancanza di una linea, si rin- 
vengono le cause dei bubboni che nascono 
e scoppiano oggi, come quello del perso- 
nale paramedico. 

-Si  tratta, a noi pare, di una questione 
nella quale a torto si aggiunge torto, in 
un groviglio inestricabile. I torti del Go- 
verno sono evidenti e sono stati elencati 
più volte. I1 Governo poteva ,eccepi,re im- 
mediatamente sull’accordo della regione 
Vmeneto; poteva non riaprire la trattativa 
o, riapertala, poteva farla gestire con mag- 
giore autorevolezza; il Governo poteva da- 
re certezze invece di creare incertezze. 
I1 sindacato, per parte sua, non guadagna 
in autorità quando si vede costretto a 
chiedere di riaprire una trattativa, avea- 
do appena firmato un contratto. Né sono 
ammissibili le ipocrisie di corsi mai svol- 
ti e che mai -si svolgeranno, per masche- 
rare aumenti retributivi che o sono dovu- 
ti, re allora devono essere dati p!eno iure, 
o non sono dovuti, e allora non si devo- 
no concedere. Ma queste s,ono questioni 
di metodo; perché l,e questioni di sostan- 
z.a restano pur sempre, a nostro avviso, 
irrisolt’e e difficilmente risolvibili, finché 
manchi la linea di cui dicevo prima. 

Ho cercato di dire finora che lo stato 
dell’arte, dell’arte politica e di governo, 
è tale che l’assenza di una linea coeren- 
te di codotta ,  in materia di retribuzio- 
ni nel settore pubblico e parapubblico, 
non suscita troppa sorpresa, perché nes- 
suno sforzo è stato mai fatto per la stra- 
tegia, in questo come in altri campi, de- 
dicandosi sempre ed esclusivamente alla 
tattica. 

Eppure un po’ di sorpresa, signor Pre- 
sidente del Consiglio, mi resta. Perché el- 
la, signor Ptresi,dente del Cons:iglio, pur 
mancado di una strategia, un IappigLio 
a,l quale mat tacca,re enunciazioni più precise 
di quelle rese stamane, 1.0 aveva. El,la po- 
teva com2iere wla scelta, hmitata !se vo- 
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gliamo, ma precisa e soprattutto poteva 
porre al Parlamento un.a scelta e costrin- 
gere il Parlamento ad una scelta. 

Sono stati presentati al Parlamento il 
30 settembre il disegno di legge finanzia- 
ria ‘e il disegno di legge di bilancio. Nel 
bilancio dello Stato si prevedono ‘maggio- 
ri stanziamenti per le spese del personale 
in servizio per 2.095 miliardi, più quanto 
stanziato in fondo globale in spese non 
attribuibili per l’aumento dell’indennità di 
quiescenza. Ma soprattutfto nella tabdla B 
allegata alla legge finanziaria, recepita dal- 
la legge finanziaria stessa e che diverrà 
cogente ed obbligatoria non appena la leg- 
ge finanziari's sarà stata approvata, ven- 
gono stanziati 758 miii’ardi in previsione di 
una revisi,one dei trattamenti economici 
dei pubblici dipendenti. Come ho detto 
prima, nel bilancio triennale si prevedo- 
no inoltre incrementi, l’anno prossi’mo per 
1’11 e nel 1981 per il 4,7 per cento. 

Ora, noi vorremmo chiedere coine il 
Governo consideri queste cifre e in parti- 
colare la cifra contenuta nella regge finan- 
ziaria. Si tratta di limiti invalicabi’li, op- 
pure nel d.isegno di riassetto menzionato 
stamane ma non illustrato dal Presi,dente 
del Consiglio si prevede un superamento 
di quelle cifre ? E di quanto si pensa di 
superare queste cifre ? Queste ‘scelte per 
Io meno si potevano porre stamane e cre- 
do che si d,ovrebbero porre in sede di 
replica. Certamente ce le dovremo porre 
- voglio sperare - ‘nel momento in cui si 
tratterà di  discutere della legge finanzia- 
ria, perché da allora il Governo dovrh 
avere e1,aborata una sua s t h a  di quanto 
debbano essere gli stanziamenti consentiti 
per il prossimo anno per aumento delle 
retrilbuaioni, per rinnovi cont,rattuali ai 
pubblici dipendenti; e dovrà in quella sede 
proporre eventudmente emendamenti aIla 
legge finanziaria e questi emendamenti li 
dovremo discutere nella loro specificità e 
nell’entiità precisa dell,e cifre. 

Signor Presidente del Consiglio, ella ha 
fama largamente diffusa di uomo prag- 
matico: vorremmo che questo suo prag- 
matismo in questa occasione si traduces- 
se anche in scelte concrete (Applausi al- 
i’estrenm zinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’ononevoile Vizzini. Ne ha facoltà. 

VIZZINI. Signor Bresidente, onorevoli 
soileghi, onorevoli rappresentanti del Go- 
verno, credo che in questo &batti.to si sia 
venuta a determinare una situazione quan- 
to meno singolare. Abbiamo ascolt’ato que- 
sta mattina una relazione di dieci cartel- 
le incentrata sul problema del pubblico 
impiego, con particolare riferirnento alla 
vertenza dei 1,avoratori ospedal,ieri, eppure 
questo ha provocato un dibattito generale 
sulla politica economica del paese e su 
Gn pian,o trienna,le che i’n questo momen- 
to an,cora non esiste se non per grandi 
linee: dibattito che però rischia di conch 
dersi magari con un documento conclusivo 
che rhconduce tutta !a questione all’origi- 
ne, cioè alJa mat,eria che doveva essere og- 
getto delle nostre discussioni, vale a dire 
il pubblico impiego con particolare rife- 
rimento alla vertenza dei lavoratori ospv- 
dalieri. 

Ora, la nlia parte politica non intende 
sottr,arsi ad un dibattito sulla politica eco- 
nomica, ma rit,eniamo che sarà più op- 
portuno farlo in maniera anche abbastan- 
za approfondita quando !il piano trienna- 
le sarà stato definito in tutti i suoi det- 
tagli e potremo esprimere in quella sede 
giudizi piG compiuti. 

L a  rdazione di questa mattina è stata 
introdotta dal P,residente del Consiglio con 
un’;?f€ernlazione, e cioè che il p.roblema 
specifico di cui ii Governo ha ritenuto di 
dover investire B1 P.a.rlamento ha una gran- 
de im,portanza, sia per i Kiflessi che le gra- 
vi e lunghe carenze dell’asslistenza ospeda- 
liera d,eternihano nella nostra società, sia 
per quelli che esso può avere in relazione 
agli cbiettivi globali di politica economica 
e finanziaria del Governo e quindi dello 
stesso accordo di maggioranza parlamen- 
tare di cui il Governo stesso è espressio- 
ne. Comprendo la prima parte; sudla se- 
conda è oggettivamente mancato il colle- 
gamento tra le questioni particolari e que- 
sti obiettivi globali di politica econonljca 
e finainzi,aIiia del Governo. 

Noi cjoncordiamo con Le affermazioni di 
premessa fatte in quest’aula d,al Presiden- 
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te del Consiglio, ma riteniamo di dover 
subito affermare che, a tutt’oggi, le incer- 
tezze di conduzione del Governo in una 
materia tanto delicata come quella niguar- 
dante i contratti del settore pubblico in 
generale e dei 1,avaratori ospedalieri i,n 
particolare sono apparse evidenti e che an- 
che akune tra le indicazioni contenute nel 
dimorso del Presidente del C’onsiglrio ai 
semblrano ancora piuttosto generiche. In 
effetti, per quanto riguard,a gli ospedalie- 
ri, l’ana,Lisi di tutta la vicenda fatta in 
quest’aula dall’onorevole Andreotti dimo- 
stra come, nel corso della trattativa, vi 
siano st,atii momenti di poca chiarezza che 
hanno contlriibuit80 ad aggr,avare la situa- 
zione, sino a renderla quasi ingovernabile. 

L’ipotesi prospettata dal Governo que- 
sta mattina, di defini,re il nuovo contrat- 
to d’egli ospedalieri nel prossimo mese 
d’i gennaio, anticipandone di sei mesi la 
scadenza per armonizzare i tempi con il 
contratto degli statali e dei parastatali, 
può essere considerata percorribile e for- 
se risolutiva di tutta la vicenda. Ma va 
oggettivamente rijlevato che a questa so- 
luzione si poteva arrivare in condizioni 
meno drammatiche, se alle situazioni in 
atto fosse corrisposto un comportamento 
più coerente del Governo e se, nel recen- 
te passato, altre rivendicazioni settoriali 
non avessero trovato risposte positive da 
parte del Governo., senza che per altro 
ne fosse investito il Parlamento, come in- 
vece avviene per la questione che è og- 
getto di questo nostro dibattito. 

La vicenda degli ospedalieri è ormai 
nota e il Presidente del Consiglio l’ha 
il’lustrata nel suo dettaglio; io vog1,io sol- 
tanto fare qui qualche annotazione. Cer- 
tamente la inizi,ativa autonoma dell’animl- 
nistrazione regionale del Veneto di stipu- 
lare accordi volti a corrispondere un au- 
mento generakzzato, legato ad un non 
meglio specificato incdirizzo di formazione 
professionale, ha determinato, oltre che 
la violazione di una legge dello Stato, an- 
che gravi conseguenze sul piano politico 
globale. Ma a questa decisione già censu- 
rabile di un’amministrazione regionale ha 
fatto seguito l’accordo siglato il 20 otto- 
bre fra Governo, regioni, FIARO, CGIL. 

CISL-UIL e FLO, che praticamente faceva 
proprio ed estendeva a tutto il territorio 
nazionale quanto stabilito dalla regione 
Veneto, con la previsione di piani genera- 
lizzati di aggiornamento e di riqualifica- 
zione, e che ha rappresentato il dato p i ~  
sconfortante di tutto il problema. 

Onorevoli colleghi, il problema non k 
a questo punto di stabilire quale inter- 
pretazione si dovesse dare all’accordo del 
20 ottobre, perché la realtà è -. ce lo ha 
detto esplicitamente mi1 Presidente Andreot- 
ti - che in questo settore si può attuare 
solo un numero limitato di iniziative di 
ad’destramento e di riqualificazione pro- 
fessionale. In queste condizioni, il rap- 
presentante del Governo nella riunione del 
20 ottobre non doveva e non poteva sot- 
toscrivere accordi per inattuabili piani ge- 
neralizzati di aggiornamento ‘e di riquali- 
ficazione, ma doveva ,invece demandare ad 
un successivo incontro fra il Presidente 
del Consiglio e . i  presidenti delle regioni 
sol’tanto la definizione degli aspetti finan. 
ziari. La conseguenza di tutto ciò è stata 
che il Governo, lungi dall’esaminare i soli 
aspetti finanziari, ha dovuto rimettere tut- 
to in discussione, ponendo oggettivamente 
in difficoltà i shdacati confederali, sia nei 
confronti della categoria, sia, ciò che L 
peggio, nei coafronti dei sindacati auto- 
nomi. 

Onorevole Presildente del Consiglio, ho 
già detto che la posslibile via di soluzio- 
ne del problema, che ella ha indicato que- 
sta mattina, ci sembra percorribile. Ma la 
domanda che a questo punto ci pare Ic- 
gittima è questa: era veramente necessa- 
rio arrivare al punto in cui siamo, non 
era possibi,le porre correttamente il pro. 
blema in questi termini sin dall’inizio del- 
le difficoltà? Questo Governo che viene 
in Parlamento per le 27 mila lire agli 
ospe,dalieri, non è forse lo stesso che in 
altre circostanze, anche recenti - voglio 
citare soltanto l’applicazione automatica 
ai postelegrafonici dmei miglioramenti otte- 
nuti dai ferrovieri - è an,dato avanti assu- 
mendosi in pieno le responsabilità proprie 
d,ell’esecutvio, senza fare ricorso a dibat- 
titi parlamentari ? Allora questo nostro 
dibattito odierno diventa una forma atipi- 
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ca di affrontare i problemi di una con- 
trattazione che nel merito attilene ad una 
competenza tipica dell’esecutivo. Certo, ci 
rendiamo conto - e lo abbiamo già affer- 
mato - che questa vicenda ha assunto un 
carattere particolare, che travalica il suo 
oggetto ed investe problemi più generali, 
ma proprio per questo profilo non pos- 
siamo non dire che ci aspettavamo pre- 
cisi riferimenti nella relazione del Presi- 
dente And,reotti, il quale, invece, si è li- 
mitato ad enunciare i cosiddetti proble- 
mi di compatibilità finanziaria generale, 
senza entrare nel merito. 

Onorevoli colleghi, dico queste cose 
anche pzrché l’atteggiamento della forza 
politica a nome della quale ho l’onore di 
parlare è stato in questa vicenda sempre 
responsabile nel condannare tutte queste. 
forme aberranti di pseudo-lotta sindacale 
che si sono andate concentrando nei cen- 
tri ospedalieri di Roma, Milano e Napoli, 
per non citare che i casi più eclatanti, 
rivolte a danno dei malati, di gente soffe- 
rente, fra la più umile e bisognosa del 
popolo italiano. 

Non riteniamo assolutamente che, nel- 
l’attuale gravissima situazione di crisi eco- 
nomica esociale del paese, una crisi poli- 
tica e quindi una crisi di Governo aiute- 
rebbero a trovare la strada giusta sulla 
quale procedere per capovolgere la dram- 
matica condizione neila quale si trovano 
vasti settori della vita collettiva della no- 
stra nazione. Tuttavia riteniamo indispen- 
sabile che il Governo si impegni in una 
serie di comportamenti emogenei per af- 
frontare organicamente i problemi di tutta 
la contrattazione del settore pubblico. Rite- 
niamo indispensabile che tutta la contrat- 
tazione del settore del pubblico impiego 
venga affrontata globalmente dail’esecu- 
tivo. Qui si tratta non solo di chiudere de- 
finitivamente la questione degli ospedalie- 
ri e di riportare alla normalità il funzio- 
namento di un settore così delicato e così 
importante nella vita del paese; n a  si 
tratta soprattutto di affrontare 13 qJestio- 
ne degli statali e dei parastatali, i cui ccn- 
tratti scadono il 3i dicembre, nonch6 qw!- 
la del personale della scuo!a e degli ectl 

locali, le cui scadenze avverranno il 30 
giugno del prossimo anno. 

Siamo convinti che solo nel quadro di 
una globalità delle trattative possano es- 
sere definite in modo preciso le compati- 
bilith con le indicazioni del piano trienna- 
le e possano conseguentemente essere evi- 
tati aumenti fittizi e puramente nominali 
degli stipendi che finirebbero col tradursi 
in una accelerazione pesante dell’inflazione. 
La trattativa globale, per altro, consenti- 
rebbe, a nostro avviso, l’avvio di un cor- 
retto processo di giustizia retributiva. Da 
una visione di insieme di tutte le situa- 
zioni del pubblico impiego deriverebbe la 
possibilità di procedere più facilmente alla 
eliminazione degli aspetti più vistosi della 
cosiddetta giungla retributiva, che ancora 
esiste e nei confronti della quale mai si 
è operato con coerenza e serietà. Solo in 
questa visione unitaria anche altri proble- 
mi, difficili forse ma reali, possono essere 
affrontati coerentemente. Lo stesso riesa- 
me del problema della scala mobile po- 
trebbe così collocarsi nel quadro di un 
dialogo più ampio da aprire con le confe- 
derazioni sindacali in questa materia tan- 
to delicata, ma anch’essa da regolamenta- 
re secondo criteri i più uniformi possibili 
per tutte le categorie. 

Onorevoli colleghi, qui si è posto evi- 
dentemente il problema delle compatibilith 
e ciò deriva dal fatto che il dibattito 
odierno prende spunto dalla trattativa de- 
gli ospedalieri. Si tratta di un dibattito 
che sostanzialmente avrebbe dovuto invz- 
stire l’intero quadro della politica econo- 
mica. Anche se questi spunti sono man- 
cati nella relazione del Governo, tutti sap- 
piamo, e noi come parte politica lo ab- 
biamo più volte ribadito nelle sedi op- 
portune, che il cosiddetto piano Pandolfi, 
che si articola nell’arco di un triennia, al- 
tro non è che un primo assaggi.3 di un 
complesso esercizio di programmazione 
ecommica e politica che deve essere com- 
pletato e coperto in tutti gli aspetti di 
un’articolata manovra di politica economi- 
ca globale. Certamente r,ei quadro finale 
dovrà avere un posto di rilievo la politica 
della spesa pubblica corrente, non lo ne- 
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ghiamo, e quindi anche una precisa stra- 
tegia delle retribuzioni nel settore pub- 
blico. Ma vorrei sottolineare, per inciso, 
che neanche questo capitolo del disegno 
complessivo di politica economica è stato 
ancora scritto. Se  si viene in Parlamento 
a parlare di austerità della spesa, occorre 
che questo principio trovi riscontro in tut- 
te le infinite maglie del settore pubblico 
allargato dove proprio ha avuto origine 
e si è sviluppato quel fenbmeno che ab- 
biamo definito della giungla retributiva 
del settore pubblico e parapubblico. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

VIZZINI. Pertanto, riteniamo che nel 
futuro non si possa continuare ad affron- 
tare questi problemi vitali del paese con 
superficialità, tentando di dare soluzioni 
ai problemi del settore retributivo man 
mano che essi esplodono. Noi siamo con- 
vinti che il documento Pandolfi, quale av- 
vio di una politica di prograrnmazione fi- 
nalmente seria, rappresenti un buon punto 
di partenza, a condizione che la logica ri- 
gorosa cui si ispira la manovra di finanza 
pubblica, specie per la parte che riguarda 
il taglio della spesa corrente, venga trasfe 
rita con altrettanto rigore in tutti, gli altri 
settori di intervento dello Stato. Ed è qui 
che noi riscontriamo le carenze più evi- 
denti di quanto finora è stato fatto, non 
soltanto per la parte triennale del piano, 
ma anche per le cose da fare nel 1979 già 
contenute nel disegno di legge finanziaria 
presentato alle Camere. 

S i  era parlato di una manovra com- 
plessiva di politica economica che doveva 
portare ad una riduzione drastica del fab- 
bisogno complessivo del settore pubblico. 
Ebbene, basta leggere e guardare con at- 
tenzione la legge finanziaria per rendersi 
conto che, al di 18 dei recuperi che ven- 
gono fatti dalle casse delle regioni e dei 
comuni e al di là dei 1.500 presunti mi- 
liardi che dovrebbero derivare dall’appli- 
cazione della riforma sanitaria, l’unico 
provvedimento che è stato definito nel det- 

taglio è la riforma del sistema pensioni- 
stico, mentre non c’è una parola sui 2 
mila miliardi di nuove entrate che allo ’ 

Stato dovrebbero confluire nel 1979. 
Allora, di fronte a questo tipo di im- 

postazione, i casi sono due: o ha ragio- 
ne Cicchitto quando dice che, secondo 
alcuni dati, vi è una sottostima delle en- 
trate, per cui i 2 mila miliardi .della ma- 
novra fiscale non andavano iscritti nella 
manovra di ri’duzione del deficit pubbli- 
co -attraverso nuove iniziative, ma anda- 
vano scritti nella voce <( maggiori entra- 
te )) per un normale aumento del gettito; 
oppure si ha in mente di non portare 
avanti un disegno serio di politica fiscale 
con provvedimenti volti ad attuare in que- 
sto paese una perequazione seria, affidan- 
dosi alla generica dizione di c( lotta alla 
evasione )), quasi che bastasse solo enun- 
ciarla per ottenere dei risultati positivi e 
come se nel 1979 fossero concretamente 
ottenibili dei risultati concreti da parte di 
un apparato tributario che funziona male 
e nei confronti del quale i provvedimenti 
di riforma - anche se seria - necessita- 
no di un certo lasso di tempo per pro- 
durre i loro effetti. 

Intanto, quest’anno, abbiamo anticipa- 
to l’ILOR; faremo l’autotassazione per al- 
t re  cose e forse, nel 1979, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, resterà da tentare 
l’autotassazione e la riscossione anticipa- 
ta dell’imposta di successione (a patto che 
il de cuius sia d’accordo !): ed allora, di 
fronte a questo tipo di impostazione sor- 
gono alcune perplessità nei confronti di 
un disegno di politica economica che - al 
di là delle lacune del triennio (e, d’altron- 
de, il triennio lo stiamo ancora discuten- 
do) - presenta già delle lacune nella par- 
te che riguarda il 1979. Si tratta di lacu- 
ne che, se esistono nel settore delle en- 
trate e della riduzione della spesa, si ma- 
nifesteranno inevitabilmente anche sul pia- 
no degli investimenti, perché la manovra 
non ha margini molto larghi: se cadran- 
 io mille o 2 mila miliardi di entrate per- 
ché non funzionerà il sistema fiscale, non 
si faranno gli investimenti nel Mezzogior- 
no. Questo è abbastanza chiaro ! 

’ 
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Ma, al di là di questo (lo ha detto an- 
che Napolitano), dobbiamo definire tre 
punti fondamentali per portare avanti un 
discorso organico che riguardi la politica 
economica dei prossimi tre anni. In pri- 
mo luogo vi è la programmazione finan- 
ziaria: questa sera vogliamo chiedere al 
Governo che, nella programmazione finan- 
ziaria per il prossimo triennio, sia coni- 
presa una programmazione seria della po- 
litica fiscale per dare certezza di compor- 
tamenti ad un quadro di riferimento pre- 
ciso alle parti sociali ed ai lavoratori, an- 
che dipendenti, di quello che sarà fatto 
e soprattutto di quello che non sarà fatto. 
Cioè, non si hanno ancora le idee chiare 
per quanto riguarda le cose da fare, ma 
si può iniziare a denunciare le cose che 
certamente non si faranno. 11 Governo po- 
trebbe dire con chiarezza che non aumen- 
teranno le aliquote delle imposte sui red- 
diti, almeno entro certe fasce, per il pros- 
simo futuro. Questo sarebbe già un ele- 
mento idoneo per creare una certezza di 
comportamento nei confronti di categorie 
che vanno incontro ai rinnovi contrat- 
tuali e ad una serie di problemi per i 
quali sono necessari dei punti di riferi- 
mento per sapere come muoversi in tutta 
questa vicenda. 

Noi abbiamo apprezzato i proclami del 
ministro delle finanze quando ha parlato 
di (( programmazione triennale )) della po- 
litica fiscale. Tuttavia, oggettivamente, deb- 
bo dire che, al di là dell’articolo di gior- 
nale, dietro a quella programmazione non 
C’è  nulla. Vorremmo vedere qualche prov- 
vedimento più concreto e vorremmo che 
questa materia fosse affrontata in maniera 
un po’ più seria. 

GUARRA. È un provvedimento ((mal- 
fatto )) ! 

VIZZINI. Allo stesso modo vorremmo 
che, quando si parla del dissanguamento 
della finanza pubblica per gli enti locali, 
si smettesse di pensare sempre a provve- 
dimenti-tampone che, anno per anno, cer- 
cano di tenere in piedi la situazione: si 
predisponga, invece, definitivamente un 
provvedimento serio e definitivo tale da 

dare alla finanza degli enti locali - se noi 
crediamo, come crediamo, alla funzione 
che tali enti territoriali debbono svolge- 
re - un assetto definitivo ed una conse- 
guente autonomia dei compiti che ad essi 
sono affidati. 

11 secondo punto cui è già stato fatto 
riferimento è quello della allocazione 
delle risorse e della definizione delle cosid- 
dette azioni programmatiche. Se  voglia- 
mo parlare di comportamenti rigorosi nei 
confronti dei tagli della spesa pubblica di 
parte corrente, dobbiamo allora essere ri- 
gorosi anche quando parliamo delle allo- 
cazioni delle risorse e della definizione 
delle azioni programmatiche; dobbiamo 
cominciare a fare pulizia in alcuni settori 
che certamente non consentiranno una po- 
litica economica di rihancio. 

Quello delle partecipazioni statali è un 
settore che ogni anno percepisce fondi di 
dotazione per scopi completamente diversi 
da quelli previsti dalla legge; questo pro- 
blema va affrontato con serietà e fran- 
chezza prendendo atto ufficialmente che 
C’è un problemaa di sottocapitalizzazione 
delle aziende, di ristrutturazione finanzia- ’ 

ria delle aziende a partecipazione statale, 
che i finanziamenti andranno effettuali 
distinguendo tra la parte che va a finan- 
ziare nuovi investimenti e quella che inve- 
ce va a risolvere i problemi di sottocapi- 
talizzazicme delle aziende. 

Bisogna procedere al riassetto funzio- 
nale e strutturale di questo settore, se 
pensiamo che possa costituire ancora una 
molla trainante dell’economia italiana e 
del Mezzogiorno in particolare, soprattutto 
nei prossimi anni; bisognerà cancellare i 
programmi cosiddetti pluriennali presenta- 
ti al Parlamento per avere i fondi di do- 
tazione fino ad oggi, e fare programmi 
seri dove alla voce degli investimenti cor- 
rispondano effettivamente investimenti e 
non operazioni che mascherino il risana- 
mento finanziario. Bisogna soprattutto si- 
portare una seria iniziativa che possa ric- 
quilibrare la dislocazione dualistica di 
questa nostra economia. 

Onorevole Presidente del Consiglio, 
oggi abbiamo avuto la manifestazione dei 
disoccupati della Calabria e domani po- 
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tremo avere quella dei disoccupati della 
Sicilia, della Lucania o della Puglia: sta 
per diventare esplosiva la situazione nel 
Mezzogiorno e non riusciamo a fornire 
risposte se non attraverso 1’ANAS o il 
Ministero dei lavori pubblici. La stessa 
Cassa per il mezzogiorno, nel mese di 
settembre, ha speso 180 miliardi contro i 
240 spesi nell’aprile dello stesso anno: è 
un grave segnale di arretramento di una 
situazione che può portare, agli inizi del- 
l’anno venturo, all’esplosione di gravi fat- 
ti sul piano della convivenza civile c 
dell’ordine sociale, nel Mezzogiorno. Dob- 
biamo definire queste cose con do stesso 
rigore con cui vogliamo trattare dei tagli 
della spesa pubblica e i problemi concer- 
nenti i rinnovi contrattuali. Solo con la 
capacità di dare un segnale concreto cir- 
ca la possibilità che un’azione di sacrifi- 
cio rigoroso possa portare a risultati, si 
eviterà il definitivo scollamento tra que- 
sta società e la classe dirigente. 

I1 terzo punto del piano triennale com- 
porta la necessità di definire le procedure 
per la verifica e l’attuazione dello stesso. 
Anche stasera si è parlato qui di gover- 
no unico dell’economia: siamo d’accordo 
che in futuro si dovranno organizzare le 
cose ristrutturando anche i Ministeri, per 
avere un centro unico di governo della 
nostra economia, ma frattanto ci sarem- 
mo contentati di molto meno, onorevole 
Presidente del Consiglio: per esempio, di 
quella commissione per la spesa prevista 
nella legge di riforma della contabilità 
dello Stato, che è stata cancellata durante 
l’iter del medesimo provvedimento. Ci 
auguriamo che, essendo il provvedimento 
al Senato, sia rapidamente approvato per- 
chC rappresenta uno strumento concrelo 
di verifica e controllo nell’attuazione degli 
investimenti. Bisognerà poi trovare un 
csntro di responsabilità, che ovviamente 
possa seguire l’attuazione del piano. Nel 
dire questo, siamo coscienti che la solu- 
zione indicata dal ministro del tesoro 
(prospettata per grandi linee), rappresenti, 
nonostante tutto, una soluzione di minimo, 
per così dire, nel senso che disattendere 
alcune delle previsioni finanziarie assunte 
a base del programma triennale di rilan- 

ci0 porrebbe il nostro paese fuori da ogni 
logica economica e, quel che è peggio, 
fuori dal novero dei paesi industrializzati. 
Sappiamo infatti che le trattative per un 
sistema monetario europeo sono ben lungi 
dall’essere concluse; anzi, le nostre mag- 
giori difficoltà derivano proprio dalla rela- 
tiva debolezza della nostra economia. 

Onorevodi colleghi, il successo di que- 
ste trattative è direttamente legato all’abi- 
lità negoziatrice del Governo e diamo atto 
al ministro Pandolfi di aver svolto un’azio- 
ne veramente valida in questa direzione. 
Ma il successo di questa trattativa è le- 
gato soprattutto alla credibilità che riusci- 
remo a dare, anche all’esterno, circa la 
nostra manovra di rientro. È di qui che 
nasce la necessità di sollecitare il Gover- 
no a definire nel più breve tempo possi- 
bile un quadro completo e credibile di 
politica economica, capace di resistere 
agli inevitabili sussulti che di volta in 
volta verranno manifestati dalle parti inte- 
ressate. Si è qui parlato di otto settima- 
ne: ci auguriamo veramente di poterci 
trovare allora qui per discutere di una 
linea definita di politica economica. 

Solo un’attenta combinazione di fer- 
mezza e di capacità di persuasione da 
parte dell’esecutivo nell’indicare e mante- 
nere il sentiero più idoneo per la ripresa 
potranno consentirci di continuare a so- 
stenere il Governo con l’attuale formula 
di maggioranza, perché potremmo essere 
più confidenti sulle possibilità di succes- 
so dell’azione di Governo che dovremo 
condivlidere. 

I1 problema si sposta però chiaramen- 
te su un piano politico, perchk deve esse- 
re evidente che ciascuna parte politica è 
disposta, sì, a fare delle rinunce e dei 
sacrifici, ma solo in relazione alla certez- 
za che si possano raggiungere dei risul- 
tati, degli obiettivi di fondo. Questo deli- 
cato obiettivo, onorevole Presidente del 
Consiglio, può essere compromesso quan- 
do si riversino in Parlamento problemi ai 
quali è difficile dare soluzione perché af- 
frontati in un quadro di grave incomple- 
tezza sistematica e di prospettiva. 

Le forze della maggioranza sono state 
a nostro avviso coerenti nel mantenere i 
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loro impegni, prefigurando l’attuazione 
puntuale di quegli accordi i cui contenuti 
erano in larga parte di politica economi- 
ca. Una smagliatura del Governo su que- 
sti temi diventerebbe inaccettabile e com- 
prometterebbe seriamente la costruzione 
del quadro globale di coerenza e di azio- 
ne per il risanamento dell’economia, nel 
momento in cui sta passando il <( treno 
dell’Europa n, che secondo alcuni rischie- 
r e m o  di perdere proprio per l’assenza 
di tal,e quadro e per l’inconsistenza degli 
impegni. 

I1 dibattito di oggi. deve rappresentare, 
onorevoli colleghi, un serio richiamo alla 
attuazione del programma concordato, per 
il Governo e per le forze politiche che lo 
sostengono. Noi riteniamo di avere fatto 
e di continuare a fare la nostra parte. Di- 
ciamo al Governo & fare la sua con co- 
stanza e con la consapevolezza di dover 
obbedire a principi di rigore e di coeren- 
za, che siano però finalizzati alla seria 
ripresa di un corretto processo di cresci- 
ta economica del nostro paese (Applausi 
dei deputati del gruppo del PSDZ). 

PRESIDENTE. l? iscritta a parlare 
l’onorevole Emma Bonino. Ne ha facol t i  

BONINO EMMA. Signor Presidente, si- 
gnor Presidente del Consiglio, quando lei 
ha annunciato di voler fare questa comu- 
nicazione al Parlamento a proposito del 
dramma nazionale degli ospedalieri e della 
disastrosa situazione dell’economia, tutti i 
gruppi parlamentari e tutti i partiti (com- 
presi quelli di opposizione) sono stati 
molto contenti perché finalmente il Par- 
lamento era (( centrale D, perché finalmen- 
te si ribadiva la centralità del Parlamen- 
to. C’è un dramma nazionale - si diceva 
- e il Presidente del Consiglio viene addi- 
rittura in Parlamento ! Ma allora il Par- 
lamento conta qualcosa ! 

Forse siamo un po’ sospettosi, ma tut- 
ta la (( centralità )) di questo dibattito, non 
so perché, non ci sembrava poi così rea- 
le; anzi, avanzammo l’ipotesi di una stru- 
mentalità di queste comunicazioni e del 
relativo dibattito. 

In realtà, la sua relazione - a nostro 
avviso modesta - e l’andamento dello stes- 
so dibattito ci confortano nella nostra opi- 
nione. Basta leggere la stampa per reR- 
dersene conto: ieri mattina, tutti i gior- 
nali nazionali erano pieni di punti interro- 
gat,ivi: crisi o non crisi ? I1 Governo po- 
ne la fiducia o non pone la fiducia? In- 
vece, questa mattina (quando ancora lei 
non aveva parlato), non so perché ma la 
stampa ha tutt’altro tono: i punti inter- 
rogativi non ci sono più e si dice che si 
i: allontanato lo spauracchio della crisi. 

Perché questo, visto che le comunica- 
zioni lei ancora non le aveva fatte e visto 
che il dibattito in Parlamento non si era 
ancora svolto? Ho l’impressione che que- 
sto sia successo perché mi risulta che ie- 
ri sera si è svolto un incontro prima tra 
Governo e sindacati e poi tra Governo e 
Presidenti dei gruppi parlamentari: così 
ha detto testualmente la televisione, scor- 
dandosi naturalmente di aggiungere <( del- 
la maggioranza >>. A quanto pare, in quella 
riunione si è trovato l’accordo e così oggi 
tutto si trascina molto stancamente, nella 
attesa ... che si finisca. 

Quindi, con questo uso delle comunica- 
zioni come strumento di ricatto verso al-’ 
cune correnti della maggioranza si eleva 
il Parlamento quasi a controparte degli 
ospedalieri (invece non è controparte dei 
medici o dei postelegrafonici, ma non fa 
niente: diventa controparte degli ospeda- 
lieri); non dico che un Governo che &o- 
le governare e che lia una maggioranza, 
per così dire, disomogenea e composita, 
non possa al limite usare questi strumen- 
ti ricattatori, che cioè non possa dire: 
cc Ma insomma, vengo a fare una comuni- 
cazione )>. Quindi la maggioranza, il Par- 
lamento, entro domani sera trova una so- 
luzione, trova un accordo, fa qualcosa, in- 
somma qualcosa viene fuori. 

Non dico che questo strumento non 
sia legittimo; dico però che il Parlamento 
ha una sua sovranità per cui, al 1imit.c 
- sentite questa mattina le comunicazioni 
del Presidente del Consiglio, che erano sta- 
te annunciate come comunicazioni sulla 
politica economica - è altrettanto sovrano 
di dire: <( Scusi, il Parlamento non è pro- 
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prio la controparte degli ospedalieri, quin- 
di non discuto di quello che lei mi ha det- 
to. Ma non ne discuto soprattutto perché, 
in realth, relativamente a questo tiramnia 
degli ospedalieri, su tutti i giornali ho let- 
to che il problema è accertare se questo 
aumento di 27 mila lire (aumento che poi 
avrebbe trascinato le rivendicazioni della 
restante parte del pubblico impiego) sia 
compatibile o non con un tal c( piano Pan- 
dolfi )) che, debbo dire, è ampiamente igno- 
rato X .  Anzi, abbiamo letto, sempre sui gior- 
nali (senza conoscerne il testo, e poi ci è 
anche stato detto che si tratta di una boz- 
za, di un’altra bozza, si vedrà: tutto legit- 
timo), che il PSI sull’Avanti! - in Parla- 
mento un po’ meno - sarebbe contrario 
al piano Pandolfi: qui non ho capito be- 
ne, ma forse bisogna aspettare la contro- 
dichiarazione di voto de La RepLibbJlca 
dei prossimi giorni. 

Anche in sede di Conferenza dei capi- 
gruppo avevo fatto questa precisazione: 
cioè, come è possibile un dibattito serio 
di politica economica, con particolare ri- 
guardo agli ospedalieri, perché così ci era 
stato preannunciato, anche se in realtà è 
diventato questo solo il problema dato 
che, per il resto, ho sentito parlarz, come 
sempre in occasione dei dibattiti di po- 
litica economica, del Mezzogiorno (anche 
perchd oggi C’è stata la manifestazione 
dei calabresi), e poi di evasione fiscale: 
anche in quest’ultimo caso, niente ’ di 
nuovo. 

AI di là delle richieste, dei soliti pii 
desideri che vengono manifestati in tctti 
i dibattiti economici, la richiesta reale 
era, in sostanza, quellla relativa all’accor- 
do sugli ospedalieri. E io ritengo che il 
Parlamento non sia la controparte del 
sindacato; ritengo che proprio non lo sia. 

Questo doveva essere un dibattito sul- 
l’indirizzo di politica economica che il 
Parlamento dava al Governo: ma non si 
riesce a capire in base a quali strumenti 
il Parlamento dovrebbe dare questa indi- 
cazione di politica economica. 

Ma, al di là di questo, a me vi- ,ne an- 
che un altro dubbio. Cioè, questo dibat- 
tito mi sembra, tra l’altro, una ratifica, 
un’approvazione non esplicita, ma sostan- 

ziale, dello sconosciuto piano Pandolfi. In 
realtà, qui si assume che, poiché questo 
accordo ch’e è stato stipulato è compati- 
bile con il piano Pandolfi - sconosciuto 
e mai approvato -, sta di fatto che ci si 
muove come se tale piano fosse stato: 
a) conosciuto, b) approvato, cosa che non 
è avvenuta. Quindi mi sembra che il di- 
battito diventi addirittura un’approvazione 
anticipata di questo fam-osissimo piano tri- 
ennale. E ritengo che ciò sia grave. Ri- 
t,engo grave che da un dibattito-frettoloso, 
condotto in questo mod,o, in realtà venga 
fuori un avallo ad una politica i cui ter- 
mini precisi al Parlamento, in quanto ta- 
2,e, sono sconosciuti. E questo è il primo 
fatto. 

Secondariamente, credo che si debba 
denunciare questo: cioè, perché scaricare 
in questa sede tali richieste ? Esse pos- 
sono ,essere 1,egittime o no, ma allora si 
valutano: mi riferisco alla vicenda del 20 
ottobre, delle 27 mila lire, con il sottose- 
gretario che firma un accordo e con la 
controparte che interamente non lo ha 
capito, lo ha frainteso; e quindi lei dice: 
c( S’è inserito tutto un meccanismo psicolo- 
gico travolgente D. Lei comprende quale il 
stata poi, invece, tutta la vicenda. Nel 
complesso mi sembra che la sua relazione 
abbia ampiamente sorvolat,o. Forse non è 
il caso di tacere qui sul perché solo og- 
gi sul dramma d’egli ospedalieri si torna 
a parlare di strategia globale del pubbli- 
co impiego, dal momento che nell’accor- 
do di luglio per i ferrovieri il probaema 
della strategia globale non c’era; quando 
poi si è deciso di dare anche gli aumen- 
ti ai monopoli di Stato, ai postelegrafo- 
nici, anche lì non c’era un problema di 
strategia globale; quando in settembre si 
sono dati ai medici aumenti di 100 mila 
lire, il problema della strategia globale an- 
cora una volta non si è posto. Si pone 
invece oggi sulle scadenze degli ospedalie- 
ri. Sono stati dati aumenti ,anche ai ma- 
gistrati - tanto per dirne una - e sono 
ventilati aumenti ai piloti, per altro com- 
portanti una spesa maggiore di quella re- 
lativa alle 27 mila lire di aumento per 
gli ospedalieri. Ma questa compatibilità 
con il piano Pand,olfi, non so perché, la 
fanno saltare sol’o gli ospedalieri e quelli 
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che ancora non l’hanno chi,esto, cioè quel- 
li che ancora sono fuori; ina non l’hanno 
fatto saltare né i medici, né .i magistra- 
ti, né i ventilati piloti, né i ferrovieri, né 
i postelegrafonici, né i monopdi di Stato, 
perché quelli erano compatibili, e non so 
bene come; il piano Pandolfi ancora non 
c’,era, ovviamente (la bozza mi sembra sia 
stata d’e1 31 agosto), ma l’impegno di au- 
sterità e di blocco della spesa è stato 
anche qui confermato, come indirizzo in 
occasione del voto di fiducia al Governo 
di emergenza; quindi Forse non era for- 
malizzato in una bozza Pandolfi, ma lo 
impegno all’austerità o al sacrificio, come 
si dice al blocco dei salari, in realtà era 
l’a base economica di questo Governo di 
emergenza. 

Debbo dire che, politicamente, questo 
comportamento non è strano, ma credo 
che debba far niflettere. Perché? Perché 
in questo momento? Perché oggi? Perché 
su questa categoria? Forse perché questa 
categori,a e queste rivendicazioni sono un 
terreno su cui si può fare pagaxe di più 
il sindacato e la sinistra, per esempio ? Ma 
allora il problema diventa: pepché noi, il 
Parlamento, accettiamo questo tipo di di- 
battito, ‘che non è, lo r,ipeto, un diibattito 
di politi’ca economica ? C’è la vicenda del- 
le 27 mila lire, va bene, ma credo che sia 
onesto qui denunciare anche una serie di 
responsabilità. Infatti, ,dopo aver visto co- 
me sono ‘andate le cose, sorge il sospetto 
di un disegno della democr,azi.a cristiana 
inteso a mettere in moto deliberatamente 
e ad aggravare 1’ond.ata r,ivendicativa del 
pubblico impiego. I1 Governo e le ammi- 
nistrazioni d’emocristlane hanno fatto di 
tutto - ho l’impressione, osservando co- 
me si sono seguiti ,i fatti - per aggravare 
questa situazione, tanto è vero che, fir- 
mato un contratto nazionale, la grande 
agitazi,one è scattata su un accordo fatto 
dalla regione veneta, che ha dato queste 
27 mila bire (mal interpretando l’accordo 
con il sottosegretario Del Rio, evidente- 
mente; ma comunque le ha date); quindi, 
si è scatenata - mi sembra abbastanza 
legittimamente - la richi’esta degli ospeda- 
lieri delle altre regimi. E, d’altra parte, 
il risultato che si è ottenuto in termini 

politici mi sembra che sia uno scredito 
crescente delle organizzazioni, sindacali 
confederali, scredito che segue quello che 
i lavoratori sempre p,iù duramente attri- 
buiscono ai sindacati ufficiali. Ed ancora 
una volta, in questa operazion,e, in questa 
situazi,one, adesso la democrazia cristi,ana 
e il Governo stesso si propongono nei fatti 
oggi come ,i tutori occulti, ma necessari, 
delle istanze corporative di alcuni ceti 
cl,ientel,ari o cosiddetti (( parassitmi n. 

Ma sembra ch,e questi prob1,emi non 
riguardino &atto le forze politiche h que- 
sto Parlamento. Anzi, sentivo prima il col- 
lega Ugo La Malfa che anche lui si la- 
mentava che la relazione del Presidente 
del Consiglio fosse un po’ carente sulla po- 
litica economica; si lamentava che non 
fosse stata abbastanza ampia, ‘e che in 
realtà non si si.a parlato della politica eco- 
nomica del Governo; così diceva il collega 
La MalEa nel suo intervento di oggi. Que- 
sto modo di far pa,rt,e dlel,la magg’ lioranza 
e di sostenere un Governo e poi di la- 
m,entarsi in continuazione è una cosa scon- 
volgente. Anzi, questa volta siamo arriv’ati 
ad un dibattito in cui non C’è la risolu- 
zione finale, a differenza del dibattito sul 
caso Moro, per il quale c’era non solo 
la comunicazione del Governo, ma anche 
1.a risoluzione e quindi non c’erano )pro- 
prio dubbi. Viceversa, oggi C’è un thrilling, 
nel senso che la ,risoluzione della maggio- 
ranza ancora non è stata presentata e non 
si s8a dove sia. 

Quindi, non si capisce la posizione di 
quei partiti che facendo parte della mag- 
gioranza e sostenendo il Governo - mi ri- 
ferisco a La Malfa - si lamentano che la 
relazione del Governo non sia stata di po- 
1,itica economica (Interrtrziorze del deputa- 
!o Alessundro Natta).  Posso capire un at- 
teggiamento di questo genere in un par- 
tito di opposizione, mentre mi riesce diffi- 
cile giustificare la posizione di quei par- 
titi che, stando nella maggior,anza, per 
principio, hanno sempre qualcosa da obiet- 
tare. 

MELLINI. Oppure non gli va bene il 
giorno dopo. 
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BONINO EMMA. Infatti, abbiamo sco- 
perto queste posr-dichiarazioni di voto per 
cui non fa fede ciò che viene detto in 
Parlamento ma quello che scrive il giorno 
dopo il giornale del partito. Abbiamo sco- 
perto quest’altro modo di rivalutare la 
centralità del Parlamento. Tra l’altro, il 
compagno Craxi, anche lui deputato, ci ha 
insegnato come la sede istituzionale sia il 
giornale Avanti! a 24 ore dalla chiusura 
di un dibattito. Iniatti, egli sostiene che 
il dibattito è un’altra cosa, mentre fa del- 
le dichiarazioni contrastanti, riportate dal 
proprio giornale. 

A questo punto si pone il dubbio se 
faccia fede ciò che ha dichiarato oggi Cic- 
chitto o se viceversa dovrò comprare 
l’Avanti .’ di dopodomani. 

Quindi, questi problemi e questi nodi 
politici - accennavo prima all‘intervento 
di La Malfa - sono abbastanza strani, in 
quanto mi sembra che La Malfa rappre- 
senti !a corrente-mugugno con il compito 
istituzionale di essere la Cassandra del 
momento, ed è evidente che conosce in 
anticipo i disastri, in quanto contribuisce 
a crearli. 

La cosa più grave di questo dibattito 
è che il Pai-lamento avalli in modo indi- 
retto il piano Pandolfi, quando invece sa- 
rebbe bene conoscerlo, discuterlo e appro- 
varlo in sede parlamentare. Intendo preci- 
sare che si tratta di decisioni di indirizzo 
generale che si .dovevano dare e non di 
questioni amministrative o di vertenze par- 
ticolari che, a mio avviso, non competono 
al Parlamento. Per quanto sappiamo del 
piano Pandolfi, per sentito dire, per pole- 
miche, eccetera, dobbiamo sottolineare una 
perplessità. Infatti, pare che questo piano 
non indichi assolutamente gli strumenti 
attraverso i quali sia possibile conseguire 
gli obiettivi di ripresa e di sviluppo cui 
dice di tendere. 

È stato fatto giustamente rilevare che, 
in questo elaborato, il rninistro Pandolfi 
ha assunto come fini quelli che, a rigor 
di logica, dovrebbero essere dei semplici 
mezzi. Infatti, la riduzione della spesa 
pubblica di parte corrente e il conteni- 
mento del costo del lavoro in questo pia- 
no diventano l’obiettivo da coiiseguire ‘ sen- 

za indicazioni di come il Governo intenda 
o possa concretamente operare se l’obiet- 
tivo stesso viene raggiunto. Si dice che 
bisogna risparmiare alcune migliaia di mi- 
liardi per effettuare degli investimenti, 
creare posti di lavoro e occupazione nel 
meridione. Anche La Malfa oggi insisteva 
su un punto che, a mio avviso, è tutto 
da dimostrare: cioè, l’effettiva possibilità, 
per questo Governo, di trovare e investire 
questi risparmi e i capitoli di spesa sui 
quali sia possibile e legittimo effettuare 
questi risparmi. 

Non desidero entrare in polemica sul 
tipo di retroterra, anche culturale, con cui 
normalmente si effettua questo approccio 
ai problemi economici. Ho però l’impres- 
sione che questa falsa astrattezza sotten- 
da un disegno politico molto concreto, 
che probabilmente aspetta soltanto di es- 
sere consacrato da questo dibattito. Si 
tratta, cioè, di presentare le rivendicazioni 
delle categorie del pubblico impiego e 
quelle dei metalmeccanici come ostacoli 
gravissimi al conseguimento degli obiettivi 
cui il Governo d’emergenza dice di ten- 
dere. Si tratta poi di (( esorcizzare )) dette 
spinte e rivendicazioni, evocando il corpo- 
rativismo - che, indubbiamente, in alcuni 
casi esiste - ed i disastri di una tal lotta 
selvaggia. Ma non si dice, per esempio, 
che le rivendicazioni dei lavoratori, alme- 
no di alcune significative categorie del pub- 
blico impiego, fino ad oggi dimenticate, si 
contrappongono ed ostacolano unicamente 
i mezzi che questo Governo ha scelto 
per realizzare una politica di contenimen- 
to della spesa, di cui l’unica connotazione 
certa, in mancanza di altri e pii1 concreti 
e precisi impegni, è quella di rappresen- 
tare l’ennesima manovra deflattiva, diretta 
non solo a (( raffreddare )) il mercato del. 
l’economia italiana, ma a far pagare la 
manovra stessa alle classi che sono le più 
deboli e mal pagate; far pagare loro il 
costo di una incapacità, che a mio avviso 
è della classe dirigente, di ridurre le spese 
clientelari e parassitarie. 

E questa - credo - una verità che deve 
essere detta, se vogliamo evitare di essere 
travolti in un’atmosfera di grande dram- 
ma nazionale, che può far comodo, forse, 
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ad una forza politica con fini e proponi- 
inenti sicuramente esattamente contrappo- 
sti agli interessi nazionali e popolari. 

Quindi, a mio avviso, chiarito, o me- 
glio, demistificato l’aspetto ideologico del 
problema, al quale siamo stati chiamati 
a trovare una soluzione, si possono for- 
mulare due osservazioni più pratiche e più 
aderenti ai temi intorno ai quali occorre, 
a nostro avviso, centrare l’attenzione. Per 
esempio, quando akuni colleghi, come 
quelli che sono intervenuti in precedenza 
-- cito testualmente La Malfa -, affermano 
di rendersi conto che si stanno bloccan- 
do proprio i redditi più bassi, ma che & 
solo su queste grandi cifre che sono pos- 
sibili le operazioni di politica economica, 
dicono il vero, ma, a nostro avviso, am- 
mettono di dire che, agendo in questo 
modo, si ottengono solo risultati quanti- 
tativi e, soprattutto, non si scalfisce l’as- 
setto di potere esistente e, anzi, lo si raf- 
forza in quanto si indeboliscono le orga- 
nizzazioni dei lavoratori. 

Vogliamo dire che le riduzioni di spe- 
sa corrente, per esempio, possono essere 
fatte chiudendo enti inutili o ridiscuten- 
do le strutture e le organizzazioni di enti 
utili, trzsformati in questi anni in mac- 
chine clientelari (si pensi agli enti prcvi- 
denziali, per esempio). Possono essere fat- 
te, ad esempio, non sperperando finanzia- 
menti nelle partecipazioni statali o nei pro- 
getti di centrali nucleari (è una scelta po- 
litica, evidentemente, anche la nostra), che 
non solo costano, non solo inquinano e 
sono pericolose ed inutili sul piano ener- 
getico, ma non provocano neanche au- 
mento di occupazione in misura propor- 
zionata agli ingenti investimenti. 

ORSINI BRUNO. Si vede che produ- 
cono acqua minerale ! 

BONINO EMMA. Certo, è molto più 
facile non discutere di queste cose ! Ma 
la realià G c1iicl:lia che ho detto. Certe cose 
ilun si tcccano c l’unico modo per pren- 
dere i soldi k di toglierli ai cittadini a 
reddito fisso: così si fa presto, si bJocca- 
no i contratti e non esistono problemi. 
Sarebbe, per altro, necessario chiarire, 
quando si discutono problemi del genere, 

quanto costi, ad esempio, l’ultimo decreto 
sugli enti inutili, quanto costi in termini 
di proroga dei finanziamenti. Si vedrebbe 
allora che i quattromila miliardi, che si 
debbono (( raccattare )) nel modo che k 
stato detto, potrebbero essere risparmiati 
in diverso modo, forse facendo scelte po- 
litiche. È evidente che anche quella di 
bloccare il salario dei lavoratori è una 
scelta politica ! A nostro avviso, se ne po- 
trebbero effettuare altre, per esempio ri- 
ducendo le spese militari. Con il ministro 
Pandolfi abbiamo discusso una volta in- 
sieme il bilancio della difesa. Allora si pro- 
poneva semplicemente di trasferire dei fon- 
di dal Ministero della difesa a quello di 
grazia e giustizia, almeno per quello che ’, 

riguardava le spese di pubblicità: non 2 
che - come rivoluzionari - volessimo eli- 
minare i carri armati. Ci 6 stato detto, 
quando chiedevamo di trasferire le spese 
di pubblicità del Ministero della difesa al 
Ministero di grazia e giustizia che era un 
pochino carente, che - fummo accusati di 
ostruzionismo, k stata tutta una cosa scon- 
volgente - i nostri suggerimenti erano tino 
(( stimolo giusto e corretto )) - spesso a 
noi viene assegnato questo gittdizio di (c sti- 
molanti )) - e che essi sarebbero stati re- 
cepiti nella legge finanziaria e nelle note 
di variazioni al bilancio, cosa che abbia- 
mo visto un po’ meno. 

Devo dire che non è male ricordare in 
questi dibattiti che si sono spesi, o stan- 
ziati, 5 mila miliardi per il riarmo delle 
tre armi. Si possono fare i risparmi ri- 
chiesti blcccando il progetto di aereo 
AMX non meglio chiarito, che ci costerA 
mille miliardi. Si possono fare questi ri- 
sparmi intervenendo, forse sui milie ri- 
voli - così sono chiamati - della spesa 
pubblica, che costituiscono, poi, a valle 
il fiume della gestione clientelare e corpo- 
rativa della democrazia cristiana. Noi in 
quest’aula non sentiamo dire queste cose, 
neanche dalla sinistra. Qui il problema 
non si pone: si dice che questo non k un 
dibattito di politica economica globale e 
che siamo chiamati a discutere sul pro- 
blema degli ospedalieri, senza tener conto 
di quello che a noi non piace mai, il con- 
testo generale più anipio. Questa espres- 
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sione - lo dico incidentalmente - piace 
normalmente a tutti quanti: in televisio- 
ne si sente sempre parlare di << quadro po- 
litico D, che è un’espressione molto nebu- 
losa; oppure di ((contesto generale più 
ampio ;), espressione altrettanto nebulosa. 
Fanno tanto comodo queste espressioni, 
che nessuno capisce. Peccato che, in di- 
scorsi di questo tipo, quando sarebbe il 
caso di tirare fuori il (< contesto gelierale 
più ampio D, diventiate di colpo pragma- 
tici.. I1 problema generale della spesa pub- 
blica è sparito, perché è nebuloso: sarA 
tirato fuori per le prossime dichiarazioni 
televisive. 

Abbiamo sentito dire - e forse biso- 
Ericrebbe trovzire in qualche modo con- 
ferma - che ci sarebbero 30 mila miliardi 
di evasioni PVA: si iegge su tutti i $ 0 ~ -  
nali (Conznzenti). No, l’ho tletto su tutti 
i giornali e non è stato smentito; comun- 
que non siamo molto comperenti in yue- 
ste cose ed aspettiamo una conferma in 
sede di replica. Quello che è certo è che, 
leggendo chc ci sono 30 mila miliardi di 
evasioni W A ,  ci si meraviglia per il fatto 
che qui si stia a discutere suile 27 mila 
lire di aumento agli ospedalieri. Forsz, in 
sede di replica, il Presidente del Consiglio 
potrà dirci se si tratta di esagerazioni. 
Quello che k certo, è che si rimane un 
po’ sbalestrati. 

Accennavo già prima al problema de- 
gli evasori fiscali. Qualcuno proponeva 
l’arresto - pare a caso - di 50 di essi: 
riteniamo che il problema non sia que- 
sto, né che esso debba essere affrontato 
in questo modo. Credo, per& che solo 
una discussione che incida sull’assetto del 
potere, oggi, garantisca effettive e defini- 
tive riduzioni di spesa corrente. Ho, in- 
vece, l’impressione, che le riduzioni ccn- 
sistenti nel semplice controllo della dina- 
mica salariale abbiano la -caratteristica di 
essere transitorie, in quanto legate a rap- 
porti di forza continuamente variabili, 
e non solo in senso temporale, ma anche 
geografico ed ekttorale, così come ha di- 
mostrato la regione veneta. 

C’è un altro problema: a mio avviso 
bisogna considerare attentamente la dicbia- 
razione resa dal ministro Pandolfi, secon- 

do la quale l’aumento salariale richiesto 
dai metalmeccanici sarebbe compatibile 
con gli obiettivi del piano in quanto rias- 
sorbibilc attraverso una maggiore prcdutti- 
vita nell’anno 1979. Forse è vero, come ha 
scritto Napoleoni, che questo recupero di 
produttività purtroppo fiori è identificabile 
nel settore dal pubblico impiego, e che 
pertanto non può servire di parametro 
per la valutazione, per esempio, degli ospe- 
dalieri. Ma noi riteniamo che anche nel 
settore del pubblico impiego, ed in parti- 
colare nel settore ospedaliero, questa pro- 
duttività sia aumentlabile e misurabile. 
Per dirne una, come hanno dimostra% 
esperti in materia, basterebbe che la me- 
dia dei ricoveri venisse ridotta a livello 
europeo per ottenere in qualche modo 
una caduta nella domanda di nuovi posti- 
letto. Non si chiede, evidentemente, di 
non curare i malati, assolutamente; ma 
l’Italia registra i più alti tassi medi di 
degeriza in ospedale di tutta l’Europa. Mi 
risulta, per esempio, che la media di de- 
genza per un intervento di aborto secon- 
do la nuova lfegge è di tre giorni, durata 
che, per l’esperienza che )abbiamo, consi- 
deriamo veramente eccessiva. Esistono, si- 
curamente, dei casi particolarmente diffi- 
cili, ma qui si parla di media - che si 
traduce in termini di denaro - per ogni 
intervento di interruzione di maternità. 

Contesto quindi quanto diceva l’ono- 
revole Napoleoni, e cioè che la produt- 
tività nel settore pubblico non è quanti- 
ficabile, non è misurabile, io ritengo chc 
anche nel servizio pubblico, e forse so- 
prattutto in esso, l’aumento della produt- 
tività sia un obiettivo da porsi, in parti- 
colare per qcanto riguarda gli ospedalie- 
ri. In effetti, la diminuzioce della media 
di degenza a livelli europei è configurabi- 
le, a nostro avviso, come maggiore produt- 
tività, ira l’altro quantificabile in termini 
di minore spesa per lo Stato, in termini 
di possibilità di investimento nelle stmt- 
ture preventive. 

A questo punto si inserisce un pro- 
blema politicamente molto simile a quel- 
lo al quale accennavo prima. Questa pro- 
duttività è conseguibile solo attraverso un 
maggiore impegno dei lavoratori, o non 
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si tratta piuttosto di un traguardo politi- 
co, che presuppone una riconsiderazione 
d,ell’assetto di pot,ere delle grandi organiz- 
zazioni pubbliche ,e parapubbliche, assetto 
di potere spesso corrotto, spesso cliente- 
lare, che di fatto impedisce qualsiasi mi- 
glioramento dei servizi ? 

Ecco quindi chae anche questo pro- 
bl,ema del pubblico impiego finisce col 
rivelare la sua origine politica e con lo 
scontrarsi, per una soluzione razionale ed 
equanime, con la logica di qulesta politica 
dell’em,ergenza, o come diavolo si chiama; 
mi riterisco a questi partiti che tutti 
insileme si ritrovano a fare dibattiti in 
quesito modo, ma che poi hanno una 
incapacità di fondo di inserirsi nei pro- 
blemi della gestione del potmere ,e dell’as- 
setto del potere. Com’è possibile, quindi, 
in questo quadro, asumere, come ha fat- 
to oggi La Malfa - in realtà interpre- 
tando fors,e l’opinione prevalente di que- 
sta maggioranza - che ogni aumento sa- 
lariale di per sé significhi congelamento 
o aumento della disoccupazione ? Oggi La 
Malfa ha detto testualmente che ogni cen- 
tesimo in più per gli occupati significa 
in realtà togli,ere possibilità di lavoro ai 
disoccupati (facendo quindi, a mio avvi- 
so, anche un’operazione politica terribi- 
le). Perché questa generalizzazione, senza 
distinguere tra aumenti salariali delle ca- 
tegorie piti deboli - per esempio gli ospe- 
dalieri - e quelli invece sicuramente cor- 
porativi, incontrollati, delle categorie in- 
fluenti e potenti? 

Credo che vada anche detto che questa 
situazione di sperequaziane dei salari i: 
il frutto di una politica tnentennale, che 
non scaturisce sicuramente da situazioni, 
diciamo così, di follia dei lavoratori ospe- 
dalieri. Forse si abbandonano in questo 
modo, a nostro avviso, mentre si potreb- 
bero trovare in altri capitoli di spesa 
ed in altre spese inutili ma che sono 
forsce politicamente utili, questi quattro- 
mila miliardi. Credo che un ulteriore da- 
to sugli ospedalieri possa far riflettere. 

C’è questa ostilità di fondo per le 27 
mila lire in più nel1,a busta paga. Non si 
dice, però, che proprio gli ospedalieri han- 
no una media di 150-170 mila lire al mese 

di straordinari; perché non vi è alcun pro- 
blcma sullo straordinario ma solo sulle 27 
mila li,re in più nella busta paga ? Forse 
perché è un modo di tenere un certo tipo 
di categoria ricattandola in qualche modo 
e quindi crear,e un alibi per non comple- 
tare gli organici, per non fare altre assun- 
zioni. Questa è la situazione degli <rqeda- 
lieri: una paga base di fame con 200 mi- 
la lire mensili per gli straordinari e con 
la contingenza allegata. Queste 200 mila 
lire di str,aondinari sono compatib.ili o no 
cm il piano Pandolfi? Perché queste 200 
mila lire non entrano nel conteggio, non 
sono un prob’lema? 

Questi ,sono i dubbi che poi ci riman- 
gono rispetto alla re1,aaione che il Presi- 
dente del Consiglio ha svolto; sono dubbi 
di fondo, perché altrimenti non si com- 
prende quest,a ostilità. 

Negli ospedali di Roma la situazione 
6 questa: una paga base di fame ed un 
organi’co che non è completo. S i  preferi- 
sce arginare il pro,blema ponendo i Iavo- 
ratori in una s,i,tuazione di dipendenza e 
di possifbilità ricattatoria nei loro con- 
fronti. 

Per conclud’ere devo dire che non cre- 
diaino a questo tipo di politica del sa- 
crificio, ma non crediamo non solo per- 
ché abbiamo una sfiducia nella possibilità 
di gestire, in termin,i economici, questi sa- 
crifici, ma soprattutto per quel1,o che ho 
cercato di dire: l’unica cosa reale è che 
qui si raggranellano quattromila miliardi. 
Per quanto riguarda i tipi di investimenti 
non vi è alcun progetto concreto e .reale 
da sottoporre se non una serie di luoghi 
comuni e di banalità. Sono problemi che 
rischiano di diventare banali. 

Oggi tutti hanno ricordato i’l probdema 
del Mezzogiorno. Credo che non sia una 
novità la scoperta di tale problema che 
è stato sempre presente, tutto questo con- 
siderando un Governo che ha dimostrato 
di saper investire il 10 per cento di quel- 
lo che ha a disposizione. 

Queste sono le cose che volevamo dire 
in questo dibattito. Ma volevamo anche 
capire perché questa criminalizzazione, o 
comunque questa condanna, rispetto alla 
categoria degli ospedalieri che sicuramen- 
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te ha all’interno delle spinte ,corpo,rative. 
In realtà gli ospedaheri <c autonomi )) che 
sfilavano a Firenze, sfilavano con la tesse- 
ra della CGIL. Questo modo di crimina- 
lizzare, come se il dramma nazionale, co- 
me se i.1 disastro economico della politica 
itali,ana dipendesse d’agli ospedzlieri, ci fa 
pensare che essi siano diventati il capro 
espiatorio rkpetto alla situazione come si 
è andata evohendo in questi anni. 

Credo che questo tipo di atteggianien- 
to non sia giusto rispetto ‘alle condizioni 
reali di vita degli ospedalieri; tale atteg- 
giamento lo ha assunto anche il collega 
Napolitano. Ritengo che alcune delle indi- 
cazioni date da*l personale paramedico del 
Policlinico di Roma siano giuste: sottoli- 
neare il problema dello straordinario e 
chiedere il motivo della rigidità nei con- 
fronti delle 27 mila lire in più nella bu- 
sta paga mi sembra lecito. Le 200 mila 
lire di straordiiiarimo fanno saltare o no 
il piano Pandolfi? Questo è un problema 
che non è stato sottolineato; e forse inve- 
ce bisognerebbe capire qual’è la volontà 
pol,itica, aeche se è abbastanza chiara, che 
sottintende questo modo di gestione. 

Nel ribadire che questo dibattito non 
è un dibattito di politica economica, non 
è una qprovazione surrettizia del piano 
Pandolfi, mi sembra comunque che in que- 
sto modo si rifiuti una risposta agli in- 
terrogativi, che provengono non solo e non 
tanto dali quattro deputati del gruppo ra- 
dicale, ma dma questo movimento che si 
è creato in Italia, quello degli ospedalieri. 
Non si puo dire che tutti quelli che scen- 
dono in piazza sono corporativi, anche 
quando’sono molti; perché è la stessa sto- 
ria del paese qualunquista ai referendum: 
poi quando si è scoperto che sul finan- 
ziamento pubblico erano il 45 per cento, 
nessuno li ha più chiamati qualunquisti. 

MELLINI. Ma Andreotti ha detto che 
si erano sbagliati ! 

BONINO EMMA. Si  erano confusi: le 
schede da votare erano due e non aveva- 
no czqito bene ! Ma quelli che all,a vigi- 
lia venivano chiamati qualunquisti, desta- 
bilizzatori eccetera, quando poi hanno rag- 

giunto il 45 per cento, non sono stati più 
qualunquisti per nessuno; anzi, si è cer- 
cato subito di recuperarli, e i l  partito so- 
cialista è stato bravissimo in questo, nel 
cercare di recuperare questa situazione. 

Qui nii sembra sia la stessa cosa. Noil 
è possibile, a mio avviso, senza riflettere, 
senza analizzare p,iù a fondo, tacciare di 
corporativismo, perché così fa comodo, e 
quindi di screditarlo rispetto al’l’opinione 
pubblica, un movimento che nasce da esi- 
genze legittime e giuste, tenuto conto so- 
pra t tut to della contraddit tcrrietà e dell’am- 
biguità con cui si è mosso il Governo in 
termini di rivendicazioni salariali ia  que- 
sti mesi. 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare 
l’onorevole Cabras. Ne ha facoltà. 

CABRAS. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, si sembra giusto, per rispondere alle 
questioni sollevate dall’intervento del Pre. 
sidente del Consiglio con stringatezza ma 
anche con molta precisione, partire dalla 
proposta elaborata dal Governo, formula- 
ta dal ministro Pandolfi, che delinea un 
quadro di cambiamento delle condizioni 
strutturali della nostra economia. 

La proposta indica due linee-guida al- 
l’azione del Governo, del Parlamento, del- 
le forze sociali, identificandole nel conte- 
nimento della spesa pubblica e nel con- 
tenimento del costo di lavoro per unità 
di prodotto. Queste erano e rimangono le 
condizioni di uEa politica che non voglia 
semplicemente risanare i conti economici, 
e tanto meno accettare lo sdoppiamento 
tra gli interventi di riequilibrio finanzia- 
rio e la promozione di una politica di in- 
vestimenti produttivi, volta a creare nuo- 
va occupazione e a collocare questa GCCU- 

pazione nel Mezzogiorno. 
La vecchia filosofia dei due tempi, col- 

legata ad una visione monetarista dei nodi 
economici, viene superata da una scelta 
di programmazione per settori e per in- 
terventi operativi determinati. e il piano 
triennale, al quale sta lavorando il Gover- 
EO e che rappresenterà un’impegnativa ve- 
rifica di un’impostazione nuova, rispetto 
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alla più recente esperienza di politichc 
congiunturali. Mi sembra che rispetto al 
piano triennale occorra sicuramente pren- 
dere atto della conferma dei tempi previ- 
sti da parte del Governo, e non sollevare 
nei dibattiti, nelle discussioni, un po’ di 
polverone, quasi confondendo la proposta 
Pandolfi ed il piano e accendendo quasi 
una ipoteca di sfiducia su inadempienze 
presunte, che poi rendono più difficili i 
rapporti e la dialettica con le forze so- 
ciali, di fronte alle grandi vertenze in atto 
nel nostro paese. 

La centralità dei problemi dell’occupa- 
zione, del Mezzogiorno, ne! programma 
della maggioranza, nel consenso delle par- 
ti sociali, di tutte le componenti della so- 
cietà civile, impone di recuperare nella 
solidarietA tutte le apparenti contraddizio- 
ni, di risolvere i problemi e le questioni 
particolari emergenti, in modo coordinato 
ed unificato, perché nell’insieme possano 
essere valutate esigenze, compatibilità, sen- 
za prevaricazione di nessuno su nessuno. 
Imboccare strade diverse, pensare di col- 
tivare separatamente i consensi di ciascun 
gruppo o categoria, non può che provo- 
care un’inarrestabile degenerazione corpo- 
rativa nei processi di ridistribuzione delle 
risorse, creando una insanabile separazio- 
ne e frattura fra le due aree - i protetti 
e i non protetti - che devono essere in- 
vece integrate. 

Anche noi vogliamo riferirci alla ma- 
nifestazione che si è svolta questa matti- 
na a Roma e che è stata ricordata dal 
Presidente del Consiglio, perché ci sembra 
che i lavoratori della Calabria abbiano ri- 
confermato l’obiettivo primario di una po- 
litica di programmazione e di sviluppo, 
che rimane, per tutti noi, quello della 
lotta contro la disgregazione sociale e il 
degrado produttivo del Mezzogiorno. 

E credo che nell’ambito del discorso 
delle coerenze e delle compatibilità dob- 
biamo ricordare che sono state assunte 
iniziative. I1 disegno di <( legge finanzia- 
ria )) presentato dal Governo vuole assol- 
vere questo obbligo di coerenza, e defini- 
sce le compatibilità irrinunciabili. In tale 
quadro, si giustificano i tagli della spesa 
sanitaria, il raffreddamento degli automa- 

tismi nel calcolo della contingenza agli 
effetti dei trattamenti pensionistici, l’au- 
mento dei contributi per la prosecuzione 
volontaria dell’assicurazione previdenziak, 
l’aumento dei contributi dei lavoratori au- 
tonomi, ad inizio dal 1” gennaio 1979. 

Ci si è mossi, quindi, nell’ottica della 
compatibilità dispetto agli obiettivi della 
programmazione, apportando riduzioni di- 
spesa e aumentando oneri contributivi; - e 
questo è stato compiuto verso fasce so- 
ciali, come i pensionati, e le categorie di 
lavoratori autonomi che, nella grande mag- 
gioranza, non rappresentano elevate posi- 
zioni di reddito. 

La politica di sacrifici e di solidarietà 
nazionale è iniziata, quind-i, con una scel- 
ta di rigore, alla quale è collegata, del re- 
sto, la stessa riforma generale delle pen- 
sioni che è stata presentata dal Governo. 

Come democratici cristiani, riteniamo, 
per essere spesso e ingiustamente accu- 
sati di una difesa protezionistica delle no- 
stre aree di maggior consenso elettorale, 
di aver mostrato consapevolezza della si- 
tuazione e di aver condiviso la necessità 
della riduzione della spesa pubblica, nel- 
la parte attinente alla spesa sociale, nel- 
l’assunzione di una responsabilità nazio- 
nale che partiti democratici e sindacati 
devono mostrare nel proseguire per una 
via di coerenza, senza calcoli di bottega. 

E nell’ambito di queste preoccupazio- 
ni, di questi obiettivi, che si pone il pro- 
blema della certezza nel settore del pub- 
blico impiego che ci ha coinvolti nel pre- 
sente dibattito. Taie settore, anche alla 
luce dei risultati dell’indagine parlamenta- 
re sulla giungla retributiva, a differenza di 
altri settori indagati, presenta una mino- 
re incidenza di privilegi, ma invece una 
intricata rete di sperequazioni di caratte- 
re normativo ed economico, frutto di stra- 
tificazioni legislative settoriali, accumula- 
tesi negii anni, di pressioni sindacali sodi- 
sfatte in momenti di emergenza per alcu- 
n i  servizi pubblici essenziali: ed in que- 
st’area si è aftermata la tendenza irrazio- 
nale di attribuire a lavoro eguale una re- 
tribuzione diversa. 

In tale ambito, gli scarti all’interno di 
ziascuna amministrazione, fra i massimi 
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ed i minimi retfibutivi, sono nettamentt 
inferiori a quelli riscontrabili nel settorc 
privato. Ora, nessuno ignora che su que 
sto settore, sulle strutture amministrative 
centralii e periferiche, sull’efficienza e qua, 
lificazione professionale dei pubblici di. 
pendenti riposano le possibilità di pro. 
grammazione, la corresponsione di presta 
zioni sod<isfacenti e pronte per i cittadini 
la capacità di gestire le riforme ecoilo. 
miche e sociali e l’agilità nell’erogazione 
della spesa per investimenti. 

I1 tema dell’ordinamento della pubbli- 
ca amministrazione è con,dizione indispen- 
sabile, pregiudiziale anche ad una scelta 
nei rapporti fra lo Stato, le regioni e i 
comuni, nelle relazioni con I i cittadini, 
nell’assolvimento dei compiti connessi a 
un diverso sviluppo. 

I1 degrado della pubblica amministra- 
zione è giustamente sottolineato nel docu- 
mento del ministro Pandolli come un fat- 
tore di vischiosità e di attrito, ove pos- 
sono perdersi tutte le proposte di cambia- 
mento, anche la capacità del fisco di col- 
pire duramente gli evasori. 

Per il Governo e per le forze politiche 
che lo sorreggono, si tratta di sostenere 
la sfida con procedure e tempi di attua- 
zione che rischi,ano di vanificare ogni sfor- 
zo indiflizzato al risanamento della situa- 
zione. 

La strategia contrattuale del pubblico 
impiego si è fondata, recentemente, sul- 
l’introduzione della qualifica funzionale e 
sulla period,icità triennale nel rinnovo dei 
contratti, ma ha incontrato l’ostacolo di 
una ,definizione attuata per compartimenti 
stagni, in maniera differenziata, per setto- 
ri, con tavoli di trattativa separata, nel- 
l’impossibilità di una visione unitaria de- 
glii oneri di spesa, delle normative e della 
funzionalità de1,la pubblica ammhistrazio- 
ne. Nella più recente esperienza la con- 
trattazione separata ha determinato un 
aumento del tasso di sperequazione pre- 
sente nel settore. I1 collega Napolitano ha 
giudicato dironipente la decisione della 
regione veneta; ci tornerb sopra, noi non 
la condividiamo, ma credo che dirompen- 
te sia rispetto a questa situazione gene- 
rale del pubblico impiego anche la defi- 

nizione del contratto dei ferrovieri, che - 
per assicurare la collega Emma Bonino - 
non sono certamente ascrivibili ad uno 
slancio per creare lievitazioni delle richie- 
ste retributive del pubblico impiego da 
parte della democrazia cristiana. Questo 
contratto, sul quale si sono modellati suc- 
cessivamente quello dei postelegrafonici 
e quello dei dipendenei dei monopoli di 
Stato, ha modificato la concezione della 
qualmifica professionale, raggruppata finora 
in un solo livello retributivo, l’ha estesa a 
tre livelli, con conseguente maggiorazione 
dei valori retributivi professionali. 

La rottura dell’allineamento fra dipen- 
denti delle aziende autonome dello Stato 
e altre categorie di pubblici dipendenti 
(quelli dello Stato, della scuola) ha effetti 
distorcenti rispetto al precedente equili- 
brio, introducendo per i primei un venta- 
glio di parametri, ossia di posizioni retri- 
butive, più ampio e differenziato rispetto 
ai secondi. Questa nuova situazione ri- 
schia di innescare un processo di tensioni 
verso il riequilibrio, tenendo conto che i 
dipendenti della scuola, nel contratto non 
ancora concluso, hanno ottenuto aumenti 
contenuti e hanno visto una ritardata 
estensione del valore uniforme del punto 
di contingenza rispetto ai lavoratori del 
settore pflivato, mentre risulta non alliinea- 
ta la periodicità, che 5 semestrale, nella 
corresponsione dei relativi benefici. 

Non intendiamo negare né talune spe- 
cificità del settore delle aziende autono- 
me né talune misure di nivalutazione del- 
la professionalità poste a giustificazione 
delle nuove tabelle parametriche, ma nes- 
suna attenzione pur doverosa alla partico- 
larità, alla gravosità di condizioni di la- 
voro, di oraai, di turni, di riposi può 
Iompiersi nell’ambito della pubblica am- 
ninistrazione con discriminazione e con 
nortificazione della professionabità e della 
;pecifidità di altri dipendenti, operanti in 
;ettari diversli, ma pur sempre di spiccata 
iualificazione e di elevata utilità e rile- 
ranza sociale. 

Svolgendo queste. considerazioni noi 
ion ai pronunciamo certamente secondo. 
in giustificazionismo che conduca ad au- 
omatici allineamenti in una rincorsa in- 
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dsiscriminata verso i livelli più alti, ma 
vogliamo trarre argomenti per affrontare 
realisticamente la situazione che si è de- 
terminata. Riteniamo urgente la definizio- 
ne della legge-quadro per pubblico impie- 
go, che garantisca univocità di indirizzo 
generale e insieme garantisca lo svolgi- 
mento di un lavoro qualificato e di un 
reclutamento adeguato di nuove leve, che 
non può essere sottovalutato. La giungla 
retributiva non si colpisce né sparando 
nel mucchio né esprimendo dubbi sulla 
produttività lavorativa del pubblico im- 
piego nella sua globalità. 

A proposlito della polemica sui ceti pa- 
rassitari, che l’onorevole Napolitano la- 
mentava in contestazione di un volantino 
della sezione di Imola della democrazia 
cristiana, devo dire che non condivido il 
contenuto di quel volantino, ma voglio ri- 
cordare, a proposito (di certe classi e ca- 
tegorie sociali, e a proposito in partico- 
lare della difesa della democrazia cristia- 
na, che la moda della denuncia, fatta con 
grande superficialità e con grande appros- 
simazione, dei ceti parassitari non ha avu- 
to certo ocigine nella parte politica che 
noi rappresentiamo; voglio dire all’onore- 
vole Napolitano che, secondo la sapienza 
del libro dei libri, chi di spada ferisce, 
talora qualche volta, sia pure ad Imola, 
di spada perisce. 

Soltanto la certezza del diritto, la tra- 
sparenza e l’obiettività dei criteri, la pre- 
valenza sempre della regola dove ha pro- 
sperato l’eccezione sono condizioni essen- 
ziali per rinnovare lo Stato e contribuire 
ad un disegno generale di ripresa, non 
solo economica, ma civile a tutti i livelli 
della società. Una legge-quadro deve inte- 
ressare tutto il personale della pubblica 
amministrazione, deve riguardare il reclu- 
tamento, le dotazioni organiche complessi- 
ve dell’amministrazione, gli indirizzi gene- 
rali in materia di qualifiche e di ordina- 
mento degli uffici, i diritti sindacali in con- 
formità alle analoghe garanzie contenute nel- 
lo statuto dei lavoratori, la regolamentazio- 
ne della materia disciplinare. Occorre che la 
legge definisca per tutto l’ambito del pub- 
blico impiego un centro unico di contrat- 

tazione a liv,ello governativo, individuan- 
dolo nel ministro del tesoro, assistito dal 
ministro del lavoro, cui compete la vigi- 
lanza sulla contrattazione privata. Questa 
autorità d,i Governo, responsabile di fron- 
te al Parlamento, unico interlocutore delle 
organizzazioni sindacali, deve assumere po- 
tere di indirizzo e di coordbinamento delle 
politiche contrattualli delle regioni, dei co- 
muni e delle province; l’intera materia del- 
la politica contrattuale farà riferimento a 
stanziamentii di spesa a copertura degli 
oneri relativi. E indispensabile, ,infatti, che 
tutto il rapporto contrattuale si muova 
nella logica di disponibilità finanziarila pre- 
stabilite per evitare i risultati dirompenti 
che eggi s i z ”  qui a lamentare. 

Con questa scjelta politka acquista cre- 
dibilità una linea di perequazione che con- 
senta un riequilibrio nella direzione del 
ventaglio retributivo delle professionalità 
e della conseguente riparametrazione inter- 
na. Questa svolta nella contrattazione si 
può ottenere soltanto definendo un qua- 
dro generale di riferimenti e unificando, 
a decorrere dal prossimo triennio, tutta la 
contrattazione del settore del pubblico 
impiego con una cadenza che non ponga 
in pericolo la politica di risanamento. 

S i  tratta di offrire una prospettiva cer- 
ta di mutamenti delle condizion,i di lavo- 
ro, arrivando a una riconsiderazione della 
professionalità e delle specifich,e funzioni 
che sia di ,incentivo anche morale al lavo- 
ro al servizio dello Stato, che non può 
più conoscere nelle sue file figli e figliastri. 

Su questa strada si opera con coeren- 
za verso gli ob,iettivi che il Governo ha 
definito nell’indicare le condizioni di svi 
luppo e che sono l’asse portante del pia- 
no triennale. 

I1 signifcato politico della moderniz- 
zazione della pubblica ammlinistrazione è 
quello di portare questa struttura al livel- 
lo di capaciità decisionale e di efficienza 
operativa propri,e dei settori più dinamici 
della nostra società. L’amministrazione pub- 
blica è un sistema aperto che interagisce fra 
gli obiettivi propri del settore e la domanda 
politica e sociale dei cittadini; un siste- 
ma aperto deve recuperare pertanto una 
reale funzione di servizio nei confronti del- 
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la comunità, adattandosi e ristrutturando- 
si secondo i nuovi bisogni e il costume di 
relazioni sociali affermatosi in un dato 
periodo storico. 

Non è soltanto un problema di ammo- 
dernamento tecnologico, che pure sussiste, 
con la conseguente esigenza di dotazioni di 
personale ad elevata qualificazione, di sbu- 
rocratizzazione e di flessibilità, rese più 
urgenti dal decentramento istituzionale 
realizzatosi con le regioni e con l’intero 
sistema delle autonomie locali, con il tra- 
sferimento di compiti e funzioni dal cen- 
tro alla periferia, con la soppressione di 
una miriade di enti, istituzioni e strutture 
verticali,. erogatori di prestazioni assisten- 
ziali, sanitarie e di servizio sociale. 

Questa rivoluzione che si è verificata 
nell’assetto istituzionale del paese è se- 
gno di una maturazione e di uno sviluppo 
della democrazia e della partecipazione dei 
cittadini che deve trovare riscontro nella 
erogazione degli uffici e nella preparazio- 
ne del personale, nella ricomposizione di 
mansioni, nell’esaltazione della professiona- 
lità e nella ridefinizione delle funzioni. 
Uno Stato dotato di efficienza amministra- 
tiva, politicamente orientata a fini sociali, 
è un fatto politico essenziale per ridare 
capacità espansiva al sistema e per creare 
una nuova solidarietà tra il mondo ope- 
raio e il mondo burocratico. 

Nel batterci per questo obiettivo di tra- 
sformazione non ci sfuggono le difficoltà 
della partenza, la ricerca, che sarebbe oggi 
sterile, del tempo perduto, l’arcipelago di 
norme e procedure che caratterizzano il 
settore; ma far finta di voler cambiare 
tutto per non cambiare niente è de- 
littuoso e quindi è importante comin- 
ciare cogliendo l’occasione dell’impatto 
fra questa condizione frastagliata e cao- 
tica del pubblico impiego e l’occasione 
di svolta reclamata dalla crisi economica 
dall’interesse al suo superamento. In que- 
sta unità di visione i sacrifici, le rinunce, 
le diverse abitudini di vita che si rendono 
necessarie, acquistano un significato com- 
pleto e il rigore e la coerenza non sono 
ammonimenti moralistici da (C grillo par- 
lante D; le regole del gioco sono eguali- 

tarie e debbono valere per tutti, evitando 
le contraddizioni tra il dire e l’operare. 
Sono contraddizioni le impazienze retribu- 
tive di ceti sociali che per funzione, tradi- 
zione é collocazione istituzionale godono 
di autonoma, autorevole e prestigiosa con- 
dizione all’interno dello Stato, come nel 
caso dei magistrati. Oggi nessuno è tenuto 
a sottrarsi al dovere di solidarietà ed in- 
vocare eccezioni significa offrire un esem- 
pio di lacerazione del tessuto sociale che 
pure si vuole ricomporre. Sono contrad- 
dizioni le pretese dei piloti della compa- 
gnia di bandiera in materia retributiva, 
perché l’indubbia valenza professionale ha 
già ottenuto ampi riconoscimenti sul ter- 
reno del trattamento economico e norma- 
tivo, come dimostra il riconoscimento di 
un’anticipata età di pensionamento che ge- 
neralmente, per altro, coincide con il pro- 
seguimento di un’attività lavorativa remu- 
nerata. E augurabile che nella trattativa 
1’Intersind adotti una condotta rigorosa 
come quella proclamata in occasione di 
altri rinnovi contrattuali, se non vuole at- 
tirarsi la facile critica dei due pesi e del- 
le due misure. 

Non certamente su questo piano si 
pone il problema dei lavoratori ospeda- 
lieri. Si tratta di una categoria che con- 
divide con altre del settore pubblico una 
legittima aspirazione a migliorare una po- 
sizione retributiva decisamente non gratifi- 
cante ricordando che il 40 per cento del 
personale paramedico è raggruppato nel 
livello retributivo più basso. Non è que- 
sto, però, il punto in discussione, ma sono 
in discussione i contenuti e le modalità 
di un accordo integrativo negoziato in al- 
cune regioni per essere poi esteso all’in- 
tero territorio nazionale sotto forma di 
piani generalizzati- e di aggiornamento pro- 
fessionale e di riqualificazione. Nessuno 
può negare la necessità di uno sforzo te- 
nace nel settore per una migliore funzio- 
nalità di operatori sanitari sui quali, tra 
~ l i  altri, si deve fondare, nel quadro della 
riforma sanitaria, un nuovo ruolo del- 
l’ospedale nel territorio in raccordo con le 
Gtrutture del servizio sanitario nazionale. 
Ma una esigenza giusta non pui, servire 
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a mascherare un aumento retributivo ge- 
neralizzato attraverso una contrattazione 
integrativa a pochi giorni di distanza dalla 
definizione del contratto collettivo. Se.nza 
disconoscere le particolari necessità di for- 
mazione professionale del personale, è 
un’altra la strada da seguire ed è quella 
della contrattazione nella sede unitaria del 
pubblico impiego ove far valere le partico- 
larità e le specificità di una condizione la- 
vorativa che merita attenzione e conside- 
razione. 

Nessuno intende procedere a sconfes- 
sioni e a colpevolizzazioni a senso unico, 
particolarmente nella vicenda che è inizia- 
ta per tramite di scelte politiche a livello 
di Governo e assemblee generali con re- 
sponsabilità che coprono il vastissimo arco 
di forze politiche. 

In questo settore, come in altri servizi 
pubblici, - le  ragioni del dialogo e del con- 
fronto con le forze sociali rimangono ed 
impongono di dare atto del senso di re- 
sponsabilità dei sindacati confederali ri- 
spetto all’orizzonte ristretto di altri sin- 
dacati dediti a forme degenerative di pro- 
testa. 

Ma soltanto una politica organica ri- 
ferita agli obiettivi generali di crescita, 
che si faccia carico delle ragioni dei non 
garantiti e dei non occupati può sconfig- 
gere le forme selvagge di sciopero, il pol- 
verone delle richieste, la demagogia cor- 
porativa che caratterizzano il sindacato 
cosiddetto autonomo: i democratici hanno 
interesse ad un rapporto dialettico ed in- 
tenso con forze sindacali che si richiama- 
no a grandi e reali tradizioni, ad organiz- 
zazioni di lotte per l’emancipazione dei 
lavoratori che affondano le loro radici nel- 
la storia dei movimenti popolari del no- 
skro paese. 

Non vi può essere, d’altronde, preva- 
lenza di una logica di categoria perché 
questa produce effetti imitativi a catena 
ed innesca un processo di disarticolazio- 
ne dell’intero settore pubblico: se errori 
e leggerezze sono stati commessi in pas- 
sato non possono costituire giustificazio- 
ne per battere le vecchie strade fallimen- 
tari. La stessa vicenda contrattuale dei 
lavoratori dell’industria, che è stata richia- 

mata nel corso del dibattito, pub essere 
positivamente influenzata dal modo come 
si affronta oggi la questione del pubblico 
impiego: il rigore nel difendere le ragio- 
ni della programmazione e le condizioni 
dello sviluppo costituiscono una misura 
da adottarsi senza ammiccamenti e senza 
cedimenti in tutto l’arco della vertenza 
contrattuale del settore pubblico e pri- 
vato. 

E questa un’occasione perché il Gover- 
no ed il Parlamento si riapproprino della 
possibilità di conoscere, di preventivare, 
di fissare compatibilità generali, di indi- 
rizzare e coordinare l’azione dell’ammini- 
strazione, ponendo così le basi perchC la 
programmazione cessi di essere, nel nostro 
paese, un elenco di buone intenzioni. 

La stessa politica di rigore nella spesa 
pubblica implica un’accelerazione della de- 
finizione delle proposte operative per dare 
obiettivi e contenuti concreti al piano: 
infatti, nel Mezzogiorno la riduzione della 
spesa sociale attuata colpendo l’eccedenza 
di interventi assistenziali, in qualche mi- 
sura purtroppo compensativi della man- 
canza di fonti di lavoro, impone di inter- 
venire per il riequilibrio nel territorio, 
attraverso investimenti e nuova occupazio- 
ne, se non si vogliono alimentare ulterio- 
ri pericolose tensioni sociali. 

Più che mai questo è il tempo di con- 
statare insieme, come partiti formanti la 
maggioranza parlamentare, che (( la neces- 
sità di rinunciare alle illusioni sulla pro- 
pria condizione è la necessità di rinun- 
ciare ad una condizione che ha bisogno 
di illusioni )> (questa non è la Bibbsia, è 
Marrx), cioè di instabilità dell’hsieme dei 
rapport,i societari. Questo realismo vale 
per la situazione del pubblico impiego e 
per il problema generale dei rinnovi con- 
trattuali e deve connotare, a nostro av- 
viso, l’intesa fra i partiti. 

Nessuna emergenza è più evidente di 
questa che è derivata dai mali struttu- 
rali della nostra economia e la stessa 
tenuta democratica del paese può essere 
minacciata da fattori di destabilizzazione 
economica. 

Sintomi inquietanti di lacerazione nel 
patto di convivenza civile ci sono nella 
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situazione dell’ordine pubblico; ma anche 
la crescita di spinte corporative nelle lot- 
te sociali che tendono al caos, puntano al 
discredito delle istituzioni democratiche e 
alla contestazione dei partiti costituisce 
sintomo di un malessere della società. 
Rinsa1,dare la soli,darietà fra i partiti del- 
l’intesa e le forze sociali per conseguire 
gli obiettivi del piano signzifica fornire un 
elemento ldi coesione del quadro politico. 

I1 permanere di questo quadro politi- 
co pone problemi e crea controspinte a 
tutrti i partiti interessati: per superare le 
difficoltà occorre dare al paese la prova 
che si può uscire, attraverso l’accordo, dal 
passaggio stretto, che si intravede una 
prospettiva di ripresa, di nuovo sviluppo, 
alla vigilia di un appuntamento importante 
con l’Europa. Nessuno può scavalcare il 
vici’no per riaffermare 12 propria identità 
o autonomia: questo non serve al paese 
e non è nella logica di una leale intesa 
politica. 

Nessuno dei partecipanti d’ intesa  è in 
grado ‘di garantire da solo o in contrasto 
con gli altri, oggi, il consenso sociale e 
ogni esaltazime di particolarismi, ogni 
chiusura nell’integralismo di partito, di 
gruppo o di classe ,introduce elementi di 
destab.ilizzazione politica non in nome di 
alternative possibili, ma in ditreaione di 
contrspposizioni rigide e di divisioni ver- 
ti’cali nel paese. 

11 rigore non è una bandiera, ma è una 
testim0n.ianz.a sobria e concreta da offrire 
nei momenti difficili. 

La nostra, ricordava.Aldo Moro, è una 
demccrazia d.ifficile e se tutti dobbiamo 
operare per allargarne le basi e per au- 
mentare al suo interno le possibilità di 
xticolazi’one e di espressione, dobbiamo 
ricorciare che questo che viviamo è tem- 
po di coerenza, di rispetto dei patti sot- 
toscritti e del coraggio di dire di no. 

La democrazia cristiana è grata al Pre- 
sidente. del Consiglio per avere investito 
il Parlamento di una vicenda non secon- 
daria ai fini del processo di, crescita eco- 
nomica e di avere offerto al paese un’oc- 
casione di riflessione sui suoi problemi e 
sul!e condizioni di superamento della crisi. 

I1 nostro dibattito non deve certo. in- 
dividuare nel Parlamento un nuovo sogget- 
to di contrattazione rispetto ai sindacati, 
ma con l’attenzione ai problemi reali, ai 
conflitti sociali, alla domanda dei cittadi- 
ni, può contribuire a mantenere viva la 
dialettica fra le istituzioni e la societh, 
ad arricchire il carattere pluralistico, aper- 
to, solidaristico, d,i una democrazia che 
vuole rimanere con ,dignità e ktorevolez- 
za neli’Europa dei popoli liberi (Applaxsi 
al cextro - Congratuluzioni). 

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare 
l’onorevole Malagodi. Ne ha facoltà. 

MALAGODI. Silgnor Presidente, onore- 
voli ccrllegbi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, abblamo presentato una risoluzio- 
ne in cui i’l tema specifico di oggi (gli 
ospedalieri) è inquadrato in quello più 
vasto dei dipen,denti statali e quest’ultimo 
in quello, ancora più largo, della situa- 
zione e della politica economica e finan- 
ziaria generale. Questo è il reale profilo 
del dibattito che è stato hnfatti annunziato 
come dibattito di politica generale; ci pare 
sia questa la linea seguita dal Presidente 
del Consiglio ,nella sua esposizione. Vero 
è che in que1,la esposizione la parte di 
politica generale era la più breve, ma chi 
conosce lo stile antiretorico del P,residen- 
te del C,onsiglio e ne apprezza il basso 
profilo oratorio (come dicono J nostri ami- 
ci em’ericanj), sa che quelle frasi non era- 
no pronunziate a caso e meritano ,di es- 
sere riprese e discusse. 

Oggi abbiamo ascoltato alcune parole 
innumerevoli volte: austerità, progrmma- 
zione, rigore e soprattutto compatibilità. 
Verso quest’ultima parola nutro una certa 
tenerezza: non dico di esserne il padre 
(ben lungi !) ma n,e sono perlomeno uno 
zio ! L’ho adoperata in passato, anche in 
tempi in cui ero responsabile di certe 
compatibiLith. Aggiungo che queste parole 
tendono a risolversi in incantanzioni sen- 
za irncarito e si svuotano di significato. 

Programmazione: a quali -fini ? Si può 
programmare per una economia di mer- 
Yato pi.11 forte, oppure per un’economia 
Yompletamente diretta d,al centro. Auste- 
rità: rinunziando a cosa, a quali fini ? 
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Rigore: in che cosa, ael  rinunziare o nel- 
l’esigere ? Infine, ripeto: compatibilità. Cer- 
cherò nel mio breve intervento di resti- 
tuire a quest’ultima paro1,a qualche con- 
tenuto, cominciando con il dire che la pri- 
ma compatibilità necessaria, che ci sem- 
bra mancare sia nel programma sia nel- 
l’azione del Governo, è quella tr,a gli obiet- 
tivi di fondo ricercati dall’azione gover- 
nativa. 

Nella struttura dello Stato, della socie- 
tà e dell’economia, ricerchiamo un raffor- 
zamento della società libera e dell’econo- 
mia .di mercato, un loro ammodernamento 
ed adeguamento alle necessità di oggi e 
del presumibile domani, oppure ne. doman- 
diamo l’indebolimento ed in definitiva la 
sostituzione con dei sistemi affatto diver- 
si ? Tra queste due grandi alternative do- 
mandiamo o meno una terza e deteriore 
alternativa, quella del populismo, di una 
politica sbracata che cede man mano 
quando si trova di fronte a richieste 
troppo forti, e crede di guadagnare, con 
questo, tempo e forza politica mentre in 
verità la perde? 

Faccio l’ipotesi sottesa al documento 
del ministro Pandolfi ed ai nostri atteggia- 
menti, ad esempio in materia di finanza 
internazionale: ipotizzo che quanto ricer- 
chiamo sia un rafforzamento ed insieme 
un ammodernamento dell’economia aperta 
e della società pluralistica, che ad essa 
corrisponde; supponiamo che sia così. Im- 
mediatamente si pone una compatibilità 
molto concreta: quella tra i modi ed il 
volume d d  pubblico intervento e la logica 
di vita e sviluppo di un mercato mo- 
derno, sociale, comunque di un mercato. 
Abbiamo rispettato finora questa seconda 
e fondamentale compatibilità ? Non direi, 
Vediamo gravi contraddizioni e lacune fra 
le necessità e la logica del mercato da 
un lato, e gli interventi effettuati legisla- 
tivamente od in altro modo, dall’altro. 
Vediamo una contraddizione tra l’ammon- 
tare del prelievo pubblico, l’ammontare del 
disavanzo e le necessità esistenziali di una 
economia di mercato. Del resto, se il do- 
cumento Pandolfi, se la legge finanziaria, 
se il discorso del Presidente del Consiglio 
di questa mattina significano qualche cosa, 

signficano la constatazione di questa con- 
traddizione e - speriamolo - la volontà 
di superarla. 

Allora bisogna però precisare, non basta 
dire che bisogna contenere il disavanzo; 
bisognerà precisare le cifre del conteni- 
mento del disavanzo e non solamente per 
il prossimo esercizio, ma - si è detto - 
per i prossimi tre anni. Mi domando se le 
cifre che sono state menzionate rappresen- 
tino un contenimento sufficiente ai fini che 
dobbiamo porci, se non ci sia qualche 
cosa che ancora ci sfugge nell’entità della 
spesa e qualche cosa di troppo ottimistico 
nella valutazione delle entrate. 

L’onorevole Emma Bonino ha contesta- 
to queste cifre in entrata e in uscita, di- 
menticandosi forse che le entrate sono di 
solito sovrastimate e le uscite sono di so- 
lito sottostimate. Ad ogni modo, bisognerà 
precisare. 

I1 punto che qui si pone è però un 
altro: quando noi avessimo contenuto il 
disavanzo, quando noi avessimo contenuto 
l’aumento della spesa pubblica in modo 
che la sua percentuale diminuisca rispetto 
al reddito nazionale (perché questo credo 
sia l’obiettivo da raggiungere), per quale 
scopo lo avremmo fatto ? Unicamente per- 
ché lo Stato paghi interessi più bassi o 
unicamente per contenere il tasso di in- 
flazione ? Credo che questi siano obiettivi 
giusti ma insufficienti: dovremmo soprat- 
tutto farlo per liberare risorse senza ri- 
mettere in moto l’inflazione; dovremmo 
farlo in vista di quella che il Presidente 
del Consiglio ha chiamato stamane N stra- 
tegia di movimento, giustizia e sviluppo n. 

Allora, il problema è: liberare risorse 
per quale strategia di movimento ? Si può 
immaginare un movimento in avanti, si 
può immaginare anche, come i gamberi, 
un movimento indietro. E qui si riproduce 
il problema di fondo della compatibilità 
fra tutta la nostra politica e il tipo di 
società e di economia che noi vogliamo 
rafforzare, ammodernare ma non distrug- 
gere. 

Ebbene, se noi vogliamo usare quelle 
risorse per vivificare l’economia di mer- 
cato, dobbiamo pensare all’edilizia. S i  par- 
la oggi di un risparmio-casa, si sono stan- 
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ziati, nel corso degli anni, migliaia e mi- 
gliaia di miliardi, ma abbiamo. in pari 
tempo fatto delle leggi - è un chiodo sul 
quale non batteremo mai abbastanza -, 
risalendo alla n. 865 e scendendo giù per 
la legge Bucalossi e l’equo canone, che 
sembrano fatte apposta per impedire l’edi- 
lizia privata, mentre l’edilizia pubblica è 
ridotta al lumicino e non dà nessun segno 
di ripresa. 

Per vivificare l’agricoltura ? Ma i patti 
agrari - che abbiamo sentito reclamare 
fino all’ultima oncia dall’onorevole Napoli- 
tano - sembrano fatti apposta anch’essi 
per scoraggiare l’investimento in agricoltu- 
ra. E se C’è un settore nel quale l’azione 
pubblica non ha alcuna speranza è proprio 
l’agricoltura: credo che il compagno Kru- 
scev lo abbia imparato a suo tempo e a 
sue spese nella Russia sovietica. 

Per l’industria ? Ma, per l’industria, i 
piani di settore sono compatibili con il 
tipo di rapporti che noi vogliamo stabilire 
con il resto dell’Europa comunitaria ? An- 
zi, con ‘i rapporti che già abbiamo ? Pos- 
siamo noi artificialmente decidere dello 
sviluppo di un determinato settore, se poi 
questo è in contrasto con le forze che in 
tutta la Comunità - noi compresi - agisco- 
no, per esempio, contro quel settore e in 
maggior favore di un altro ? C’è una, que- 
stione di fondo, che discuteremo forse in 
altra occasione più lungamente, ma certa- 
mente non C’è compatibilità tra il piano 
di settore concepito così rigidamente e il 
concetto di economia aperta, di mercato 
comune, di Comunità europea. 

Mezzogiorno, Calabria: dobbiamo rico- 
noscere - e io sono d’accordo con alcune 
parole che ha detto oggi l’onorevole Napo- 
litano, pur mirzndo certamente a scopi di- 
versi e forse contrari ai suoi - che noi 
abbiamo largamente ingannato noi stessi, 
le popolazioni meridionali e in particolare 
le regioni più povere, come la Calabria, 
prospettando loro un tipo di sviluppo che 
non.  è possibile perseguire se non con 
mezzi artificiosi che, in definitiva, non, 
reggono al contatto con la realtà. Ci sono 
tante cose da fare, ma sono le cose che 
corrispondono alle vocazioni reali di quel- 
le regioni, non cose che consistano nell’im- 

maginare delle cattedrali nel deserto che 
poi, tutto sommato, quando sono costrui- 
te non sono né cattedrali, né chiese, e 
neppure cappelle, ma semplici capannoni. 
Noi non dobbiamo continuare con prc- 
messe a vuoto, che sono seguite da sper- 
peri, ai quali seguono delusioni: anche 
questa mi pare una compatibilità fonda- 
mentale. 

Poi vi sono altre compatibilità, e cioè 
quelle all’interno del sistema produttivo, 
non più soltanto tra l a .  finanza pubblica 
e quest’ultimo. E ormai quasi banale- dire 
che alla base dei problemi vi sono il po- 
sto e il regime del lavoro, la produttività, 
il limitare l’aumento del costo agli incre- 
menti monetari o poco più: forse, C’è an- 
che qualche cosa d’altro. 

C’è da porsi una domanda: se, cioè, 
la tecnica di riduzione delle. imposte sul- 
l’attività produttiva, che è stata iniziata 
dal Governo laburista inglese e prosegui- 
ta dal Governo democratico americano, 
non avrebbe forse anche luogo di appli- 
cazione nel .nostro paese. E una domanda 
che io pongo, ma in definitiva non. si ot- 
tengono le uova ammazzando la gallina, 
ma dandole ragionevolmente da mangiare 
e lasciandole un po’ di .  spazio per correre 
in giro e beccare i chicchi di grano che 
può trovare. 

Questo significa- che un altro elemento 
delle compatibilità interne del settore pro- 
duttivo è rappresentato dai profitti. Que- 
sta parola, una volta maledetta e conside- 
rata quasi una bestemmia, oggi torna len; 
tamente in onore; ma chi conosca le sta- 
tistiche dell’industria italiana - così come, 
per esempio, la Mediobanca le ha accura- 
tamente pubblicate - sa che il profitto 
oggi è quasi ignorato dall’industria italia- 
na; forse & ancora conosciuto da qualche 
azienda media o piccola, forse è ancora 
conosciuto nel campo commerciale ma, 
nell’insieme, i: un elemento quasi scompar- 
so dal nostro pensiero economico, ed è 
fondamentale da questo punto di vista-. 

Vi è. il problema’ dell’autofinanziamento 
e dell’eterofinanziamento,. che è -  stretta- 
mente collegato con il costo del lavoro, 
con la possibilità di competere, con il pro- 
fitto lordo e netto. Anche qui non mi ri- 
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peto. Voglio solo dire che da questa pos- 
sibilità dipende la possibilità di un inve- 
stimento che non sia artificioso, forzato, 
fatto senza certezza di reddito, e quindi 
da questa possibilità dipende una genui- 
na occupazione. Questo è di particolare 
importanza oggi che la disoccupazione è 
così grave, tra i giovani specialmente, e 
nel Mezzogiorno, insieme ad una sottoc- 
cupazione non compensata, in quelle regio- 
ni, dal secondo lavoro, dalle attività che 
non voglio chiamare nere, ma che definirò 
C sommerse D, che sembrano avere una cer- 
ta importanza, per esempio, nella pianu- 
ra padana. 

Il Presidente del Consiglio stamane ha 
parlato di sviluppo, anzi, in verità, egli 
ha parlato di riconversione. Ma io pre- 
ferirei parlare di sviluppo perché non 
si tratta di riconvertire qualcuno che ha 
perso la fede, bensì si tratta di fare, di 
costruire: diciamo quindi sviluppo indu- 
striale a liveldo europeo. Concetto sacro- 
santo, ma forse che quello che noi faccia- 
mo sui singoli punti cui ho accennato a 
proposito dell’attività produttiva è coapa-  
tibile con questa esigenza posta dal Presi- 
dente del Consdglio, o questa esigenza 
non rischia di essere solo puramente ver- 
bale ? 

E ancora, all’interno del sistema pro- 
duttivo, a proposito del nodo rappresen- 
tato dagli investimenti e dall’occupazione, 
dai profitti e dall’autofinanzi8amento e an- 
che ,dal finanziamento da parte degli altri, 
bisogna considerare un elemento fonda- 
mentale che non si misura con nessun 
calcolatore, elettronico o non elettronico, 
ed è la fiducia, la ragionevole fiducia del- 
l’investitore non solo nella propria capa- 
cità di previsione, ma anche ,in una per- 
manenza, in uno sviluppo ordinato del si- 
stema di mercato nel quale la sua inizia- 
tiva deve inserirsi, nella permanenza dello 
Stato di diritto e della sua efficienza, che 
è un fattore fondamentale anche per l’in- 
vestimento e il progresso economico (ba- 
sti pensare a che cosa significa la scuola 
a questo riguardo). 

Ed i,nfine l’ordine pubblico, tema sul 
quale abbiamo dibattuto recentemente in 

una discussione che noi abbiamo conside- 
rato assai poco sodisfacente, e che sta de- 
generando rapidamente fino a dare, nel 
leggere ii giornali, l’impressione di essere 
non più in uno stato di disordine, ma in 
uno stato di lincipiente guerriglia. La no- 
tizia di ieri di una grossa bomba nel- 
l’ospedale di Reggio Calabria, non esplosa 
per inefficienza, per la fortunata inefficien- 
za di chi l’ha collocata, è una notizia suf- 
ficiente a dare i brividi, assieme alle de- 
cine di attentati iiscontrat!i nel corso di 
una ,sola notte, per esempio nella città di 
Padova. 

Un’altra compatibilità che è necessaria 
- mi scuso con l’onorevole ministro che 
queste cose credo le sappia molto bene, 
ma forse non è inutlile che dai bancbi 
della Camera ne venga una conferma - è 
un ragionevole equilibrio e una ragionevo- 
le stabilità nei rapporti fra la nostra eco- 
nomia, l’economia della Comunità euro- 
pea e, :in generale, l’economia dell’occiden- 
te ,industrializzato, che è anche condizione 
per una ragionevole nostra capacità 
espansiva sia nei paesi di nuova indu- 
strializzazione (India o Brasile, per esem- 
pio) sia nei paesi ancora bisognos,i di 
sviluppo, ai quali noi dobbiamo offrire 
non soltanto aiuti, ma anche merci contro 
le merci che essi possono darci e che ci 
possono essere utili. 

Questo evoca un’altra compatibilità, 
che ha il nome più corrente di bilancia 
dei pagamenti. La bilancia dei pagamenti 
è considerata in generale un soggetto tec- 
nico di ternibile complessità, di cui la 
Camera si disinteressa perché non ne co- 
nosce tutii gli angoli e gli angoletti. Ora 
io vorrei dire che in verità la bilancia 
dei pagamenbi dal punto di vista tecnico 
è una cosa molto semplice (non sto qui 
a dare esempi, ma non vi sono comples- 
sità particolari); è invece estremamente 
complessa ed ardua dal punto di vista 
politico, perché richiede una capacita di 
adattare se stessi ad un vincolo esterno a 
noi, che, proprio perché esterno, è -più 
duro, ma, proprio perché esterno, k meno 
capito, meno sentito, meno rispettato dal- 
le forze sociali e politiche all’interno del 
paese. 
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E qui vorrei richiamare l’attenzione 
sul fatto che se la bilancia dei pagamenti 
è andata bene nel corso degli ultimi do- 
dici mesi, questo è dovuto in parte ad 
un fattore accidentale (abbiamo canprato 
con un dollaro che calava e venduto in 
un marco che cresceva), in parte è do- 
vuto alla stagnazione relativa della nostra 
economia. Ma se questi fattori si modifi- 
cano, se l’economia riprende anche di po- 
co o se i produttoni di petrolio e di ma- 
terie prime domandano prezzi più alti in 
compenso del ribasso del dollaro, la no- 
stra situazione si farà di nuovo immedia- 
tamente difficile. Si parla sui mercati in- 
ternazionali di un aumento del prezzo del 
petrojlio fino al 30 per cento, che è quello 
che i paesi petroliferi hanno perduto at- 
traverso il ribasso del dollaro. S i  spera di 
cavarsela con il 15, si spera, magar.4 in 
una rateazione del 15, ma sappiamo noi 
che cosa significa per la nostra economia 
un aumento del 15 per cento sui prezzi 
attuali del petrolio ed aumenti paralleli 
nel prezzo delle altre principali materie 
prime ? 

Noi abbiamo delle ragioni di scambio 
come europei che tendono a peggiorare 
contro di noi. Abbiamo una dislocazione 
delle attività produttive che è contro di 
noi. Abbiamo dei fattori negativi che im- 
plicano una nostra disciplina, una nostra 
capacità. di competizione, basata sul ri- 
spetto, non già della parola c( compatibi- 
.lità )>, ma di quelle concrete Compatibilità 
alle quali mi sono riferito. 

Vi è un’ultima compatibilità di carat- 
tere generale - poi verrò a quelle pii! 
specifiche sull’impiego pubblico - alla qua- 
le si è riferito, nel corso del suo inter- 
vento di oggi, l’onorevole Costa. Mi rife- 
risco alla compatibilità tra il programma 
nazionale che facciamo e che secondo la 
nostra visione non è un programma coer- 
citivo, ina un programma di distribuzic- 
ne delle risorse, tra Stato ed economia 
produttiva ed all’interno dello Stato tra 
i vari usi e all’interno dejl’economia pro- 
duttiva entro limiti ristretti, tra questo 
programma, dicevo, il programma delle 
regioni e il programma della Comunità 
europea. Tutto ciò con un’ulteriore com- 

plicazione costituita dal programma dei 
grossi centri locali. Infatti, città come Mi- 
lano, Torino, Roma, Napoli hanno pro- 
blemi di programmazione che non sono 
strettamente lombardi, piemontesi, laziali 
o campani. E un problema, anche intel- 
lettualmente, di estrema complessità e so- 
no lieto di vedere al banco del Governo 
anche il ministro del bilancio e della pro- 
grammazione economica perché non du- 
bito che anche su questo tema egli stia 
conducendo studi approfonditi di cui spe- 
ro di conoscere presto il risultato. 

In questo quadro generale C’è il pro- 
blema dell’impiego pubblico largamente 
menzionato nel nostro documento e nella 
nostra risoluzione da cui non trarrò se 
non due punti: il primo riguarda l’uni- 
cità della trattativa (il Presidente del Con- 
siglio ci ha annunziato un disegno di leg- 
ge al riguardo e lo esamineremo con gran- 
dissimo interesse); il secondo riguarda il 
problema della perequazione. 

Sappiamo tutti che esiste una grandis- 
sima sperequazione ed è importante che 
non sia aggravata, mentre per quanto at- 
tiene alla sua correzione i: oltremodo im- 
portante che questa sia avviata, senza di- 
menticare che tale avvio deve avvenire 
nell’ambito di un risanamento della situa- 
zione economica e finanziaria perché al- 
trimenti esso diventa impossibile. 

Per quanto riguarda il problema degli 
ospedalieri, il Presidente del Consiglio pen- 
sa di diluire tale problema rimandandolo 
all’inizio dell’anno prossimo e confonden- 
dolo nell’insieme della trattativa per l’im- 
piego pubblico. Oggi, ificontrandomi, in 
una pausa, con degli intelligenti amici 
stranieri mi sono sentito fare una doman- 
da cui non ho saputo rispondere. Infatti, 
mi è stato chiesto conle sarebbe finito il 
dibattito; ho risposto che sarebbe finito 
con un voto su una risoluzione che non 
avrebbe dato la fiducia al Governo ma 
che neppure gliela avrebbe tolta. Inoltre, 
mi è stato chiesto degli ospedalieri; a 
questo proposito ho risposto che questo 
problema, pare, sarà rinviato alla fine del- 
l’anno. Infine mi è stato chiesto quale sa- 
rebbe stato il nostro comportamento nel- 
l’eventualità di un prolungamento degii 
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scioperi. B quest,a una domanda che mi 
permetto di girare al Governo. 

Abbiamo sentito poco fa l’elogio espres- 
so dall’,esponente della democrazia cristia- 
na per il grande senso di responsabilità 
della (( triplice )) sindacale. So anch’io che 
la <( triplice )) sdndacale è un po’ meno 
scorbutica che non gli autonomi; ma so 
che gli auton’omi esprimono, a volte, più 
direttamente, l’e reali esigenze della base 
e dall’altra parte, quando fanno ciò, rie- 
scono a mettere in imbarazzo ‘anche la 
<( triplice )). Cosa succederà dopo il dibat- 
tito di questa sera? Cosa succederà do- 
mani ? Cosa sucoed’erà dopodomani negli 
ospedali ? I1 Governo ha un’idea al riguar- 
do ? Ha qualche assicur,azione ? Può ,il Go- 
verno, d’altra parte, assicurarci che questo 
rinvio - se abbiamo capito bene - ad una 
trattativa generale non sia già l’annunzio 
di un cedmim’ento in quel momento, che 
proprio per essere f,atto in quel momento 
si estenderà a tutto l’impiego <pubblico ? 
Queste sono domand’e che sento di dover 
fare. 

Queste cose - è stato già detto da al- 
tri, e qui’nd’i non spenderò molto tempo - 
sono decisive per tutta la situazione eco- 
nomica. Quando il principe preleva e spen- 
de più della metà del reddito nazionale, 
quando una grossa parte della sua spesa 
i: per spese di personale dirette e indiret- 
te (regioni, enti locali, Stato, enti autono- 
mi) il suo atteggiamento è decisivo per lo 
atteggiamento delle forze produttive. Sin- 
dacati dei datori di lavoro, sindacati dei 
lavoratorìi non possono essere responsabili 
se non comincia con l’essere responsabile 
lo Stato. Questo mi pare sia un punto 
essenziale di carattere polit’ ~ C O  e una com- 
patibilità politica che deve assolutamente 
essere rispettata, altrimenti inganniamo 
m i  stessi. 

Una considerazione su un incont.ro che 
il Presidente del Consiglio avrà domani. 
Domani, se non erro, nella’dolce città di 
Siena, il Presidente del Consiglio incontre- 
rà il cancelliere tedesco Schmidt. B da 
presumere che parleranno soprattutto 
sistema monetario europeo, che entra 

del 
in I 

modo ‘assolutamente essenziale in questo 
quadro generale della economia nazionale, 
direi della v.ita nazionale. 

Recentemente, il presidente del nostro 
gruppo l’amico onorevole Bozzi, a nome 
del nostro partito, ha chiesto un dibattito 
su questo argomento, dopo l’incontro del 
President,e Andreotbi con il cancelliere 
Schmiidt, ma prima del Consiglio europeo 
del 4-5 dicembre. Raccomando ancora l’ac- 
coglimento di questa nostra richiesta. In 
quel momento il ministro Pandolfi non 
sarà forse più nella condizione di rispon- 
dere, come sembra abbila nisposto insieme 
al governatore Baffi al Senato: <(Non so 
cosa dirvi, perché non ho dinanzi a me 
una proposta precisa)). A quel momento, 
una proposta v,i sarà ed una qualche po- 
sizione dovrà essere presa. Ma credo che 
ne sappiamo già abbastanza, onorevole mi- 
nistro (lo deduco dal suo sorriso), per di- 
re che vi sono tr,e punti fondamentali. In- 
nanzitutto, che 1’Itali8a non può mancare 
questo appuntamento. Noi dobbiamo en- 
trare in tale sistema, perchC non è un 
semplice fatto monetario e neanche eco- 
nomico. Questo è un grosso fatto politico. 
Se  si fa, è un passo avanti verso l’unità 
politica cui noi teniamo. I1 secondo pun- 
to è che abbiamo il dovere, oltre che il 
diritto, di domandare ai nostri soci, in 
particolare al socio più benestante, la Ger- 
mania, di contribuire a che !il sistema ab- 
bia 1.a flessibilità necessaria, ch’e sia ;dotato 
delle risorse necessarie e ,  infine, che sia 
accompagnato da una sufficien4t,e azione 
del fondo region’ale e del fondo sociale 
europeo. 

Queste sono condizioni che noi ponem- 
mo già nel 1973, che non furono sodisfat- 
te. Conseguentemente, non solo noi re- 
stammo fuori del (( serpente D, ma ne uscì 
poi anche la Francia, come ne era già 
uscita l’Inghilterra. Però, con quale autori- 
tà doniandianio queste cose, se non met- 
tiamo a posto le questioni di casa nostra ? 
Ci sentiremo rispondere: ,esporremo i no- 
stri soldi a vostro vantaggio, quando sa- 
premo 
- come 

che 
si 

gli 
dice 

stessi non 
nei paesi 

andranno giù 
anglosassoni - 
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<c per la fogna della strada )), ma saranno 
spesi bene. 

D’altra parte, credo che il ministro non 
mi contraddirà se ‘dico che dobbiamo ave- 
re un sistema da cui poter attingere cre- 
dito, allo scopo di non attingerlo ... Biso- 
gna che la possibilità del credito sia tale 
da scoraggiare la speculazione, ma non 
che noi basiamo la nostra presenza sul 
fare nuovi debiti. Ciò richiede che noi 
m.ettiamo a posto le cose di casa nostra. 
Poiché non possiamo fare questo in un 
mese o in tre mes.i - ci vorranno, certa- 
mente, due o tre anni, come minimo - 
dobbiamo almeno cominciare oggi con de- 
cisioni molto precise su quanto è stato 
discusso.‘ 

Se  ho capito .il t!est,o rella risoluzione 
che la maggioranza si accinge a votare - 
questa risoluzione così incerta tra la fi- 
ducia e la sfiducia (abbiamo tutti udito 
i discorsi di oggi) -, debbo dire che tale 
ris’oluzionme non sodisfa minimamente que- 
sta esigenza. A parte ogni considerazione 
di carattere politico, che potrà essere svol- 
ta ,dal mio amico onorevole Zanone, pro- 
prio sul piano d,elle realtà econom,iche e 
finanziari,e non la sodisfa. 

Vi è una nuova 1,egge di contabilità 
dello Stato: è una cosa ottima, mla a con- 
dizione che le cifre che si mettono nei 
prospetti siano buone e siano mantenute. 
Dobbiamo discuterle al più presto. Atten- 
d>ere otto settlimane è già lungo in questa 
situazione, onorevole ministro. Ogni setti- 
mana che si possa anticipare sarà tanto 
di gu,adagnato. 

Esiste una espressione ainerica,na che 
si applica, concldendo, a tutta la vicenda 
degli statali, con le pericolosissime riper- 
cussioni che essa già possiede e che con- 
ti’nuerà ad avere, anche con il migliore 
dei modi per trattarla in futuro. Mi rife- 
risco all’espressione: cc essere rosicati a 
morte D. Noi rischiamo di essere rosicati 
a morte: un pezzettino oggi, un pezzetti- 
no domani, tin pezzetltino l’altro ieri, un 
pezzettino dopodomani, alla fine ii mini- 
stro del tesoro si trova ad avere in  mano 
un pugno di buone intenzioni. E con le 
buone intenzioni si lastrica l’inferno, ma 

non si lastricano le strade di questa terra. 
Certo, vi sono dei problemi di giusta 
distribuzione degli sforzi, dei mezzi, degli 
oneri. C’è un problema di onestà fiscale 
- che è molto più largo rispetto a quello 
della semplice evasione -, anche da parte 
dello Stato: lo Stato ha gravemente im- 
brogliato i contribuenti mantenendo le ali- 
quote intatte e svalutando la moneta at- 
traverso un’inflazione molto elevata, per 
esempio; e questo viene costantemente di- 
menticato. Non a caso parlavo prima di 
un’attenta considerazione del regime fisca- 
le, proprio allo scopo di promuovere il 
profitto e l’investimento: non ho paura 
di pronunziare queste eretiche parole per- 
ché, ormai, credo che stiano diventando 
un po’ meno eretiche anche in orecchie 
non strettamente liberali. 

Concludo ripetendo una invocazione - 
non so come chiamarla altrimenti - a 
muoversi rapidamente. Signor ministro, 
quando si cominciò, al principio del 1978, 
la discussione di quello che fu poi il co- 
siddetto programma di Governo - lo chia- 
mo cosiddetto perche era più una espres- 
sione di intenzioni generali, come quelle 
che stamane ci ha ripetuto il Presidente 
del1 Consiglio, che non una definizione di 
obiettivi specifici - si disse, da parte de- 
gli esperti, che il 1978 era un anno per- 
duto e che bisognava ragionare per il 
1979: io non vorrei che già oggi, nono- 
stante la presentazione della legge finan- 
ziaria, si sia perduto, almeno in parte, 
il 1979. 

Se dovessimo tardare ancora, o se non 
dovessimo avere la necessaria compatibi- 
lità tra l’azione nella finanza pubblica e 
l’azione nel settore produttivo, rischierem- 
mo di perdere anche il 1979. Le difficoltà 
attuali sono la punta di un iceberg che, 
sotto l’acqua, è, come sempre, molto più 
grosso e molto più ispido di quanto non 
sembri sopra l’acqua; vediamo di affron- 
tarlo il più praticamente e seriamente 
possibile, dando, ripeto, alle compatibili- 
tà non il carattere di una incantazione 
inutile, ma quello di una reale considera- 
zione dei reali problemi (Applausi dei depu- 
tati del gruppo liberale - Congratulazioni). 
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Trasmissione 
dal ministro della difesa. 

PRESIDENTE. I1 ministro della dife- 
sa, nel mese di ottobre, ha comunicato, 
ai sensi dell'articolo 7 della legge 27 lu- 
glio 1962, n. 1114, le autorizzazioni revo- 
cate e concesse a dipendenti di quel mi- 
nistero a prestare servizio presso organi- 
smi internazionali. 

Queste comunicazioni sono depositate 
negli uffici del Segretario generale a dispo- 
sizione degli onorevoli deputati. 

Annunzio della trasmissione 
di atti alla Corte costituzionale. 

PRESIDENTE. Nel mese di ottobre 
sono pervenute ordinanze emesse da au- 
torità giurisdizionali per la trasmissione 
alla Corte costituzionale di atti relativi a 
giudizi di legittimità costituzionale. 

Questi documenti sono depositati ne- 
gli uffici del Segretario generale a di- 
sposizione degli onorevoli deputati. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l'onorcvole Rauti. Ne ha facoltà. 

RAUTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, non vorrei sembrarz eccessivo con 
una affermazione introduttiva al mio bre- 
ve intervento, ma, giunti a questo punto 
dei nostri lzvori, a me sembra di consta- 
tare che il dibattito si è perso per strada, 
almeno con riferimento allo spunto origi- 
nario che lo aveva motivato, o meglio è 
filato per la tangente di tanti altri discor- 
si e anche di una manovra politica, che 
ci sembra evidente: si è parlato di tutto. 
Mentre la radio e la televisione, i giorna- 
li, l'opinione pubblica scno convinti che 
noi stiamo qua dentro, da molte ore, di- 
scutendo degli ospedalieri, degli ammalati, 
degli ospedali, comunque, e del modo di 
uscire da questa crisi gravissima, abb' ?amo 
sentito afl'ermazioni senz'altro pregevoli ed 

interessa'nti in tema di politica economica 
generale, ma di questa crisi gravissima, 
che non si può sperare di esorcizzare con 
un rinvio ad un contesto più ampio di 
problemi, non si è parlato da parte di 
quasi nessuno degli intervenuti. 

Correte il rischio di non farvi capire 
dall'opinione pubblica. Questo dibattito 
- lo ripeto - è nato dall'esigenza di pro- 
porre una soluzione d l a  crisi degli ospe- 
dali. Certo, k vero che una vertenza come 
questa postula necessariamente il riferi- 
mento a quadri pih ampi, ma il quadro 
più ampio poteva essere, al mas'simo, quel- 
lo del pubblico impiego. I1 quadro obbli- 
gato doveva essere, comunque, il riferi- 
mento, i'analisi deii,e ci,fre, la vaiutazione 
della politica sanitaria che i: stata seguita. 
Non è un caso, infatt,i, se è esplosa que- 
sta crisi d,egli os'pedali, se gli ospedali 
sono arriv(ati a questa situazione che al- 
cuni hanno definito di degrado, altri de- 
finiscono di collasso, e che in taluai casi 
può essere definita, come le cronache d'i- 
mostrano, di vero e proprio sfacelo della 
loro struttura, dei loro compiti, dellla loro 
funzionalità. 

Dico questo anche perché nel gran pol- 
verone che si i: alzato SLI questi proble- 
mi (problemi di politica sanitaria, ricor- 
do: ecco quindi il quadro più almpio a,l 
quale fare riferimento), sono corse e cor- 
rono, ftorse nella imminenza ddla revisio- 
ne della riforma sanitaria che si sta ten- 
tando al Senato, una serie di cilfre ine- 
satte, che deviano e mistificano, anche in 
questo caso, la pubb,lica opin,ione, a co- 
minciare dalla spesa sanitaria, che è cre- 
sciuta in Italia enormemente (tralascio le 
cifre precedenti): dai 7 mila miliardi e 
più del 1974 fino agli 11.518 mil iadi  del 
19'77. Ma questa è la cifra lorda; la cifra 
netta è molto minore; e una prospezione 
in catmpo internazionale dimostra che, ri- 
spetto al reddito pro capite, per esempio, 
contrari.amente a quanto comunemente si 
crede, noi spendiamo meno di altri pae- 
si della Comunità economica europea, e 
ZICIIO anche di taluni paesi della più va- 
sta comunitB dei paesi industrializzati. 

Altre cifre, che certamente sono coao- 
sciute benissimo dal ministro della sanità 
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(che a vuoto, ho visto, ha assistito a que- 
sto dibattito, perché tutti hanno preso co- 
me interlocutore il ministro Pandcslfi, men- 
tre nessuno ha preso come interlocutrice 
il ministro Tina Anselmi), dimostrano che 
la dinamica degli aumenti della spesa sa- 
nitaria e ospedaliera, se è passata da un 
saggio medio annuo del 12 per cento nel 
quinquennio più caldo, quello dal, 1964 
al 1969, ’a quello medio del 21,5 per cento 
nel successivo quinquennio di spesa scate- 
nata, ha poi presentato percentuali che 
stanno gradualmente decrescendo: 21 per 
cento nel 1975, 17,6 per cento nel 1976, 
e 13,6 nel 1977. 

I1 problema - puntualizzate queste cifre 
che a noi sembrano interessanti, e che si 
sarebbero prestate ad approfondimenti e a 
cons.iderazioni varie in un tipo di dibattito 
meno affrettato, meno dominato da ipote- 
che pomlitiche di altro genere, che con gli 
ospedali e gli ospedalieri hanno poco a 
che veciere, ma che anzi prendono a pre- 
t,esto ‘ambedue per un altro tipo dii mano- 
vra - il problema non & tanto e soltanto 
quello delle cifre: il dramma che sta vi- 
vendo la collettività nazionale, l’opinione 
pubblica, è rappresentato dalla qualità del- 
le prestazioni, dal modo in cui si spendo- 
no somme comunque così ingenti, dalla 
capacità delle strutture sanitarie di fun- 
zionare in modo valido ed efficiente in tut- 
te  le aree del territorio nazionale. 

A questo punto sd inserisce - o avreb- 
be dovuto inserirsi, e noi comunque in- 
tendiamo inserire - un vero e proprio di- 
scorso sugli ospedali, sul dramma e sullo 
sfacelo, dicevo prima, ma anche sulle re- 
sponsabilità politiche ddla classe dirigen- 
te, perché nlel corso di qu,esta politica sa- 
nitaria, che arriva oggi a questo tipo di 
risultati, invece di decentralizzare la 
struttura ospedaliera, come si è detto per 
tanti anni, si è andati avanti n’ella dire- 
zione opposta. Notava di recente il pro- 
fessor Brenna, uomo certamente non no- 
stro, neanche per formazione culturale, 
direttore ddl’istituto per ia ricerca di eco- 
comia sanitaria: << mentre la rete ospeda- 
liera ha subito un vistoso potenziamen- 
to, quanto meno in termini quantitativi, 
l’organizzazione sanitaria di base, com- 

prensiva dei servizi igienici fondamentali, 
è andata costantemente depauperandosi. 
Inoltre la tanto discussa riforma sanitaria 
si è risolta finora in provvedimenti so- 
stanzialmente centrati sul settore ospeda- 
liero D. Tutto questo, nota ancora il Bren- 
na, perché << sta di fatto che l’ospedale 
rappresenta una concentrazione di potere, 
un coagulo di interessi, un’occasione di 
occupazione e, più in genere, un fattore 
di sviluppo locale avente pochi eguali 
nella realtà odierna )>. 

Si  2: parlato, si continua a parlare 
tanto di deospedalizzazione, del potenzia- 
mento dei servizi sanitari di base, della 
cosiddetta articolazione di questi servizi 
sul territorio e nel territorio; si è par- 
lato tanto di prevenzione e di igilene anche 
in funzione presanitaria e quindi, direi, in 
funzione preospedaliera; ma in realtà, per 
quindici o venti anni, anzi per tutto l’ar- 
co del dopoguerra, si è fatto esattamente 
il contrario, lasciando che il partitismo, 
che la prassi della lottizzazione partitica, 
la pratica corrente del clientelismo nelle 
assunzioni si avventassero sugli ospedali, 
e li gonfiassero in modo ipertrofico fi- 
no a renderli così come sono oggi, cioè 
ingovernabili, facendo aumentare il rap- 
porto tra la spesa ospedaliera e la spesa 
sanitaria complessiva. Infatti tutte le per- 
centuali e le statistiche dimostrano la non 
casuale correlazione di questi fenomeni. 
Per questo noi, onorevoli colleghi, limi- 
tandoci solo ai punti più sintetici, fin dal- 
la settimana scorsa avevamo chiesto una 
discussione ampia, ragionata e possibil- 
mente docum’entata proprio sui mativi 
che, anche al di là della pur drammatica 
agitazione del personale paramedico, han- 
no condotto all’attuale situazione di sface- 
lo degli ospedali di tutta Italia, una si- 
tuazione difficilissima che, questo inten- 
diamo sottolineare, coinvolge e danneggia 
proprio le categorie sociali più deboli del- 
la popolazione, proprio quelle che appro- 
dano all’ospedale perché non possono per- 
mettersi le cliniche private più o meno di 
lusso. E negli ospedali che trovano, inve- 
ce, prova evidente di una politica tutta 
sbagliata e da molti anni sbagliata; trova- 
no disordine, sporcizia, lunghe ed estenu- 
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anti degenze, scarsità di competenze pro- 
fessionali e di prestazioni tecniche, addi- 
rittura in taluni casi, come al Policlinico 
di Roma, trovano la più faziosa e scate- 
nata atmosfera di politicizzazione. 

Anche stamane li1 Governo ha detto 
che gli ospedalieri hanno torto perché 
portano avanti tesi settoriali incompatibili 
con il quadro economico generale. A noi 
sembra vero esattamente il contrario. Pur 
deplorando, e anzi denunciando con for- 
za, come abbiamo fatto a più riprese in 
interpellanze e interrogazioni che non han- 
no mai avuto rkposta, le tecniche selvag- 
ge che qua e là sono state adottate da 
quei nuclei politicizzati ai quali accen- 
navo prima, gli ospedalieri, a nostro av- 
viso, hanno ragione, hanno mille ed una 
ragione. I1 Governo ha torto in termini 
di pesanti responsabilità pregresse a que- 
sta situazione. Se si è sbagliata - e deve 
essere stata sbagliata - la gestione della 
politica sanitaria di mo’lti Governi da mol- 
ti anni, visto che siamo a questo sfacelo, 
è proprio perché le responsabilità e le 
colpe stanno a monte della crisi che oggi 
ha investito ,tutti gli ospedali italiani. Non 
è colpa degli ospedalieri se si ritrovano 
in numero così elevato a gravare, con 
drammatici risvolti di natura personale, 
familiare e sociale, s u  strutture diventate 
via via sempre più massicce e sempre 
più fragili. Anche questo fenomeno anda- 
va analizzato facendo un dibattito che for- 
malmente appare motivato e destinato ad 
approfondire i temi della crisi degli ospe- 
dalieri. 

E vero che il personale medico è cre- 
sciuto: ma come è cresciuto ? I1 perso- 
nale medico è passato dal 1966 al 1974, 
da 29.909 unità a 49.404 unità; il perso- 
nale di assistenza infermieristica è passa- 
to da 71.260 elementi a oltre 150 mila 
elementi; il personale inserviente da 91.633 
unità a 162.224 unità. Ecco la politica 
delle assunzioni, ecco l’appiattimento del- 
le competenze professionali, ecco l’ingover- 
nabilità di questi ospedali, sempre pii1 
grossi, sempre più caotici. Ma la colpa, 
ripeto, non è degli ospedalieri, la colpa 
è vostra che li avete assunti a torrente, 

a cascata, secondo tecniche esclusivamente 
e rozzamente clientelari. 

Non è colpa degli ospedalieri se all’in- 
temo di strutture così appesantite è stato 
adottato, auspici e aizzatori i sindacati 
della << triplice D, il criterio delle promo- 
zioni indipendentemente dal titolo di stu- 
dio prescritto e se si sono organizzati dei 
pseudo corsi di preparazione alle qualifi- 
che superiori. Non è colpa degli ospeda- 
lieri se, a fronte di persone di sicuro 
valore professionale, abbiamo presenti, nel- 
la cosilddetta area dei paramedici, anche 
decine di migliaia di persone scarsamen- 
te qualificate; e non è davvero colpa loro 
se a minoranze facinorose si è permessa 
via via la conquista di sempre maggiori 
spazi di sopraffazione e di agitazione per- 
manente. Non è neanche esatto, onorevole 
Presidente del Colnsiglio, che ci si sia 
trovati di fronte all’improvviso a questa 
esplosione di rabbia, di aspettativa, di 
speranze e di frustrazioni, coagulatesi do- 
po la decisione, che lei ha citato qui sta- 
mane, della regione Veneto. I1 più recen- 
te contratto del personale ospedaliero 2 
stato firmato il 5 ottobre scorso. Non 
solo nel Veneto si è giiunti a decisioni 
divaricanti rispetto al contratto nazionale, 
ma anche in altre regioni, cosa che in- 
vece adesso si vorrebbe far dimenticare. 
Sicché il Governo avrebbe dovuto far ca- 
pire subito di quale ampiezza e di quale 
gravità fosse il problema che andava na- 
scendo. Il nuovo contratto fu subito con- 
testato e duramente; ed in Sicilia si 6 
ceduto alle nuove richieste aggiuntive, con- 
figurando gli aumenti come quattordicesj- 
ma mensilità; in Campania configurando 
tali aumenti come straordinari da retri- 
buirsi anche ove non fossero stati effet- 
tuati; e infine anche nel Lazio, oltre che 
nel Veneto, configurandoli invece come in. 
dennità per corsi di aggiornamento pro- 
fessionale. 

Non solo, ma come si può invocare la 
compatibilità con il piano Pandolfi, men- 
tre lo stesso ragionamento - ma questo 
è stato detto da altri onatori - non è sta- 
to fatto verso altre categorie, alle quali 
SI sono concessi o promessi nuovi aumen- 
ti ? Perché negare proprio agli ospedalie- 
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ri quel che non è stato negato o non si 
intende negare ai ferrovieri, ai piloti ci- 
vili, ai magistrati, s i  postelegrafonici, ai 
telefonici di Stato ? Dice il Governo: ad 
un certo punto bisogna pur cominciare a 
fermarsi. Chiediamo una pausa, una rifles- 
sione, una tregua agli ospedalieri per do- 
mandare la stessa cosa a tutta l’area al- 
largata del pubblico impiego, che riguarda 
circa 3 milioni di dipendenti; anzi, ci pro- 
poniamo di disciplinare con un’appos,ita 
legge delle procedure tutto il settore dei 
rinnovi contrattuali. 

Ecco il motivo che emerge, a nostro 
avviso! Ecco una delle tante manovre che 
si sono tentate, a ridosso di questa pseu- 
do-discussione su problemi ospedalieri ! 
Perché la regolamentazione dei rinnovi 
contrattuali e, al limite, in prospettiva, la 
disciplina dello sciopero sembra pih faci4e 
- ed è più facile - nel pubblico impiego, 
dove hanno i loro punti di forza - guarda 
caso - proprio i sindacati autonomi, che 
contestano la <( triplice >>. Mentre negli al- 
tri settori, dove la (( triplice )> più o meno 
bene regge, a tutto questo non si pensa 
e certamente non si provvederà. 

Non si possono adottare due pesi e due 
misure a favore dei sindacati socialcomu- 
nisti; mentre a noi sembra che l’aumento 
al quale si arriverà per gli ospedalieri av- 
venga nella busta .paga, anche perché i- 
proposti corsi di riqualificazione, che sta- 
mattina sono stati esclusi, facendo un ul- 
teriore passo indietro, che provocherà ul- 
teriori tensioni nell’ambito ospedaliero, 
non rispettano la normativa fissata dal 
Parlamento europeo sulla formaziqne pro- 
fessionale sanitaria. Così come, per con- 
cludere, a nostro avviso, esisteva persino 
in talune delle proposte dei sindacati au- 
tonomi, la possibilità di venire incontro a 
queste richieste, mediante la tesi, che pu- 
re era stata affacciata, di abolire tutti gli 
attuali corsi di qualifiche ed aggiornamen- 
ti professionali, che non servono a niente, 
come sostiene il sindacato autonomo dei 
lavoratori ospedalieri.’ 

Vi è anche la proposta di avviare un 
piano di ristrutturazione degli ospedali, 
bloccando le nuove costruzioni. S i  sostie- 
ne, e non soltanto da parte degli autono- 

mi, che gli ospedali si riempiono artificio- 
samente d’inverno e d’estate di anziani 
lungodegenti, e che anche il lungo decorso 
della fase di convalescenza li gonfia in 
modo patologico. Mentre ogni giorno di 
degenza in ospedale costa circa 60 mila 
lire, in un convalescenziario esso, ad esem- 
pio, costerebbe la metà ed in un istituto 
geriatrico costerebbe ancora meno. S i  è 
mai pensato di lavorare con flessibilità in 
questa direzione? Si è mai pensato di of- 
frire una prospettiva, una dimensione posi- 
t.iva, di dare una speranza a questo mon- 
do in, ebollizione ? 

Noi riteniamo che non basti dire no 
e che non si possa, come dicevo prima, 
esorcizzare una crisi di questo genere, che 
viene non soltanto da lontano in termini 
cronologici, ma viene dal profondo di 
strutture che sono profondamente malate, 
con un rinvio puro e semplice, denegato- 
rio, d’altronde, al quadro più gener.ale del 
pubblico impiego. Tra otto settimane - ha 
detto il Presidente del Consiglio - all’ini- 
zio dell’anno nuovo può scattare, potrebbe 
scattare, dovrebbe scattare questa fase di 
rinnovi contrattuali. Ecco, due mesi sono 
lunghi nella condizione attuale degli ospe- 
dali. Dio non voglia che si aggravi anco- 
ra o che addirittura precipiti (Applausi 
dei deputati del gruppo del MSI-destra 
nazionale). 

PRESIDEN’I’E. E iscritto a parlare 
l’onorevole Roberti. Ne ha facoltà. 

ROBERTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consi- 
glio, la questione ospedaliera ha dato oc- 
casione, o forse pretesto, come qualciino 
ha sostenuto, per un più ampio dibattito: 
pretesto per un dibattito, per una mano- 
vra politica, o per una manovra sindacale. 
Infatti non si comprende bene, signor Pre- 
sidente del Consiglio, ed io stesso non 
sono riuscito a comprenderlo, durante lo 
svolgimento del presente dibattito, che lei 
così affrettatamente e frettolosamente ha 
voluto promuovere, quale sia la ragione 
dello stesso. 

Si tratta di un dibattito sulla politica 
economica ? Ma è stato presentato il dise- 
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gno di legge finanziaria, che deve di- 
scutersi a giorni insieme col bilancio dello 
Stato ! E forse un dibattito sul documento 
Pandolfi ? Ma lei ci ha detto che quest’ul- 
timo ha ancora bisogno di essere artico- 
lato: lo sarà fra otto settimane, ci è stato 
indicato, anche se non comprendo il per- 
ché di questo termine. Si tratta di risol- 
vere il problema degli ospedalieri ? Ma 
giustamente l’onorevole Malagodi, a con- 
clusione del suo intervento, si è chiesto 
in sostanza cosa succederà con tale cate- 
goria, se continuerà o meno lo sciopero, 
se otterrà o meno quello che chiede. 

Ed allora, onorevole Presidente del 
Consiglio, perché questo dibattito ? Per 
avere un voto ? E su che cosa ? Forse sul- 
la politica economica ? Ma in base a quale 
documento? Si parla di una risoluzione, 
abbiamo avuto una traccia di una risolu- 
zione, appunto, che credo sarà votata dai 
partiti della maggioranza; ma tale risolu- 
zione mi sembra un fatto un po’ strano: 
anche da un punto di vista strettamente 
regolamentare, non riesco infatti a com- 
prenderla. 

Quali obiettivi essa si propone ? In- 
tende dare delle istruzioni al Governo ? 
Ma per questo il regolamento prevede, al- 
l’articolo 88, la possibilità di presentare 
ordini del giorno nel corso della discus- 
sione degli articoli di un progetto di leg- 
ge per dare istruzioni al Governo circa 
l’applicazione della legge in esame. In- 
tende fornire indicazioni sull’indirizzo glo- 
bale della politica economica e finanzia- 
ria ? Ma anche in questo caso l’articolo 
122, comma terzo, del regolaniento pre- 
vede che si possa presentare un ordine 
del giorno in sede di votazione del bilan- 
cio dello Stato, dopo che questo k stato 
discusso. 

Quali sono dunque gli scopi di tale ri- 
soluzione ? Intende dare un’approvazione 
ante Zitteram - non voglio dire di contrab- 
bando, che è una brutta parola, ma, usan- 
do un neologismo molto frequente nella 
pubblicistica attuale, dirò surrettizia - al 
piano Pandolfi o al disegno di legge finan- 
ziazia ? VUOI far dare un’approvazione - 
facendo entrare per la finestra, cioè senza 
la discussione, quello che dovrebbe entra- 

re per la porta spalancata di una discus- 
sione parlamentare - al disegno di legge 
finanziaria, senza che quest’ultimo, appun- 
to, sia stato discusso ? Intende ottenere 
un’approvazione del piano Pandolfi senza 
che ancora esso sia stato articolato? M a  
questo si può fare con una risoluzione ? 

E allora di che cosa si tnatta? Forse è 
un motivo politico: probabilmente ella, 
signor Presidente del Consiglio, ha voluto 
richiamare all’ordine i partiti della sua 
maggioranza che le si mostravano un po’ 
indisciplinati nell’applicazione quotidiana 
della sua attività esecutiva e di governo. 
Ma non vorremmo - e lo dico proprio 
perché ci preoccupa’ una certa situazione 
-- che, appunto attraverso la discussione di 
oggi e il voto che ella avrà questa notte 
a chiusura del presente dibattito, si pos- 
sano giustificare un domani determinati 
atteggiamenti di natura sindacale e di po- 
litica economica generale, senza che il 
Parlamento sia stato interessato a deter- 
minate ques?ioni attraverso En dibattito, 
ed anche attraverso la presentazione di 
emendamenti, che certamente saranno pro- 
posti anche al disegno di legge finanziaria. 

E parlando di situazioni surrettizie, si- 
gnor Presidente del Consiglio, non vorrei 
che, tramite questa risoluzione - che fra 
l’altro mi pare faccia espresso riferimento 
proprio al disegno di legge finanziaria - si 
volesse far passare tutto questo disegno 
di legge, in cui per esempio C’è un tito- 
lo che riguarda le pensioni, di cui non 
comprendo come si possa parlare nella 
legge finanziaria quando il ministro Scotti 
ha presentato una settimana fa un dise- 
gno di legge sulla riforma pensionistica. 
Anche qui siamo di fronte ad una serie 
di posizioni surrettizie: la legge finanzia- 
ria diventa surrettizia nei confronti della 
legge pensionistica e la risoluzione diventa 
surrettizia nei confronti della legge finan- 
ziaria; è un gioco a nascondino, signor 
Presidente del Consiglio, che però può pre- 
sentare degli inconvenienti di ordine po- 
litico, di ordine economico, di ordine sin- 
dacale e che non credo neppure possa ser- 
vire allo scopo - mi ci ha fatto pensare 
l’onorevole Malagodi nel richiamo che ha 
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fatto, a conclusione del suo intervento, al- 
l’incontro di domani del Presidente del 
Consiglio - di dare al Presidente del Con- 
siglio in occasioce di questo incontro il 
crisma di un consenso del Parlamento sul- 
la politica economica, perchC si vede chia- 
ro che cosa C’è di concreto dietro tutto 
questo, cioè niente. Tutto ciò risulterà 
chiaro quando verrà presentata la legge fi- 
nanziaria e ci saranno gli emendamenti, 
quando sarà presentato il piano Pandol- 
fi e ci saranno le correzioni, e poi quando 
saranno presentati gli eflettivi strumenti 
legislativi di attuazione e dell’uno e del- 
l’altro documento. 

Ecco dunque che ci sorge il dubbio su 
che cosa voglia significare e a che cosa 
possa servire questo dibattito parlamen- 
tare che I’onorevoIe Presidente del Consi- 
glio ha tanto insistito nel voler fare cele- 
brare subito, protraendolo fino a tarda 
notte. Bisogna poi considerare che, anche 
se si tratta di una manovra, dietro que- 
sta manovra poi C’è una realtà, che è 
rappresentata dalla crisi economica e dal- 
la crisi sindacale del nostro paese. Infatti, 
noi ci troviamo di fronte ad una econo- 
mia dissestata - su questo non C’è dub- 
bio - e nel documento Pandolfi uno dei 
rimedi che si enunciano per questa eco- 
nomia dissestata è quello di premere il 
pedale sul freno di salari: il problema è 
quindi quello del costo del lavoro. 

Signor Presidente del Consiglio, anche 
qui bisognerebbe avere le idee chiare. Che 
cosa s’intende per costo del lavoro? 11 
monte salari in via assoluta, o s’intende 
per costo del lavoro il costo di produzio- 
ne per unita di prodotto, e allora il ren- 
dimento piuttosto che il costo del lavoro ? 
Non vorremmo che attraverso questo di- 
battito, attraverso questa risoluzione si fa- 
cesse scivolare il consenso del Parlamento 
su una visione non chiara del problema. 

Abbiamo sentito poco fa l’onorevole 
Napolitano e sembrava di sentir parlare 
un Quintino Sella redivivo dai banchi co- 
munisti; una visione allucinante è stata 
delineata dall’intervento dell’onorevole Na- 
politano: l’austerità, la battaglia contro la 
piattaforma dei metalmeccanici, la batca- 
glia contro i sindacati che non si unifor- 

mano alla disciplina della (( triplice )) sin- 
dacale, eccetera. Guardavo se Quintino 
Sella non stesse veramente su quei banchi 
o fosse una strana sovrapposizione, di 
quelle che oggi si verificano attraverso le 
scenografie televisive o di altro genere. 
Ecco, non vorrei che attraverso questo di- 
battito e attraverso questa risoluzione si 
volesse ristabilire una certa disciplina sin- 
dacale che 2 siata violata, guarda caso, 
dagli ospedalieri, come ieri fu violata dai 
ferrovieri, come ieri l’altro fu violata dai 
piloti dell’ANPAC e come domani sarà vio- 
lata con tutta probabilità dai dipendenti 
degli enti locali; cioè si volesse ristabilire 
attraverso il Parlaniento castigamatti quel- 
la autorità di quel tal dirigente supremo 
della (( triplice )) sindacale, autorità che è 
stata contestata, guarda caso, non soltan- 
to dai sindacati liberi o autonomi - o 
come volete chiamarli - e non soltanto 
da altre confederazioni sindacali come la 
CISNAL ed altre, ma anche dalla stessa 
base della c triplice )) sindacale che ha con- 
testato il diktat dei suoi dirigenti. Non 
vorrei che dietro questo dibattito, del qua- 
le è molto difficile individuare i veri mo- 
tivi di natura politica e sindacale, si vo- 
lesse far scivolare anche quest’altra que- 
stione. Qui, infatti, vi è un problema di 
sostanza, che concerne l’intero mondo sin- 
dacale italiano, che è proprio quello di 
stabilire che cosa sia il costo di lavoro, 
che cosa si debba ridurre e che cosa si 
debba aumentare; se cioè si debba consi- 
derare il salario come proporzionato, se- 
condo il dettato costituzionale, alla quan- 
tità e alla qualità del lavoro - e quindi 
si tratterebbe di una retribuzione che può 
essere qualificata e differenziata - o se vi- 
ceversa si debba considerare la retribuzio- 
ne soltanto da un punto di vista di mas- 
sificazione, come si fa in taluni regimi di 
oltrecortina. E questo un problema di so- 
stanza del quale discuteremo a fondo, mi 
auguro, quando parleremo della legge fi- 
nanziaria o del piano Pandolfi. 

Dobbiamo anche considerare che cosa 
rappresenti questa istanza di mutilazione 
dei trattamenti pensionistici, che abbiamo 
sentito anche oggi proclamare come una 
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gloria dai banchi comunisti, quasi che 
non fosse ormai codificato e sancito da 
numerose sentenze della Corte costituzio- 
nale che la pensione non è altro che una 
forma di retribuzione, per cui, così come- 
si ha il diritto a una retribuzione confa- 
cente a sodisfare tutti i bisogni della pro- 
pria esistenza in relazione alla quantità e 
qualità del lavoro prestato, lo stesso di- 
ritto permane sul piano pensionistico; per 
cui così come non possono tagliarsi le re- 
tribuzioni ai lavoratori in servizio attivo, 
analogamente non possono tagliarsi le re- 
tribuzioni per i pensionati, cioè per i la- 
voratori non in servizio attivo. 2 questa, 
ripeto, la sostanza del problema sindacale 
italiano che, certo, non si può risolvere in 
questo dibattito; voglio tuttavia enunciare 
tutte queste obiezioni per rendere chiaro 
aIl’onorevole Presidente del Consiglio che 
non può pensare, attraverso una risoluzio- 
ne, di risolvere la sostanza di questi pro- 
blemi. 

Vi è poi un problema di forma, che 
però è ugualmente importante in questa 
materia, e che riguarda anche il ministro 
d’e1 lavoro, ma a proposito del quale par- 
lerò al Presidente del Consiglio, speran- 
do che glielo riferirà, perché il ministro 
del lavoro non è molto adusato a quelle 
che sono le norme della correttezza par- 
lamentare, nel senso che non fa un’esatta 
distinzione fra quelli che possono essere 
atti di cortesia le quelli che sono invece 
atti dovuti da parte di un titolare di un 
dicastero quale il Ministero del lavoro 
nei confronti di organismi sindacali che 
hanno tutti i crismi e i riconoscimenti 
che il nostro scarno diritto giuslavoristi- 
co consente oggi di avere. Vi è dunque 
un problema di forma; onouevo,le Presi- 
dente del Consiglio, varie volte l’aveva- 
mo messa in guardia circa il pericolo di 
illudersi, considerando come unico inter- 
locutore sindacale la cosiddetta Federazio- 
ne unitaria - che è trina ed una -, di 
rit,enere esaurito il suo compito nei con- 
fronti dei lavoratori italiani. Vi è innan- 
zitutto un problema di legittimità di que- 
sta situazione, perché si dovrebbe verifi- 
care se rientra nella lsegittimità di una 
azione di Governo il considerare valida e 

scegliere come unica interlocutrice una 
organizzazione sindacale invece che un’al- 
tra, se tutto ciò non contrasti con un tas- 
sativo precetto della nostra Carta costitu- 
zionale, quello dell’articolo 39 sulla liber- 
tà e sulla parità delle organizzazioni sin- 
dacali, e se tutto ciò non contrasti con il 
nostro sistema politico-dsemocratico. Ma 
ho sentito, non più tardi di ieri, mi pare, 
l’onorevole Galloni, presidente del grup- 
po parlamentare della democrazia cristia- 
na, dire che la DC considera il pluralismo 
comle la propria religione. Inoltre egli ha 
dichiarato che il pluralismo non tollera 
egemonie, neppure quelle di classe: e ciò 
è giusto dal suo punto di vista di demo- 
crazia e di pluralismo. Anche lo Stato di 
classe, anche la dittatura del proletariato, 
anche lo Stato socialista, come si intende 
in quei banchi, rappresenta una egemonia 
di una componente della società nazionale 
nei confronti delle altre. Orbene, l’onore- 
vole Galloni non ammette che sia com- 
patibile con il nostro ordinamento demo- 
cratico, con il nostro sistema occidentale 
neppure l’egemonia di classe, ma ammet- 
te poi l’egemonia di una organizzazione 
sindacale, dichiarata come regime di mo- 
nopolio con tracotanza fino al punto da 
dichiarare che sia da considerare come le- 
gittima e lecita qualsiasi azione di scio- 
pero, di agitazione, di picchettaggio, qua- 
lunque azione purché fatta e disposta da 
quella organizzazione, mentre diventa de- 
littuosa la stessa azione di sciopero, di 
agitazione se fatta da altre organizzazioni 
sindacali. I1 Governo incoraggia questa in- 
terpretazione illtegittima, incostituzionale, 
e contro la legge n. 300, riconoscendo co- 
me proprio interlocutore soltanto un’orga- 
nizzazione. Tutto questo è abnorme, ad- 
dirittura, da un punto di vista politico, 
da un punto di vista costituzionale. Ma 
oltretutto è inutile, signor Presidente del 
Consiglio, anzi dannoso. Perché ? Perché 
è chiaro che quegli altri organismi sinda- 
cali (infatti i lavoratori regimentati nel- 
la cc triplice )) sindacale rappresentano il 
20 per cento, il 25 per cento ad essere 
generosi di tutti i lavoratori italiani) e 
gli altri lavoratori che scelgono questi al- 
tri organismi sindacali ed altre rappre- 
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sentanze sindacali, di fronte ad una trat- 
tativa che il Governo svolge con un sin- 
dacato, ad esclusione degli altri, senza vo- 
lerli ricevere, senza rispondere alle richie- 
ste di incontri come fanno gli altri, è 
chiaro chle ne contestino i risultati e han- 
no il diritto di contestarli ed il diritto 
di sospettare che quella trattativa sia in 
loro frode, cioè in frode dei lavoratori. 
Altrimenti non ci savebbe ragione di com- 
mettere tutte queste illegittimità, tutte 
queste illeceità costituzionali. 

Ma per quale motivo esse si commet- 
tono? Evidentemente per avere un corri- 
spettivo da quella organizzazione sindaca- 
le a cui favore, contro la legge, si vuole 
esercitare questa azione di favoreggiamen- 
to, mentre si esercita un’azione discrimi- 
natoria nei confronti dellte altre organiz- 
zazioni. Quindi vi è il sospetto legittimo, 
anche se non fondato ed io mi auguro che 
non lo sia, ma legittimo sospetto - ripeto 
- da parte dei lavoratori esclusi, che si 
sia fatta una trattativa ai loro danni. Ec- 
co quindi la contestazione ! E la conte- 
stazione, quando si tratta di interessi di 
categorie, si contagia, onorevole Presiden- 
te  del Consiglio e signori della <( triplice )’ 
sindacale ! Avete un bel dire, avete un 
bel predicare che questi lavoratori sono 
autonomi, che sono corporativi (come li 
chiamate voi), ma il giorno in cui questi 
chiedono, fanno presente e contestano dei 
risulbati e rivendicano degli interessi, an- 
che i lavoratori iscritti alla (( triplice )) 

sindacale finiscono per sentire l’influen- 
za e l’importanza di questa contestazione 
e vi si associano, come è accaduto or ora. 
Infatti l’ultimo sciopero degli ospedalieri 
è stato proclamato contro la volontà dei 
mandarini della (( triplice D, è stato pro- 
clamato dai sindacati di categoria della 
(( triplice D. Abbiamo sentito l’onorevole 
Enrico Berlinguer che a Bologna, mentre 
l’onorevole Galloni parlava a Firenze, ha 
teorizzato addirittura questo domandandosi 
se le rivendicazioni ospedali’ere fossero 
corporative. No, è stata la sua risposta, 
no, se le sostengono i sindacati della (( tri- 
plice D. Quindi il cuisma di legittimità 
viene dato dalEe posizioni dei sindacati 
della (( triplice )) in odio auctoris, attt in 

amore arnctoris ! Ecco, quindi, la posizione 
aberrante nella quale lei si è posto, ono- 
revole Presidente del Consiglio ! E si la- 
menta oggi che gli ospedalieri agiscono in 
questo modo ? Ma a quell’incontro fan- 
tasma con il suo sottosegretario, in cui 
è stato fatto quel tale accordo misterio- 
so, chi ci è andato ? Ci sono andati solo 
quelli della (( triplice n. 

Ecco, quindi, signor Presidente del Con- 
siglio, come questa situazione, per quan- 
to riguarda gli ospedalieri, si ripercuota 
su tutto l’andamento del sistema sindaca- 
le italiano. Allora, sotto l’aspetto della for- 
ma, che & importante in questa materia, 
delle due l’una: o il Governo ritiene di 
cambiare sistema, rivolgendosi realmente, 
contestualmente ed apertamente a tutti gli 
organismi sindacali o deve dichiarare che 
non è in condizione di poter risolvere il 
problema sindacale italiano, con tutte le 
conseguenze dovute sul piano economico, 
politico e parlamentare, 

Signor Presidente del Consiglio, l’ono- 
revole Malagodi, alla fine del suo inter- 
vento, dopo aver ricordato che abbiamo 
discusso su vari argomenti economici e 
non, ha posto questa domanda: ma nei 
confronti degli ospedalieri come la met- 
tiamo ? Che faranno ? Continueranno o 
non continueranno lo sciopero ? Ebbene, 
signor Presidente del Consiglio, se lei 
vuole risolvere il problema degli ospeda- 
lieri, deve riaprire la trattativa con tutti, 
non con l’uno sì e con l’altro no; deve 
riaprire la trattativa, portando in essa 
quei progetti che ci ha lasciato intravedere 
questa mattina, o altri: non voglio entra- 
re nel merito del problema. Deve cercare 
altresì, di giungere con tutti ad una giu- 
sta impostazione e ad una definitiva siste- 
mazione. 

E d  eccomi all’ultima considerazione. In 
questa risoluzione ci troviamo di fronte 
ad una stranissima posizione; il Parlamen- 
to, cioè, con questo strano atto non fa- 
cilmente collocabile in alcuno degli arti- 
coli del nostro regolamento e della nostra 
Carta costituzionale, stabilisce come si de- 
ve regolare la contrattazione nel settore 
del pubblico impi(ego. Ebbene, signor Pre- 
sidente del Consiglio, i casi sono due: o 
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la contrattazione nel settore del pubblico 
impiego viene lasciata ai contraenti, salvo 
poi avere la ratifica del Governo attra- 
versa il decreto che la legge prevede, op- 
pure si attua - come si faceva una VOI- 
ta - con legge la regolamentazione del 
pubblico impiego, discutendo in Parla- 
mento legge per lcegge, articolo per arti- 
colo, norma per norma. Non si può fare 
una specie di legge delegata al Governo 
sotto forma di una risoluzione, dicendo 
che (( si deve determinare un ristretto nu- 
mero di contratti per comparti, caratte- 
rizzati da omogeneità istituzionale ed eco- 
nomica n. Sappiamo già che dietro questa 
c( omogeneità istituzionale )) C’è l’omogeneita 
che trova riscontro nella (( triplice )) sinda- 
cale e non negli altri sindacati. Si tratta, 
cioè, di una forma di esclusione. 

Mi è parso di capire dal suo inter- 
vento che l’onorevole Cabras sollecita la 
presentazione della legge-quadro sul pub- 
blico impiego. Bene, la si predisponga e 
si discuta lì, articolo per articolo, su 
questa situazione. 

Ecco quindi, signor Presidente del 
Consiglio, io concludo dopo averle fatto 
queste rapide osservazioni e dopo averle 
ripetuto gli avvertimenti dal banco par- 
lamentare: glieli avrei fatti dal banco con- 
federalle questi stessi avvertimenti sulla 
inanità dei suoi tentativi di favorire ad 
ogni costo la (( triplice )) sindacale per 
realizzare così - sotto forma surrettizia - 
ancora una volta quel compromesso sto- 
rico che i suoi col1,eghi si ostinano a dire 
di non aver voluto attuare e si rifiutano 
di voler attuare per il futuro. Surrettizia- 
mente, invece, esso si attua attraverso la 
organizzazione sindacale. Desidero anche 
dirle che quella degli ospedalieri, questa 
strana categoria che si trova alla confluen- 
za di due scollamenti del nostro ordina- 
mento, lo scollamento tra Governo e re- 
gioni e lo scollamento previdenziale, è 
stata strumentalizzata ancora una volta per 
fini che ncn riusciamo a comprendere e 
che essi comprenderanno ancora meno di 
noi; non credo quindi che modificheranno 
i loro atteggiamenti (Applausi dei depu- 
tati del gruppo Costituente d i  destra-demo- 
crazia nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Zanone. Ne ha facoltà. 

ZANONE. Abbiamo apprezzato, signor 
Presidente del Consiglio, l’iniziativa di que- 
sto dibattito, a differenza dei nostri amici 
radicali; abbiamo apprezzato la decisione 
di sottoporre al Farlamento la condotta 
del Governo (Commenti  del deputato Mel- 
lini). 

Non giudico i risultati, caro Mellini, 
bensì l’iniziativa e posso quindi esprime- 
re tuttora la mia sodisfazione per il fatto 
che il Governo abbia assunto questa ini- 
ziativa in ordine ai contratti dei pubblici 
dipendenti, anche in riferimento alla si- 
tuazione economica generale. Dicevo che 
abbiamo apprezzato questa iniziativa go- 
vernativa di verificare in questa sede la 
sussistenza delle condizioni perché il Go- 
verno conservi il suo mandato e trovi, in- 
torno al modo di esercitarlo, una maggio- 
ranza di consensi effettiva, che sappiamo 
non mancare sulla carta. 

D’altra parte, anche l’onorevole Mellini 
più volte ha lamentato che tanta parte 
del dibattito politico si svolga in sedi ex- 
traparlamentari; egli dovrebbe perciò es- 
sere d’accordo con me sul ritenere oppor- 
tuna la sede di questo dibattito. Dopo tan- 
te ore di discussione aggiungo che, se la 
conclusione delle comunicazioni del Pre- 
sidente del Consiglio sembrava attendere 
un voto di fiducia, ancora non sappiamo 
se questa indicazione di fiducia figurerà 
nella risoluzione della maggioranza, il cui 
testo non mi risulta essere ancora dispo- 
nibile. Dobbiamo cercare di indovinarlo in 
base agli accenni indiretti fatti poc’anzi 
dall’onorevole Roberti. 

Onorevoli colleghi, con la dovuta atten- 
zione ho ascoltato gli interventi degli ora- 
tori dei gruppi che rappresentano la mag- 
gioranza parlamentare; ho udito gli ono- 
revoli Napolitano, Cicchitto ed altri: nel- 
l’insieme di questi interventi, non ho ri- 
scontrato molti elementi che possano co- 
stituire un’attestazione di fiducia, sia pure 
implicita, nei confronti della condotta go- 
vernativa e delle stesse comunicazioni del 
Presidente del Consiglio. Se dunque è le- 
cito presumere che da questo dibattito 
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forse non uscirà una parola risolutiva srd 
problema della fiducia effettiva di cui di- 
spone il Governo, credo che questo di- 
battito consenta qualche considerazione su- 
gli effetti prodotti dall’attuale quadro po- 
litico e dal tipo di conduzione politica del 
paese. Per ridurre nella forma pih sinte- 
tica una valutazione che non è più soltan- 
to nostra perché quotidianamente ribadita 
anche da parti diverse, ci sembra che a 
questa unità nazionale dei partiti di mag- 
gioranza (che è sempre più discussa ed 
apparente), si contrappongano tensioni so- 
ciali sempre più centrifughe. 

L’onorevole Andreotti, stamane, non a 
caso ha segnalato la concomitanza di que- 
sto dibattito con Ia grande manifestazione 
di protesta dei lavoratori calabresi, che 
fanno carico al Governo di non avere man- 
tenuto impegni per l’occupazione già as- 
sunti; di non avere realizzato progetti giu- 
dicati sbagliati all’origine dal partito li- 
berale e risultati sbagliati alla prova dei 
fatti; di aver creato a Gioia Tauro la si- 
tuazione definita stasera, dall’onorevole Ma- 
lagodi, con il vecchio termine di cattedrale 
nel deserto. Se  si guardasse al di là di 
quel porto di cui lei, onorevo!e Andreotti, 
a suo tempo pose la prima pietra, si no- 
terebbe un deserto senza neppure la cat- 
tedrale ! 

Ora, di fronte a questa protesta popo- 
lare dei lavoratori calabresi, di fronte a 
queste spinte sociali centrifughe, che si 
esprimono nelle più varie direzioni, noi 
dobbiamo rilevare anche la differenza esi- 
stente tra gli atteggiamenti del partito di 
maggioranza relativa a livello di organi 
nazionali, di centri di massima responsa- 
bilità, e gli atieggiamenti assunti dagli 
esponenti dello stesso partito nei governi 
regionali, nei quali pure la democrazia 
cristiana ha responsabilità di primissima 
grandezza. Infatti, la manifestazione di 
protesta dei calabresi ha avuto - come si 
legge su Il Popolo di stamane - una at- 
testazione di solidarie t i  dal presidente del- 
la giunta regionale della Calabria; e gli 
accordi sul problema degli ospcdalieri, che 
sono stati così vivamente criticati dal Go- 
verno in questo dibattito, hanilo ricevuto 
ancora ieri esplicite dichiarazioni di so- 

stegno da parte della giunta regionale del 
Veneto. 

Tra l’altro, quindi, dobbiamo registra- 
re questa anomalia: mentre il Presidente 
del Consiglio - come del resto è suo do- 
vere - esercita in quest’aula le sue fun- 
zioni di capo della maggioranza parlamen- 
tare e assume certe posizioni, i presidenti 
di regioni democristiane esercitano le fun- 
zioni di contestazione del Governo. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

ZANONE. Desidero ora toccare un al- 
tro punto, che costituisce una delle ra- 
gioni di fondo dell’opposizione del nostro 
partito. 

Sin dal primo momento in cui si for- 
mò questa maggioranza, noi esprimemmo 
una valutazione, che vediamo di giorno 
in giorno convalidata alla prova dei fat- 
ti. In questa maggioranza, così anpia, co- 
sì pletorica, manca una solidarietà di i:i- 
tenti effettiva rispetto ai compiti che essa 
deve svolgere. Forse per questo, anche la 
azione del Governo non è sempre coordi- 
nata ed organica come dovrebbe, neppn- 
re in sede di trattative sindacali con i 
dipendenti pubblici. Posso risparmiarmi, 
visto che se ne è già tanto parlato in que- 
sta aula, di elencare la successione di trat- 
tative episodiche che hanno preceduto la 
vertenza con gli ospedalieri. I1 fatto è 
che il Governo, nella sua qualità (tra lo 
altro) di primo datore di lavoro del no- 
stro paese, ha affrontato in modo non or- 
ganico il problema del pubblico impiego, 
ricorrendo ad una serie di operazioni epi- 
sodiche, che hanno un’incidenza diretta sul 
costo del lavoro ed una indiretta - ma 
non meno importante - sul comportamen- 
to delle parti sociali, anche per quanto 
riguarda i rapporti di lavoro che si devo- 
no stabilire nei settori produttivi para- 
statali e privati. 

Noi abbiamo sempre sostenuto a que- 
sto proposito, anche con segnalazioni ri- 
volte al Governo durante il periodo delle 
astensioni, quando i nostri rapporti con 
il Governo erano un po’ meno distanti 
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di quanto non siano oggi, che le trattati- 
ve sindacali con gli impiegati pubblici do- 
vrebbero essere ricondotte sotto una re- 
sponsabilità unitaria, fosse essa quella del 
ministro del lavoro o - come noi ritenia- 
mo più opportuno - quella del ministro 
del tesoro, in modo da avere qualche ga- 
ranzia effettiva sul rispetto delle compati- 
bilità con gli obiettivi del piano trienna- 
le, che soltanto alla fine dell’anno potran- 
no essere valutati, come anche stamanc 
ci ha detto il Governo, sulla base di una 
articolazione analitica. 

Dunque, la vera prova di fiducia - 
che, a quanto mi sembra di capire, vieEe 
per oggi rinviata - verrà a fine d’anno, 
con il giudizio d’insieme sulla manovra 
generale indicata nella legge finanziaria e 
sulla capacità del Governo e della maggio- 
ranza di tradurre in atti e in comporta- 
menti concreti i disegni, che finora sono 
stati soltanto formulati, per rimettere in 
moto gli investimenti produttivi, per svi- 
luppare l’occupazione, specialmente nel 
Mezzogiorno, per risanare l’amministrazio- 
ne pubblica ponendo rimedio alle spere- 
quazioni che cretamente esistono fra i dif- 
ferenti settori. 

Noi riteniamo, signor Presidente del 
Consiglio, che finora un’azione rigorosa ed 
efficace non si ritrovi nell’attività gover- 
nativa e legislativa svolta da questa mag- 
gioranza dal 16 marzo ad oggi. Anzi, se 
dovessimo dare un giudizio di sintesi sul- 
la tendenza legislativa prevalente fino ad 
oggi, dovremmo dire che essa va nel sen- 
so di una sempre maggiore espansione di 
una concezione assistenziale e burocratica, 
che contraddice le critiche che pure si 
fanno da tante parti a questa tendenza 
e ai risultati negativi che essa ha avuto 
nel governo del paese negli ultimi anni. 

Perciò, quando nelle comunicazioni 
che stamane ha fatto i l  Presidente del 
Consiglio si richiamano - con un riferi- 
mento abbastanza indiretto all’argoment:, 
specifico di questo dibattito - una seric 
di riforme che sarebbero la dimostrazione 
dell’efficacia legislativa ed operativa di 
questo Governo (con un’omissione che 
credo assai significativa, concernente la 
materia delle pensioni), dobbiamo dire 

che proprio l’insieme di queste riforme, o 
delle tendenze che 1 disegni di riforma 
includono, costituisce una delle ragioni 
della nostra critica e della nostra opposi- 
zione nei confronti del Governo. Dall’uni- 
versità e dalla scuola alla sanità, ai patti 
agrari, all’equo canone, alla riconversionc 
industriale, non solo noi abbiamo (come 
era nostro diritto-dovere) assunto l’inizia- 
tiva di avanzare nostre proposte alterna- 
tive, ma dobbiamo anche prendere atto 
che esistono dissensi espliciti e non mar- 
ginali da parte dell’uno o dell’altro parti- 
to di maggioranza. 

Dunque, per noi la situazione è questa: 
una situazione di maggioranza politica sta- 
bile, ma inefficace, e una condizione so- 
ciale invece sempre più, come si suo1 di- 
re, destabilizzata. Le cause di questa de- ,. 
stabilizzazione sono certamente molteplici: 
credo sia semplicistico ridurle tutte alle 
responsabilità del Governo in genere, e di 
questo Governo in particolare; ma se do- 
vessi ricorrere a questa semplificazione, 
potrei prendere a prestito il giudizio del 
vicesegretario di un partito di maggioran- 
za, il quale ha dichiarato un paio di gior- 
ni fa: cc I1 vero elemento di destabilizza- 
zione politica & dato dalla inefficienza ope- 
rativa del Governo D. E d’altra parte mi 
pare che l’intervento pronunziato stasera 
dall’onorevole Cicchitto sia stato quasi la 
illustrazione analitica di questo drastico 
giudizio complessivo che viene da un par- 
tito non secondario della maggioranza 
parlamentare. 

Noi dunque, onorevoli colleghi, ci chie- 
diamo se finalmente questa risoluzione di 
maggioranza ci sia e che cosa essa con- 
tenga; ma, per quanto ci riguarda, man- 
teniamo una nostra proposta di risoluzio- 
ne e chiediamo alla Camera di votarla per- 
ché risultino con chiarezza gli impegni che 
consideriamo principali: affermare la com- 
patibilità del trattamento del pubblico im- 
piego con le condizioni necessarie al ri- 
sanamento della finanza pubblica ed allo 
svjluppo produttivo; in secondo luogo lo 
impegno di migliorare la produttivith del 
pubblico impiego e di avviare la politica 
relativa al risanamento della giungla re- 
tributiva (la nostra risoluzione avanza su 
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questo tema alcune proposte di merito); 
infine, l’impegno di assicurare le condi- 
zioni affinché il paese permanga nel siste- 
ma economico europeo. Di ciò ha ampia- 
mente trattato l’onorevole Malagodi; mi li- 
mito perciò a dire che questa permanen- 
za non può, a nostro awiso, essere garan- 
tita senza un mutamento di rotta e che 
di questo mutamento di rotta, nel Gover- 
no e nella maggioranza che lo sostiene, 
noi non avvertiamo la capacità (Applausi 
dei deputati del gruppo liberale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare lo 
onorevole Massimo Gorla. Ne ha facoltà. 

GORLA MASSIMO. Noi, signor Presi- 
dente, quando si discusse delle modifichc 
richieste dal Governo all’ordine dei lavori 
per rendere possibile questo dibattito, 
fummo contrari perché non ci risultava 
bene definito l’oggetto di questa discus- 
sione e che cosa ci si proponeva. Direi 
che lo svolgimento di questo dibattito ha 
pienamente confermato questa nostra per- 
plessità, che a questo punto diventa giu- 
dizio politico pesantemente negativo: e 
mi sembra che questa opinione non sia 
soltanto la nostra, nel senso che è lar- 
gamente emersa nel corso del dibattito. 
La domanda rimane: che cosa ci si pro- 
poneva, quale significato aveva il dibat 
tito ? Potremmo cercare di ricostruirlo a 
partire dall’introduzione svolta dal Presi- 
dente del Consiglio, il cui titolo era mol- 
to ambizioso, cioè cc premesse per una 
discussione di politiioa economica D. Ma 
mi sembra che l’ambizione sia un poco 
sfumata, appunto, nello svolgimento. A 
parte alcuni richiami, che essendo gene- 
rici poi diventano astratti, per non dire 
astrattamente ideologici, al problema de!- 
le compatibilità, noi che cosa abbiamo ? 
Abbiamo il proposito di definire e preci- 
sare una controparte per il pubblico im- 
piego, identificando questa controparte nel 
Governo: abbiamo il proposito dichiarato 
di giungere ad una anticipazionc delle 
scadenze contrattuali del pubblico impic- 
go, che consenta una trattazione unitaria 
in questo ambito dei singoli problemi di 
categoria, e la volontà, ribadita, di impo- 
stare tutto questo sulla base di una leg- 

ge-quadro. Ed anche quando qualcuno ha 
cercato di trarre del positivo o del nuovo 
da questa introduzione, si è limitato - e 
non poteva fare altro - ad inviduare in 
questa questione della proclamata neces- 
sità di una trattazione unitaria della que- 
stione del pubblico impiego e della anti- 
cipazione dei contratti, il dato vero su 
cui soffermarsi. Perché, ripeto, per quan- 
to riguarda la politica economica e per quan- 
to riguarda l’approfondimento del discorso 
delle compatibilità, non si è avuto quasi 
nulla. E noi pensiamo anche che, tutto 
sommato, fosse difficile avere qualcosa, 
perché il riferimento del piano Pandolfi, 
ad esempio, che è stato ampiamente ri- 
chiamato da altri, è un riferimento ap- 
peso per aria, perché nel momento in cui 
si insiste su questo riferimento ci si dice 
anche che l’impegno è quello di perfezio- 
nare l’articolazione del piano entro la fine 
dell’anno. Quiadi oggi non abbiamo que- 
sto dato e manca l’approvazione del Par- 
lamento. Abbiamo, tutto sommato delle 
dichiarazioni di intenzioni. 

Ma io credo che a proposito delle 
compatibilità e del modo di affrontare i 
temi di politica economica, sarebbe neces- 
sario sviluppare ben altro ordine di con- 
siderazioni. Non lo si può fare in questo 
momento, perché non mi pare a questo 
punto che questa sia la sede adatta e 
che esistano i riferimenti politici adeguati 
per poterlo fare, e mi limiterò, quindi, 
ad alcune brevissime considerazioni in 
proposito, cioè su quelle questioni che 
sono state sollevate, sul modo di affron- 
tare i problemi del disavanzo pubblico. 

Mi riferisco qui all’intervento dell’ono- 
revole Ugo La Malfa, perchC non posso 
riferirmi ad altro, nel senso che, comz 
lui stesso ha detto, l’intraduzione era 
così povera che lui ha tentato di dire 
alcune cose per allargare il dibattito. Non 
so se sia riuscito o meno a fare questo, 
certo ha fatto alcune affermazioni, una 
delle quali mi interessa in questo mo- 
mento. Perché, quando si parla di com- 
patibilità, quando si parla di disavanzo 
pubblico, si deve parlare owiamente di 
un contesto che comprende una politica 
delle entrate e una politica della spesa. 
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A proposito della politica dell’entrata e 
della spesa, l’onorevole La Malfa ci di- 
ceva (( attenti a non raccontarci la so- 
lita canzone, assolutamente insignificante, 
che va a ricercare nel fisco, nella man- 
canza di una politica fiscale, nella man- 
canza di una effettiva giustizia tributa- 
ri’a, quelli che sono i mali di una ade- 
guata politica economica, di una adeguata 
politica coerente delle entrate D. 

L’onorevole Ugo La Malfa dice che non 
si tratta di questo quando siamo di fronte 
ad una crisi come quella che conosciamo 
e quando ci si confronta con i problemi 
di una società industriale. Queste argo- 
mentazioni si potrebbero sviluppare e si 
potrebbe ciliedere aIl’oncrevole La Malfa 
come mai oggi usi espressioni di questo 
tipo: la vostra economia, i vostri tassi di 
disoccupazione, non avete risolto il pro- 
blema quando i vostri tassi di sviluppo lo 
consentivano. Ma l’onorevole La Malfa do- 
v’era in tutti questi anni ? Mi sembra che 
abbia avuto responsabilità e inodi per in- 
cidere nelle varie politiche governative; 
quindi non mi sembra giusto parlare in 
questo modo e sarebbe bene assumere 
una chiara corresponsabilità da questo 
punto di vista. 

Comunque, poiché l’oggetto non i: quel- 
lo della polemica con l’onorevole La Mal- 
fa, mi limito soltanto a fare questa pic- 
cola notazione. Ma sulla questione dei cri- 
teri più generali di entrata e di spesa, 
sul modo con il quale si usano le risor- 
se, ci sarebbe un grosso discorso da svi- 
luppare, ma che non possiamo fare in 
questo momento. Quindi, desidero fare 
soltanto un accenno perché non si tratta 
soltanto di una mancata riforma fiscale, 
non si tratta soltanto di una mancata ca- 
pacità di colpire le evasioni fiscali, non si 
tratta soltanto della mancata riforma del- 
lo stesso sistema di esazione (e sono stati 
caicolati in migliaia i miliardi che si po- 
tevano risparmiare da questo punto di vi- 
sta). Si tratta di altro, c faccio un esem- 
pio soltanto; si tratta del modo in cui 
la GEPI impiega il denaro pubblico nelle 
aziende in crisi: si tratta del modo in cui 
vengono dati dei soldi senza contropar- 
tite. Ricordo l’esempio della Incocenti-De 

Tomaso alla quale sono stati dati 42 mi- 
liardi al fine di ridurre da 4.000 a 2.000 
gli occupati in questa fabbrica, concessi 
sulla base di un accordo completamente 
disatteso e senza nessuna contropartita e 
nessun controllo. 

Quando si vuole discutere di compati- 
bilità ci riduciamo a fare ciò che ha fatto 
l’onor,evole La Malfa quando dice che il 
problema dei problemi è che il potere 
d’acquisto reale dei salari non aumenti 
nel paese? A questo punto ci sarebbe da 
domandarsi se sia proprio vero che è au- 
mentato il potere d’acquisto reale dei sa- 
lari e che tipo di calcolo faccia l’onorevole 
La Malfa per affermare simili cose. Forse 
sarebbe opportuno considerare che il po- 
tere d’acquisto reale non può essere rife- 
rito al singolo lavoratore, al singolo capo- 
famiglia, per esempio; perché il potere di 
acquisto reale del suo nucleo familiare 
è determinato da altre cose che si sono 
verificate .e prodotte in seguito alla crisi. 
Forse il potere d’acquisto reale della sua 
famiglia è determinato dal fatto che nel 
suo nucleo familiare ci sono dei figli che 
non trovano lavoro e che i costi per l’as- 
sistenza sociale, i costi per poter far vi- 
vere i vecchi, anche in seguito ai proget- 
tati taglieggiamenti delle pensioni, non 
sono certo costi in diminuzione, ma in 
aumento. 

Desidero sottolineare che quando si 
cerca di andare al di là di quella che vie- 
ne chiamata la retorica della giustizia re- 
tributiva si tira fuori soltanto il salario 
reale che non deve aumentare. 

Comunque, signor Presidente del Con- 
siglio, anche se ci sarebbe niolto da di- 
scutere in proposito, veniamo a quelli che 
sono i probl’emi e i temi che non soltanto 
lei ha dimostrato di avere molto a cuore, 
ma che sono di front,e a tutta la pubblica 
opinione e che sono stati .messi sul ta- 
volo in modo deformato - dico io - attra- 
verso una campagna di mistificazione, di 
criminalizzazione e di denigrazione siste- 
matica di una categoria, come quella degli 
ospedalieri che si vuole presentare conle 
m a  massa di barbari. Mi spiace che lo 
stesso onorevole Napolitano abbia usato 
questo termine a proposito degli ospeda- 
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lieri o per 1.0 meno a proposito di quella 
parte degli ospedalieri che non si muove 
disciplinatamente secondo l,e direttive delle 
segreterie confederali. Non condivido l’usc 
di questi termini, anche se ciò è se- 
condario. 

Parliamo un momento di tale questio- 
ne, cercando di inquadrarla e richiaman- 
do, seppure con grande brevità, la situa- 
zione degli ospedali, dal punto di vista del- 
lo stato di fatto e da quel!o dei costi, 
per effettuare un discorso più concreto. 
Situazione degli ospedali che - si badi be- 
ne -, contro questa campagna di diffama- 
zione che io ritengo dissennata, sotto il 
profilo delle condizioni igieniche e sotto 
quello della qualità dell’assistenza, non è 
stata certo determinata dalla lotta degli 
ospedalieri, preesistendo alla stessa. E do- 
vremmo ben sapere tutto ciò, poichd i: 
stato denunciato in diecimila modi, 2 sta- 
to documentato quando abbiamo affronta- 
to il tema della riforma sanitaria, è stato 
denunciato ancora in questi giorni, nei 
giorni della lotta dei lavoratori ospeda- 
lieri, da parte di diversi primari di ospe- 
dale, che hanno parlato delle condizioni 
nelle quali operavano come di condizioni 
che non avevano niente a che fare con la 
assistenza che veniva loro a. mancare, per 
effetto della lotta dei lavoratori. 

Ebbene, tale condizione - che è condi- 
zione tragica - è poi caratterizzata da un 
altro incredlibile .aspetto, quello dei costi. 
Mi riferisco al costo del posto-letto che, 
se non erro, è o il più alto o tra i pih 
alti d’Europa. Quando, allora, parliamo di 
compatibilith e trasferimento il discorso 
ad essa relativo in un settore specifico, 
quale quello della sanità, quindi delle at- 
trezzature dei lavoratori e dei finanziamen- 
ti a disposizione per tale settore, dobbia- 
mo preoccuparci di essere un po’ pih pre- 
cisi. Da che cosa deriva questo alto costo 
del posto-letto ? Dalle paghe dei portanti- 
ni o dalle loro pretese ? Non lo pmio 
proprio! Badate, non penso neanche de- 
rivi dagli stipendi dei medici. Dipende da 
un insieme di cose, da un insieme di pra- 
tiche anministrative, da una  serie di po- 
litiche poste in atto e tollerate, sempre, da 

chi oggi si scandalizza delle rivendicazioiii 
economiche degli ospedalieri. 

Facciamo anche in materia aicuni esem- 
pi, poiché non mi è possibile sviluppare 
al riguardo un discorso organico, in que- 
sto momento. Si guardi al costo dei ma- 
teriali di approvvigionamento. Perché si 
tollera una pratica che Fa si che l’approv- 
vigionamento, non solo di materiale sani- 
tario ma anche di generi alimentari, ven- 
ga effettuato sulla base di gare di ap- 
palto che, di volta in volta, mutano i 
quantitativi ? Che significato ha tutto que- 
sto ? Che significato ha da parte di una 
struttura che dovrebbe sapere, disponen- 
do di un certo numero di posti-letto, di 
avere un bisogno preventivabile sulla ba- 
se di questi ultimi ? Perché si usa il me- 
todo delle gare di appalto ? Lo sappiamo, 
ma non perché venga fuori da questo ti- 
po di ragionamento. Viene fuori dalla co- 
noscenza che si ha dell’andamento di cose 
del genere, viene fuori dal sapere quale le- 
game esista tra le gare di appalto e la 
corruzione. Dal punto di vista amministra- 
tisro, possiamo capirlo sapendo quel che si 
sa a proposito di una certa’pratica di sot- 
togoverno, di corruzione, chz viene nasco- 
sta da tali meccanismi. 

Altro elemento da tenere in  considera- 
zione è quelio relativo al costo dei farma- 
ci. A questo punto, trovo assolutainente 
scandaloso che sia sparito il debito delle 
industrie farmaceutiche nei confroiiti deile 
mutue. Dove è finito ? Si tratta di seicen- 
to miliardi ! Come sono stati conteggiati ? 
Si è rinunciato all’esazione di questo cre- 
dito ? Oppure si è pznsato di risolvere la 
questione, aggravando la situazione ed abo- 
lendo il 20 per cento di sconto praticato 
alle mutue? Quando si parla di costi e 
q u a d o  si grida le 27 mila lire degli ospe- 
dalieri, ci si ricorda di queste cose ? Sono 
600 miliardi. Vorrei che qualcuno mi spie- 
gasse cosa è successo e che cosa si ha in- 
tenzione di fare. 

Ma non basta. Vi sono considerazioni 
da fare sulla politica del personale, per 
esempio per qrzanto attiene all’uso dello 
straordinario. Uso dallo stra.ordinsrc ;)CI 

ogni cosa, in sostituziox dei rimpiazzu, 
in maniera sistematica per talune catego- 
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rie, come i cucinieri. Ma, non solo per i 
cucinieri, la pratica tollerata fino al pun- 
to della regolarità è il rubare. Mi riferi- 
sco proprio al rubare, al portarsi a ca- 
sa bistecche come forma di corresponsio- 
ne salariale, o di indennizzo per il lavoro 
straordinario, di compenso per una super- 
fatica. Tutte queste cose esistono nella 
realtà dei nostri ospedali. 

La questione degli straordinari ha, poi, 
un rilievo di carattere particolare. Ci di- 
mostra, infatti, che non è vero che i soldi 
non si spendono: essi si spendono (e co- 
me!) ma in un certo modo. Si spendono 
per dividere i lavoratori, si spendono per 
discriminare, per favorire interessi clien- 
telari o corporativi, ma i 120 miliardi che 
servono per onorare quel tipo di rivendi- 
cazione di cui stiamo oggi discutendo, non 
ci sono. Essi non servono per dividere, 
ma per unire una certa categoria: allora 
non conviene trovarli. 

Non basta. Ci sarebbe un’infinitA di co- 
se, ma io mi limito a due. I medici han- 
no 50 mila lire come indennità di aggior- 
namento professionale: ma qui è stata 
fatta tutta una storia sui corsi di aggior- 
namento professionale e sul fatto che gli 
aumenti chiesti dai paramedici devono es- 
sere giustificati da una qualificazione per- 
sonale avvenuta e controllata. Chi control- 
la l’uso ed il prodotto di quelle 50 mila 
lire in termini di aggiornamento professio- 
nale ? 

Ancora, si parla di scarsa produttiviti! 
e di assenteismo: che cosa mi dite sul 
fatto che i medici universitari firmano una 
volta al mese ed una volta al mese di- 
chiarano la loro presenza? Mi sembrano 
tutte cose con le quali occorre fare i con- 
ti e all’interno delle quali inquadrare que- 
stioni come quelle che si vogliono trat- 
trare. A questo punto, mi si potrà dire 
che ho un fatto personale con i medici, 
ma io non ho niente contro i medici. Io 
ce l’ho contro la corporazione medica ed 
il modo con il quale gli interessi di que- 
sta sono stati assunti da parte del Go- 
verno e da parte della maggioranza di 
questo Parlamento, per esempio, quando 
ha varato in quel modo la legge sulla ri- 
forma sai tar ia  e quando non ha voluto 

onorare principi che sono stati oggetto di 
una battaglia ormai decennale sul tema 
del tempo pieno e della privatizzazione 
del ricovero ospedaliero. 

A questo punto, parlare di perequazio- 
ne mi sembra alquanto azzardato. Venia- 
mo a quella parte della relazione del Pre- 
sidente del Consiglio in cui si affronta la 
questione del pubblico impiego nei suoi 
termini complessivi. S i  introduce, attra- 
verso la legge-quadro, per tutto il pubbli- 
co impiego, praticamente, la fine della con- 
trattazione tra Governo e parti sociali, da- 
to che la si predetermina in modo così 
stringente, da svuotarla completamente. 
Egli ha detto che, a partire dalla prossi- 
ma legge-quadro, il tetto dei contratti dei 
pubblico impiego verrà fissato nel bilan- 
cio dello Stato e, quindi, la contrattazio- 
ne delle categorie sarà soltanto formale. 
Poiché, poi, il bilancio preventivo è ap- 
provato dai partiti della maggioranza, per 
il pubblico impiego, i contratti verranno 
preventivamente concordati tra Governo e 
partiti della maggioranza, svuotando an- 
cora quello che in essi concerne il ruolo 
del movimento di massa dei lavoratori, e 
loro piattaforme, scaturenti dal movimento 
di lotta, e persino il ruolo del sindacato 
nella - sua tradizionale accezione. 

Detto questo, vorrei occuparmi breve- 
mente di quelli che sono stati definiti 
c( barbari )>, e che sono coloro che lottano 
anche manifestando delle contraddizioni 
con gli orientamenti confederali a propo- 
sito del problema retributivo degli ospe- 
dalieri. 

Gli ospedalieri sono in lotta - ricor- 
diamocelo - per un coiitratto di lavoro 
scaduto fin dal 31 dicembre 1976 e fatto 
slittare per ben 22 mesi. Sulla base di 
questo, ii 5 ottobre del 1978 si è inteso 
concludere un accordo nazionale che non 
faceva altro che dare quanto era già sta- 
to dato fuori paga base, e cioè 25 mila 
lire dal 1” febbraio 1977 e 25 mila lire dal 
1” dicembre 1978, con un ulteriore au- 
mento di 10 mila lire, per altro già rias- 
sorbito dall’aumento del costo della men- 
sa, che passava da 300 a 450 lire. 

Ora, io credo che si debba denuncia- 
re l’iniziativa del Governo di fare appa- 



Atti  Parlamentari - 23129 - Camera dei Deptìiati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

rire questo accordo come una conquista 
salariale, mentre non si tratta di altro 
che della conclusione del vecchio contrat- 
to, non stipulato per ben due anni. 

Lei, signor Presidente del Consiglio, de- 
nuncia la regione Veneto per l’accordo 
sulle 27 mila lire, dando l’impressione che 
il movimento degli ospedalieri si batta so- 
lo per un recupero salariale, ma non dice 
nulla sulla piattaforma reale del movi- 
mento degli ospedalieri. Bisogna dirlo una 
buona volta: la -piattaforma del movimen- 
to degli ospedalieri parla anche di recu- 
pero salariale, ma non solo di questo: 
pone soprattutto il problema del reintegro 
e dell’allargamento degli organici per una 
assistenza sanitaria a favore del malato, 
per la reale assistenza sanitaria a favore 
del malato; pone il problema della quali- 
ficazione professionale per tutti i lavorato- 
ri, e .soprattutto per gli infermieri gene- 
rici, affinché possano essere ammessi al 
secondo anno della scuola per infermieri 
professionali senza il biennio di scuola 
media superiore. Si tratta di una piatta- 
forma che agronta il nodo del contratto 
unico con il personale delle case di cura 
private. Cosa importantissima, di cui qui 
non si è parlato: chi pone questa que- 
stione’ non agisce in una logica corpora- 
tiva, ma in una logica di unità della ca- 
tegoria e di coincidenza tra gli interessi 
specifici, anche economico-professionali, di 
quella categoria, e una adeguata attrezzatu- 
ra dell’industria della salute. 

Queste sono le questioni che vengono 
poste accanto ai problemi salariali, che 
adesso sembrano diventati l’unica cosa che 
questa esosa categoria paramedica abbia 
in mente, e per la quale è disposta a sa- 
crificare tutto. 

Ma mentre il Governo fa  questa cam- 
pagna denigratoria nei confronti dei la- 
voratori ospedalieri, affermando la non de- 
rogabilità per la categoria degli accordi 
contrattuali nazionali, non si dice nulla 
sulle scandalose iniziative corporative che 
invece vengono avallate, come quelle in 
corso; per esempio, quelle che vedono un 
contratto integrativo fuori del contratto 
nazionale per il polic!icico Gemel!j, che 
già gode di un trattamento niigliorativo, 

rispetto, ad eslempio, al policlinico Umber- 
to I di Roma, presentato poi dalla stam- 
pa come la bestia nera di lotte corporati- 
ve. E queste sono proprio tutte le cose 
che lei, signor Presidente del Consiglio, 
diceva che non si debbono fare. 

Che dire, ancora, del fatto che mentre 
l’aumento pro capite stabilito dall’accordo 
nazionale per il personale paramedico è 
di lire 50 mila, per i medici a tempo pie- 
no si dilata invece fino a 150-200 mila 
lire mensili ? 

Ma C’è dell’altro, mentre si fa  qwsto, 
per i dirigenti amministrativi non viene 
ancora stabilito l’#ammontare del compen- 
so; forse si vuole anticipare così una li- 
nea, o forse si vuole affermare nella fa- 
mosa legge-quadro, che prevede per i di- 
rigenti del pubblico impiego una contrat- 
tazione a parte, slegata da quella degli a!- 
tri lavoratori della categoria, sulla scia 
di quegli aumenti corporativ,i dati, o che 
si vogliono dare, a magistrati, piloti, di- 
rigenti amministrativi, eccetera, all’interno 
del pubblico impiego. 

Su queste cose non si discute e allu- 
i q  parlando della quantità, dei quattrini 
necessari a sanare questo contratto degli 
ospedalieri disatteso, parlando di queste 
pretese, parlando di questa situazione, noi 
riteniamo che non si possa ignorare tutto 
ciò che sta alle spalle e che rappresenta, 
6n cifra, decine e .  decine di volte quelle 
somme. Questo è il punto, signor Presi- 
dente del Consiglio. 

Poche altre considerazioni sulla qac- 
stione d’e1 pubblico impiego. La linea 12”- 

requativa non mi sembra anticipata in 
quelle cose ch’e richiamavo a proposito 
di categorie che si vogliono privilegiare. 
Ci sembra che in sostanza la linea pro- 
posta sia questa: sulla base di criteri di 
compatibilità o di progetti di bilancio, fis- 
siamo una cifra di spesa, facciamo qual- 
che anticipazione sulla logica e sul modo 
di spenderla e poi, per il resto, chieclia- 
in0 ai sindacati, alle singole categoric di 
ssannarsi tra loro per l’ulteriore riparti- 
zione. Se si vuole proced’ere in questo 
modo, credo vada detto con chiarezza e 
credo che con altrettanta chiarezza q m .  
sto modo di ragionare, questo tenlativ:, 
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di procedere politico vada fermamente re- 
spinto. 

Di fronte a questa situazione che fare ? 
Non possiamo molto, ma alcune cose cre- 
do che per parte nostra verranno indi- 
cate. Anche qui non con la pretesa di i-i- 
solvere l’intera questione di una equith 
tra politica delle entrate e politica della 
spesa, ma almeno per affrontare il pro- 
blema. Ho fatto accenno ai farmaceutici. 
Ebbene, anticipo che presenteremo al più 
presto una proposta di legge che dà alcu- 
ne indicazioni. La prima è che siano di- 
rettamente le regioni ad acquistare, sulla 
base di gare di appalto, quei medicinali 
indispensabili direttamente dalle industrie 
farmaceutiche; la seconda è che la dsistri- 
buzione dei prodotti farmaceutici agli as- 
sistiti avvenga attraverso le unità sanita- 
rie locali, eliminando quella forma di in- 
termediazioni onerosa che tutti noi sap- 
piamo; la terza è che sia il personale 
dell’ex INAM ad essere impiegato per que- 
ste attività. 

Avremo un’altra occasione per misu- 
rarci. Si dirà: si vuol’e rimettere in di- 
scussione ciò che è stato negato dalla 
riforma sanitaria. Ma nel momento in cui 
la riforma sanitaria ha avuto come bril- 
lante risultato quello d,i farci discutere 
d,ella qualità degli ospedali sulla base dei 
120 miliardi da dare al personale parame. 
di.co, allora abbiamo tutto il diritto d.i 
mettere in discussione la riforma sa- 
nitaria. 

Signor Presidente del Consiglio, C’è  da 
domandarsi quale sia stato il significato 
dell’operazione che ha svolto in quest’au- 
la. Credo che in sostanza lei abbia chiesto 
una cambiale in bianco nel senso che tut- 
ti i discorsi sulla Compatibilità e quei 
pochi indirizzi accennati non sono stati 
né specificati né suffragati da argomenta- 
zioni e da analisi sufficientemente pun- 
tuali. Lei ha inteso giustificare questa 
cambiale in bianco vantando i meriti ri- 
formatori, passati, attuali e futuri del pre- 
sente Governo. Avrei molto da discutere 
su questi meriti riformatori perché tutte 
le cose che ha indicato sono o discutibili 
oppure non corrispondono ad alcun ac- 
cordo in seno alla maggioranza. 

Stando così le cose ci sembra, e con- 
cludo, che in realtà lei voglia, all’interno 
di un rinnovato consenso al Governo che 
magari si esprimerà (lo vedremo adesso) 
in forme non impegnative ma assoluta- 
mente generiche, chiedere una sorta di 
prolungamento, di non sfiducia, comunque 
una sorta di consenso all’interno del qua- 
le avallare tutte quelle scelte di politica 
economica, tutte quelle scelte politiche 
specifiche che sono state richiamate a pro- 
posito del pubblico impiego e delle cate- 
gorie in lotta delle quali abbiamo parlato 
prima. Ma noi temliamo che lei non in- 
tenda con questa rinnovata fiducia aval- 
lare solo questo tipo di politica sul pub- 
blico im-piego e sugli ospedalieri. Penso 
che lei abbia intenzione di onorare un 
poco le preoccupazioni esposte dall’ono- 
revole La Malfa. 

La logica con cui ci si muove per gli 
ospedalieri e il pubblico impiego sarà la 
logica con la quale domani si affronte- 
ranno i contratti dell’industria, i proble- 
mi di compatibilità posti dalla piattafor- 
ma dei metalmeccanici, di tutte quelle 
categorie che porranno sul tappeto pro- 
blemi salariali, normativi, di ristruttura- 
zione profonda del modo di produrre e 
di concepire l’uso delle risorse di questo 
paese. Questo temiamo, signor Presidente 
del Consiglio ! 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro . chiusa la di- 
scussione sulle comunicazioni del Go- 
verno. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, desidero 
chiederle una breve sospensione della se- 
duta per una pausa di riflessione. 

PRESIDENTE. Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 23,40, è ripresa 
alle 24. 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, stamane nell’esposizione che ha 
aperto il nostro dibattito, in modo strin- 
gato ma che mi sembrava abbastanza 
chiaro, e richiamandomi al programma di 
Governo - sia pure originariamente fatto 
conoscere in una forma del tutto parti- 
colare, come fu particolare la giornata 
dello scorso 16 marzo, ma successiva- 
mente chiarito in più occasioni e da ul- 
~ timo nell’esposizione dei ministri iinan- 
ziari - mi sono riferito ad un preciso in- 
dirizzo e ritengo che non fosse e non sia 
necessario indugiarvi quantitativamente 
in modo particolare. 

Noi abbiamo ritenuto di porre la que- 
stione degli ospedalieri non per manovre 
di carattere particolare: è nostra abitu- 
dine, tuttavia, far sempre un certo pro- 
cesso alle intenzioni. Noi avevamo una 
preoccupazione, che ci sembrava esatta: 
quella di stabilire che i contratti nazio- 
nali hanno una loro validità, tanto più 
quando sono di recente siglatura; in più, 
avevamo l,a necessità di ribadire che vi 
è una correlazione alla quale non si sfug- 
ge - si .usino poi le parole che si voglio- 
no, compatibilità o qualsiasi altro sino- 
nimo - tra la massa salariale e le risorse 
globali. Questo in generale, nel quadro 
economico, ed in particolare, all’interno 
della spesa pubblica allargata. 

S e  noi vogliamo - dopo la fase pre- 
paratoria di un certo ripristino essenziale 
e preliminare di condizioni di valuta, di 
riserve, di diminuzione di tasso di infla- 
zione e di recupero ‘di credito internazio- 
nale - veramente fare lo sforzo che 2 
previsto in modo non generico ma, mi 
sembra, abbastanza specifico nel program- 
ma di Governo, per concentrare le risorse 
nel Mezzogiorno e nel settore dell’occu- 
pazione, non possiamo non sentirci limi- 
t,ati nella nostra ,disponibilità contrattuale 
da tale precitso indirizzo il quale, quando 
vi si deroga, e nel passato ne abbiamo 
avuto delle prove estremamente eloquenti, 
comporta delle delusioni per gli stessi 
presunti beneficiari, ed una serie di con- 
seguenze negative di carattere generale. 
cui si può riparare con estrema difficoltà. 

Noi abbiamo confermato che il program- 
ma triennale, che non è un oggetto mi- 
sterioso o indefinito sia nei suoi obiettivi 
sia nella sua impostazione finanziaria, 
sarà completato, in queste ultime setti- 
mane prima della fine dell’anno, nella de- 
terminazione precisa delle linee di com- 
patibilità, nei quadri di riferimento e 
nella jdelimitazione, altrettanto precisa, 
delle (azioni programmatiche graduate nel 
periodo i.riennale che appunto il program- 
ma vuole prevedere-. 

Per far questo occorre certamente - 
e non è il solo adempimento - che, per 
quanto attiene alla gestione di iutto quel- 
lo che riguarda i problemi retributivi, in 
modo particolare nel settore del pubblico 
impiego inteso nel senso più vasto, vi sia 
un centro unificalo di conduzione. Su qse- 
sto non ho sentito delle critiche ed è un 
punto importante; nel passato ci siamo 
spesso divisi sul fatto che i ferrovieri 
dovessero essere amministrati in piazza 
della Croce Rossa, i postselegrafonlici una 
volta in via del Seminario e adesso al- 
I’EUR se così via. Vi è stato anche con 
i sindacati un contrasto notevole, ma 
adesso è stata recuperata anche dai sinda- 
cati la convinzione che occorra questo ta- 
volo unico che abbia la possibilità di pro- 
grammare una volta per tutte, avanti il 
triennio per cui si debbono operare riso- 
luzioni, sapendo esattamente quali sono 
i limiti complessivi e avendo la prudenza 
di tener conto che non possono essere ac- 
centuate delle sperequazioni e che deb- 
bono essere, di triennio in triennio, at- 
tuate delle misure che comportino una 
possibilità maggiore verso coloro che so- 
no o nella posizione di minor favore dal 
punto di vista quantitativo o, per la na- 
tura specifica, sotto vari profili, del loro 
lavoro, debbono avere un riconoscimento 
di carattere particolare, cercando di non 
Fare una miriade di trattamenti, ma uni- 
ficando in un certo numero di fasce e di 
situazioni le varie posizioni, in modo che 
possa essere facilmente vista questa in- 
quadratura nella sua realtà e non si ab- 
bia quel rincorrersi di posizione in posi- 
zione che finora si è avuto, dovendosi a 
questo riguardo anche evitare che il con- 
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tratto triennale venga ad essere definito 
alla fine del triennio e non all’inizio, per- 
ché questo comporta un sistema di in- 
certezza ed anche una irrazionalità di ba- 
se, rendendo pressoché impossibile quel- 
la regolamentazione preventiva e globale 
che è viceversa necessaria in questa ma- 
teria. 

Noi abbiamo ricevuto anche in questa 
odierna discussione delle critiche per al- 
cuni contratti precedenti; devo dire però 
che tutto il discorso che 6 stato fatto 
per quel che attiene all’azienda ciclle fer- 
rovie mirava a diverse considerazioni : da 
un lato alla natura aziendale, ,dall’altro 
alla necessità di tener conto del fatto 
che da tempo noi zbbiamo una situazione, 
che il noto libro sulla giungla retributiva 
ha messo in evidenza, che riconosce una 
posizione sperequata in difetto ai ferro- 
vieri dello Stato rispetto agli autoferro- 
tranvieri. In questi ultimi periodi, con 
un’azione duplice, da un lato di maggiore 
considerazione per i ferrovieri dello Stato 
e dall’altro di minore progressione degli 
autoferrotranvieri, questa forcella si è ri- 
stretta e, quindi, si è fatta un’operazione 
responsabile. 

Vi è inoltre il problema aperto della 
ristrutturazione dell’azienda ferroviaria, 
che attualmente è in discussione. Certa- 
mente vi può essere chi veda ciò solo co- 
me un’occasione per avere delle condizioni 
retributive migliori, ma non è questo il 
modo in cui il problema è stato respon- 
sabilmente impostato anche nelle discus- 
sioni in Parlamento, nella sede appropnia- 
ta della Commissione. Questo insieme di 
considerazioni ha portato ad attuare per 
i ferrovieri un tipo di contratto che ave- 
va, a me sembra, una sua validità; ma 
poi vi è stata - siamo un paese in cui 
molti parlano di rivoluzione, ma i precc- 
denti sono spesso intoccabili - la tradizio- 
ne in base alla quale, quando si stipula 
un contratto per una delle aziende dello 
Stato, si verifica un trascinamento presso- 
ché automatico verso un’equiparazione del- 
le altre aziende. In questa situazione, essen- 
dovi questa tendenza all’equiparazione, 
quando è intervenuta la richiesta dei sin- 
dacati postelegrafonici di ottenere quanto 

era stato concesso ai ferrovieri, questa 
è stata accolta non dopo un certo nu- 
mero di scioperi - che comportano come 
tutti sappiamo dei disagi notevoli alla 
popolazione - ma con una relativa im- 
mediatezza. Può darsi che ciò sia stato 
psicologicamente un errore, perché non 
ha dato il senso di strappare determi- 
nate concessioni; comunque ritengo che 
quanto è avvenuto non possa essere moti- 
vo di censura sotto questo profilo, perché 
questo parallelismo tra aziende diverse 
nel passato non l’ho mai sentito mettcre 
in discussione, anzi l’ho sempre visto 
considerare come un punto fermo della 
nostra prassi. 

Mi sembra adesso che questa riconsi- 
derazione dei probl,em,i salariali del pub- 
blico impiego, vista in riferimento al 
quantum globale che può essere fissato 
nell’ambito della spesa pubblica per il 
prossimo triennio, ci consenta anche di 
rivedere questi problemi e di procedere 
ad una riconsiderazione, con l’avvertenza, 
certamente, che non si tratta di proce- 
dure facili, ma anche con l’avvertenza che 
tutto va riveduto in questa difficile e 
complicata materia. 

Sotto questo aspetto, allora - sia per 
ragioni di utilità psicologica, in riferimen- 
to alla situazione attuale, sia per l’obiet- 
tiva opportunità di far coincidere il più 
possibile il periodo triennale con quello 
del disegno di programmazione che an- 
diamo costruendo - anche per gli ospe- 
dalieri può essere iniziata una negozia- 
zione nell’immediato, che abbia come suo 
punto d’inizio non il 30 giugno, ma il 
1” gennaio. In questa discussione, nel qua- 
dro - ripeto - della considerazione che 
si fa delle diverse categorie, in un rie- 
same di carattere comparativo per veni- 
re incontro a coloro che hanno posizioni 
più basse o compiti più impegnativi, può 
essere definito un modo di soluzione del 
problema che dobbiamo affrontare. Tutti, 
mi sembra, sono concordi nel ritenere che 
non è possibile affrontarlo facendo riferi- 
mento a corsi che corsi non sono, con 
un metodo che ha una sua illegittimità 
insuperabile e che certamente darebbe 
àdito ad una serie di richieste da parte 
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di molte altre categorie, perché la neces- 
sità di aggiornamento non è limitata ad 
una categoria (si può sempre imparare 
qualcosa di più per qualunque settore e 
per qualunque incombenza che ci sia da 
svolgere). 

Per quanto riguarda il discorso degli 
ospedali - che avremo occasione di fare 
e che, alla vigilia della riforma sanitaria 
che questa Camera ha già approvato, ri- 
guarda aspetti importanti di riorganizza- 
zione - è necessario far sì che, ad esem- 
pio, non ci sia più la spinta di migliaia 
di persone che vanno oltre oceano per 
sottoporsi ad operazioni che potrebbero be- 
nissimo affrontare qui. Ci vorrebbe per 
questo una organizzazione migliore da 
parte di tutti e una grande serietà, un 
grande impegno, tenendo conto che in 
materie delicate come queste non devono 
prevalere disegni politici particolari e po- 
lemiche non necessarie. 

L’occasione odierna è stata idonea, mi 
sembra, per raggiungere una visione com- 
plessiva e puntuale del programma di Go- 
verno, richiamato sinteticamente ma in 
tutta la sua sostanza, nel suo impegno 
di uno sforzo che deve essere eccezionale 
per il sud, come ho detto, per i giovani 
e per l’Europa. Basta enunciare sintetica- 
mente questi- tre obiettivi, di cui cono- 
sciamo il significato. In più io ho cercato 
stamane di dare una risposta a una do- 
manda che spesso viene fatta e che qual- 
che volta ci poniamo anche internamen- 
te, ciascuno di noi. Cioè la politica di ri- 
forme e la politica di programmazione 
hanno la possibilità di trasformare pro- 
fondamente la nostra società o almeno di 
avviare una profonda trasformazione, in 
chiave di sviluppo di giustizia ? Noi rite- 
niamo che questo sia possibile, anzi sen- 
za ciò mancherebbe il fine medesimo del- 
l’impegno che noi abbiamo pattuito e che 
dobbiamo condurre innanzi. S i  è detto 
che questa è una inassificazione: non è 
assolutamente vero. Io  credo che il con- 
cetto di perequazione e il concetto di giu- 
stizia s,ia molto diverso da un concetto di 
massificazione. Credo che sia proprio 
quella in chiave di giustizia l’interpreta- 
zione da dare alla nostra politica. Ho ri- 

chiamato alcuni degli adempimenti che in 
questa legislatura abbiamo realizzato, non 
per fare del trionfalismo operativo che sa- 
rebbe assolutamente poco fondato, ma per 
non svalutare quello che, insieme, noi ab- 
biamo sin qui fatto, compreso lo sforzo 
- che mi sembra concreto ed incisivo - 
nella lotta contro l’evasione fiscale, che è 
stata da diversi colleghi evocata. Abbiamo 
creato degli strumenti nuovi che già sono 
in attuazione per una parte non indiffe- 
rente. Altri disegni di legge sono in Par- 
lamento; alcuni sono di grande serie- 
tà innovativa nella lotta all’evasione. 
Noi non crediamo che sia con la lotta 
all’evasione che si risolvono interamente 
i problemi che ci sono dinanzi; ma cre- 
diarm che, senza questa lotta, i proble- 
mi con si risolvano e, comunque, noil si 
abbia quella base di convinzione che dob-- 
biamo avere e che può consentirci di chie- 
dere sacrifici che sono indispensabili se 
veramente vogliamo attuare la trasforma- 
zione che è nei nostri disegni. 
’ Ultima osservazione. Molti colleghi 
hanno manifestato insodisfazi,orre per una 
lentezza che esiste in molti campi: è una 
insodisfazione che in parte è fondata. 
Noi siamo impegnati a trovare dei corret- 
tivi e ad‘ accentuare, ognuno di noi, il 
nostro impegno personale, che abbiamo 
sentito ravvivato anche dal contatto odier- 
no con i calabresi con i quali ho passato 
l’intervallo pomeridiano. Non ho ricevuto 
alcuna pietra (come qualche collega pen- 
sa sia accaduto), ma, esaminando i loro 
problemi e continuando un discorso che 
nei giorni passati e nella stessa giornata 
di ieri abbiamo fatto con i sindacati e 
con i colleghi dei gruppi parlamentari del- 
la maggioranza, ,abbiamo promesso un so- 
stegno di tipo nuovo. E un impegno che 
intendiamo assolutamente onorare, ma che 
prevede l’attuazione di quelle compatibili- 
tà che a qualcuno dispiace di sentir evG- 
care. Si tratta, però, di una regola indi- 
spensabile per tutta la nostra azione. 

I1 Governo non ha inteso giocare di 
anticipo, né di contropiede, come è stato 
d,etto con una fraseologia che certamente 
non mi dispiace. Noi non crediamo che 
questa sia una stagione di giochi: è una 
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stagione dura di impegni e di verifiche. 
Era nostro dovere rifarci alla insostitui- 
bilità del Parlamento in un frangente dif- 
ficile e passibile di implicazioni altrimen- 
ti non sost,enibili. 

Sappiamo bene che con questo non sj 
chiudono tutti i problemi e non si eli- 
miinano tutte le difficoltà che dovremo af- 
frontare: tuttavia, ritengo che avere dei 
punli di riferimento come quelli che oggi, 
in una discussione che non credo sia sta- 
ta né vana, né di scarsa importanza poli- 
tica, noi abbiamo avuto, sia un punto di 
chiarezza e di forza. 

I1 Governo non si preoccupa di una 
sua vita più o meno lunga; si preoccupa 
soltanto di poter essere coerente con il 
programma su cui è nato. F:inché rimane 
questa possibilità di coerenza, coi  abbia- 
mo una qualificazione ed una legittima- 
zione, altrimenti - forme a parte - tutto 
questo non vi sarebbe più. Sarebbe sba- 
gliato dire che si è voluto gonfiare i l  pro- 
b1,ema degli ospedalieri: spero di essere 
riuscito a spiegare il motivo per cui era 
indispensabile questa discussione e penso 
che nei prossimi giorni e nelle prossime 
settimane si debba verificare se vi sia 
esattamente la possibilità (e credo che vi 
sia) di passare dalla fase iniziale ad una 
fase più costruttiva, nei confronti di quel 
calendario degli adempimenti - che abbia- 
mo fissato nei non brevi dialoghi al mo- 
mento della crisi governativa - che deve 
esserci sempre dinanzi. 

Eravamo obbligati a venire a riferire 
in Parlamento e mi pare che abbiamo la 
necessith - prima di dare una definizione, 
con la legge finanziaria e la presentazio- 
ne del programma triennale, del quadro 
generale e globale delle nostre possibili- 
tà di concedere aumenti retributivi nel 
triennio che decorre dal 1” gennaio 1979 - 
di svolgere una discussione più approfon- 
dita ed analitica: in questo campo è ne- 
cessaria la chiarezza, che serve a noi, ai 
sindacati ed a coloro che non vogliono 
effettuare operazioni di politica diversa da 
quella democratica di sviluppo e di tutela, 
che credo sia l’unica effettiva tutela pos- 
sibile dei lavoratori (Applatrsi a2 centro). 

PRESIDENTE. Comunico che sono sta- 
te presentate tre risoluzioni. Se ne dia 
lettura. 

STELLA, Segretario, legge: 

(( La Camera, 

premesso che i singoli problemi eco- 
nomici e sociali - il cui insieme non ri- 
solto determina la crisi attuale - non pos- 
sono essere affrontati con esiti positivi se 
non in un rigoroso sistema di compati- 
bilità; 

premesso altresì che tale metodo è 
il solo che può permettere all’Italia di 
contenere e vincere l’inflazione, di rimet- 
t,ere in moto gl’investi,menti produttivi, di 
sconfiggere la disoccupazione, di promuo- 
vere lo sviluppo nel Mezzogiorno e di en- 
trare e restare nel nuovo sistema mone- 
tario europeo che rappresenterh un pas- 
so decisivo verso la indispensabile piena 
unione, anche politica, del nostro conti- 
nente; 

premesso infine che le gravi spere- 
quazionli ‘esistenti nellse remunerazioni delle 
varie categorie pubbliche e private (la co- 
siddetta ”giungla retributiva ”) non deb- 
bono a nessun costo essere aggravate, an- 
zi debbono essere avviate verso un regime 
ordinato, nell’ambito del risanamento del- 
la finanza pubblica e dell’econoinia; 

considerato che l’intollerabile situa- 
zione venutasi a determinare nel campo 
dell’assistenza ospedaliera è fin’ulteriore 
dimostrazione del fatto che l’attuale Go- 
verno non affronta tempestivamente ed in 
modo globale e coerente i problemi del 
paese, come è provato anche dal fatto che 
il Governo stesso ha affrontato in manie- 
ra episodica le rivendicazioni economiche 
di altri settori della pubblica amministra- 
zione, ciò che aggrava le difficoltà attua- 
li nei confronti del personale ospedaliero; 

ritenuto che il deterioramento della 
situazione ospedaliera è il risultato anche 
della preoccupante mancanza di coordina- 
mento tra l’azione del Governo e quella 
delle regioni sia in generale, sia in parti- 
colare nel settore sanitario; 
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sottolineato che le difficoltà sopra ci- 
tate sono state aggravate anche dagli im- 
pegni non mantenuti assunti dal Governo 
nel corso delle trattative con gli ospeda- 
lieri; 

impegna il Governo: 
ad affidare al  ministro del tesoro la 

responsabilità delle trattative sulle retribu- 
zioni di tutto il personale pubblico e a 
considerarne gli eventuali adeguamenti 
con riferimento all’aumento reale del red- 
dito nazionale, al tasso di inflazione e alla 
produttività - principi la cui attuazione 
rappresenta la condizione minima per ri- 
sanare la finanza pubblica e l’economia; 

a studiare, in vista del riordinamen- 
to e della perequazione dei trattamenti 
economici dei vari settori del pubblico 
impiego, precise normative aventi il fine 
di migliorarne la produttività, attraver- 
so una maggiore generale responsabilizza- 
zione a tutti i livelli, l’aggiornamento pro- 
fessionale, la fissazione di tempi massimi 
per l’espletamento delle pratiche e la mo- 
difica dell’attuale orario lavorativo; 

a tenere costantemente presente che 
il comportamento responsabile del Gover- 
no nei riguardi dei problemi complessivi 
della finanza e dell’amministrazione pub- 
blica è decisivo anche ai fini di un com- 
portamento analogo dei sindacati degli 
imprenditori e dei lavoratori nel campo 
dell’economia produttiva, parastatale e pri- 
vata, a cui solo un rispetto rigoroso delle 
compatibilità che le sono proprie può as- 
sicurare competitività, sviluppo e capacità 
di occupazione; 

a tenere conto altresì della già men- 
zionata esigenza fondamentale di una pre- 
senza attiva dell’Italia nel nuovo sistema 
monetario europeo - presenza che richiede 
bensì condizioni esterne di flessibilità e 
disponibilità di risorse del sistema stes- 
so, ma innanzi tutto la volontà concreta 
e fattiva di risanare la nostra situazione 
interna, fronteggiando le nostre proprie 
responsabilità in uno spirito di solidarietà 
civica e di giusta distr;ibuzione degli oneri 
e dei sacrifici. 

6-00043 (( Bozz~,  COSTA, MALAGODI, MAZ- 
ZARINO ANTONIO, ZANONE )>. 

<(La Camera, 

premesso che: 

l’agitazione del personale paramedico 
non ha trovato sbocchi risolutivi dagli in- 
contri governo-regioni-sindacati confedera- 
li unitari; 

il peso di tale agitazione ricade 
esclusivamente sugli ammalati, costretti 
in molti casi ad abbandonare gli ospeda- 
li per mancanza di assistenza di base e 
specialistica; 

l’opinione pubblica, sempre più fra- 
stornata dalla contraddittoria pubblicisti- 
ca esistente sulla situazione ospedaliera, 
richiede proposte chiare nonché l’urgente 
recupero ,degli ospedali ai loro fini istitu- 
zionali; 

l’azione del Governo appare tesa a 
soddisfare le mire di egemonia della fe- 
derazione sindacale unitaria anziché ricer- 
care possibili ed eque intese con le or- 
ganizzazioni veramente rappresentative de- 
gli interessi del personale paramedico; 

l’esasperazione e il ricorso a forme 
incivili ed improprie di lotta, dovute al- 
la strumentale e sowersiva azione di mar- 
ginali gruppuscoli e collettiv,i di sinistra, 
non possono per altro far ignorare la so- 
stanziale validità della rivendicazione del 
personale paramedico le cui condizioni 
economiche e normative sono tra le più 
modeste che si registrano nel paese; 

il ricorso a forme impositive e re- 
gressive della rivendicazione, anche nella 
ipotesi che potesse produrre effetti con- 
tingenti, alla distanza non servirebbe a 
restituire serenità e a determinare effi- 
cienza funzionale in un settore dove que- 
sti elementi sono il presupposto indispen- 
sabile all’esercizio di una missione quale 
quella di recuperare alla vita gli am- 
malati; 

appare discutibile la tesi, invocata 
soltanto per i 380 mila ospedalieri, in ba- 
se alla quale l’accoglimento di richieste 
integrative al contratto nazionale sarebbe 
causa induttiva di inflazione; tesi che, 
tuttavia, non viene rawisata per le cate- 
gorie dell’industria metalmeccanica pub- 
blica e privata il cui trattamento inte- 
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grativo viene elevato con periodicità an- 
nuale; 

in considerazione che: 

il caos e lo sfascio che si registra 
negli ospedali non è dovuto all’episodica 
rivendicazione del personale paramedico 
ma è strettamente conseguente alla ge- 
stione politica delle strutture ospedalie- 
re ed alla loro trasformazione in centri 
di potere politico-economico; 

le condizioni di inagibilità struttu- 
rale e operativa degli ospedali sono pre- 
gresse e non conseguenti all’agitazione del 
personale paramedico; aggravata dalle in- 
consulte economie introdotte a carico del- 
la funzione curativa, contenitiva e riabi- 
litativa dell’assistenza ospedaliera e non 
di quella concernente gli sperperi delle 
lunghe degenze dovute a procedure dia- 
gnostiche improprie ed a scarsezza di 
mezzi, strumenti e apparecchi di analisi; 

analogamente non sono state operate 
economie per l’uso improprio del ricovero 
ospedaliero a carattere assistenziale; 

la programmazione ospedaliera regio- 
nale registra notevoli ritardi ed appare 
finalizzata più a soddisfare interessi di 
parte che a realizzare i servizi sanitari 
sul territorio, motivo per cui oltre agli 
squilibri territoriali si palesa un note- 
vole divario tra numero di posti letto di- 
sponibili e richieste di ricovero; divario 
particolarmente rilevante per i ricoveri ri- 
guardanti interventi e terapie speciali- 
stiche; 

constatata la drammaticità della si- 
tuazione ospedaliera e le pericolose tensio- 
ni sociali che essa provoca nonché il do- 
vere primario dello Stato di garantire la 
effettiva tutela della salute pubblica; 

invita il Governo: 
a risolvere il problema ospedaliero nel 

quadro di una tempestiva e realistica re- 
visione della riforma sanitaria e in tale 
quadro della riforma ospedaliera; 

a rispettare il dettato costituzionale 
relativo alla libertà di associazione e di 
rappresentanza ponendo fine a ingiustifi- 
cati e nocivi rapporti preferenziali con la 
federazione -unitaria ed alla discriminazio- 

ne di tutte le altre organizzazioni sindaca- 
li rappresentative degli interessi contingen- 
ti e permanenti dei lavoratori promuoven- 
do l’attuazione dei principi d,ell’articolo 39 
della Costituzione; 

ad applicare la legge 25 ottobre 1977, 
n. 881 che recepisce direttive comunitarie 
relative al salario. 

6-00044 (( ALMIRANTE, PAZZAGLIA, BAGHI- 

MICELI VITO, RAUTI, ROMUAL- 

NO, BOLLATI, DEL DONNO, 

DI, SANTAGATI, SERVELLO, TRAN- 

TINO, TREMAGLIA, TRIPODI, 
VALENSISE D. 

(( La Camera, 

udite le comunicazioni del Presiden- 
te del Consiglio, 

nel riconfermare gli obiettivi gene- 
rali di accrescimento dell’occupazione, di 
sviluppo del Mezzogiorno e di riduzione 
nell’inflazione e quelli specifici di finanza 
pubblica contenuti nell’accordo di Go- 
verno; 

nel riaff ermare l’urgenza di provve- 
dimenti diretti ad affrontare le situazioni 
di più acuto disagio sociale presenti nel 
Mezzogiorno, 

sottolinea l’esigenza che la definizio- 
ne del programma triennale 1979-1981, da 
predisporre entro la fine del corrente an- 
no, sia rigorosamente coerente con que- 
gli obiettivi e con le indicazioni della Re- 
lazione previsionale e progranzmatica e 
della legge finanziaria, una volta appro- 
vata dal Parlamento; 

impegna il Governo 
ad affrontare, sulla base di precise com- 
patibilità economiche e finanziarie e con- 
siderando le raccomandazioni finali della 
Commissione parlamentare di inchiesta 
sulla ” giungla retributiva ”, la contratta- 
zione nel settore del pubblico impiego, se- 
condo i seguenti indirizzi: 

a) unificazione delle competenze e 
delle procedure contrattuali, così da con- 
sentire una unica sede negoziale e da as- 
sicurare certezza ai procedimenti di ap- 
provazione degli accordi; 
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b) determinazione di un ristretto nu- 
mero di contratti per ciascuno dei quali 
sarà specificato il numero dei dipenden- 
ti interessati, il costo unitario medio e 
gli oneri riflessi, la spesa complessiva e 
le risorse per farvi fronte, le interrela- 
zioni con gli altri settori, tenendo conto 
delle iniziative legislative di riforma già 
all’esame del Parlamento; 

c)  avvio immediato di una trattativa 
contestuale per i contratti relativi al trien- 
nio 1979-1981, tenuto conto del fatto che 
la generalità degli accordi scadrà nei 
prossimi mesi e valutando all’interno del- 
le stesse compatibilità economiche e fi- 
nanziarie per il triennio, le questioni pe- 
requative tuttora pendenti; 

impegna altresì il Governo 
ad informare il Parlamento, coiitestual- 
mente alla presentazione del programma 
triennale, sulle linee che intende seguire 
nel rinnovo dei contratti del pubblico ini- 
piego in modo da rispettare gli obiettivi 
della politica economica generale del Go- 
verno. 

6-00045 c( GALLONI, NATTA ALESSANDRO, 

PRESIDENTE. Avverto che da parte 
del gruppo radicale è pervenuta richiesta 
di votazione a scrutinio segreto sulla ri- 
soluzione presentata dai gruppi della mag- 
gioranza; mentre da parte del gnuppo li- 
berale è pervenuta analoga richiesta sulla 
risoluzione presentata dal gruppo stesso. 
Poiché le votazioni avverranno mediante 
procedimento elettronico, decorre da que- 
sto momento il termine di preavviso pre- 
visto dal quinto comma dell’articolo 49 
del regolamento. 

Qual è il parere del Governo sulle ri- 
soluzioni presentate ? 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. La risoluzione Bozzi ed altri, 
pur contenendo alcune espressioni note- 
volmente critiche nei confronti d,el Gover- 
no, comporta però una serie di considera- 
zioni e proposte che coincidono con le 
linee da noi disegnate: quindi, a nome 
del Governo, la accolgo come raccoman- 
dazione. 

BALZAMO, NICOLAZZI D. 

La risoluzione Almirante ed altri, in- 
vece, non è parzialmente ma totalmente 
critica nei riguardi della posizione del Go- 
verno, e quindi non viene accettata dal 
Governo stesso. 

Infine, la risoluzione a firma degli ono- 
revoli Galloni, Natta, Balzamo e Nicolazzi 
è accettata dal Governo. 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara- 
zioni di voto sulle risohzioni presentate. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazio- 
ne di voto l’onorevole Del Pennino. Ne 
ha facoltà. 

DEL PENNINO. Signor Presidente del 
Consiglio, i repubblicani, come ha detto 
nel suo intervento il presidente del no- 
stro partito, hanno apprezzato la decisio- 
ne del Governo di proporre l’unificazione 
delle procedure relative alla contrattazio- 
ne del pubblico impiego e di affrontare 
in modo globale il rinnovo dei contratti 
del settore. 

Tuttavia, nel documento conclusivo 
presentato dagli (altri gruppi della maggio- 
ranza e che viene sottoposto al voto della 
Assemblea, non è rispecchiata con la ne- 
cessaria chiarezza la volontà di ricondurre 
tutte le vertenze, sia quelle residue sia 
quelle future, ad un’unica trattativa con- 
trattuale. D’altra parte non ci riesce pos- 
sibile giudicare, iniziandosi subito le trat- 
tative, se esse rimarranno nell’ambito del- 
le compatibilità che il partito repubbli- 
cano italiano considera indispensabili per 
il risanamento della situazione economica: 
preoccupazione, questa, che del resto ab- 
biamo espresso anche per quanto riguar- 
da il rinnovo dei contratti delle aziende 
del settore privato. 

Per questi motivi, i deputati del grup- 
po repubblicano hanno scelto il voto di 
astensione sulla risoluzione che ha per 
primo firmatario l’onorevole Galloni, in 
attesa che gli aspetti quantitativi del pro- 
blema risultino definiti, e augurandosi che 
questa definizione sia coerente rispetto 
agli impegni necessari per il superamento 
delda crisi del paese. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Guzr- 
ra. Ne ha facoltà. 

GUARRA. I deputati del gruppo del 
Movimento sociale italiano-destra naziona- 
le voteranno a favore della risoluzione Al- 
mirante e voteranno contro quella pre- 
sentata ,dalla maggioranza. 

La conclusione di questo dibattito ci 
consente due osservazioni, l’una sui pro- 
blemi concreti che sono stati portati alla 
attenzione del Parlamento, l’altra sulla 
nuova situazione politica che si è venuta 
a creare a seguito deli’astensione del grup- 
po repubblicano su questo documento. 

Per quanto attiene ai problemi con- 
creti discussi a seguito delle dichiarazio- 
ni del Presidente del Consiglio, noi riscon- 
triamo l’assoluta inadeguatezza del docu- 
mento della maggioranza a risolvere q ~ e -  
sti problemi. 

I1 Presidente del Consiglio ha iniziato 
il suo discorso con l’accenno alla marcia 
dei calabresji che oggi si è verificata qui 
in Roma; egli ha anche negato che i ca- 
labresi avessero portato con sé la prima 
pietra che fu posta a Gioia Tauro; pare 
ch’e questa pietra sia stata intercettata e 
non sia arrivata a Palazzo Chigi, ma che 
questa pietra sia stata simbolicamente 
portata dai calabres,i, e a giusta ragione, 
è un dato di fatto. Ci fu un Governo mol- 
to simile all’attuale nel suo pendolare a 
sinistra, il Governo presieduto dall’onorevo- 
le Colombo, che presentò il famoso (c pac- 
chetto )) che doveva risolvere li problemi 
del Mezzogiorno e in particolare quelli 
della Calabria. Si parlò allora del centro 
siderurgico a Gioia Tauro, della Liquichi- 
mica a Saline, della S IR  nella piana di 
Lamezia Terme. Era quello il momento 
in cui si parlava della contrattazione prc- 
grammata o della programmazione con- 
trattata. Oggi non raccogliamo nulla del- 
la semina che allora fu fatta, perché fu 
una semina al vento. Le popolazioni del 
Mezzogiorno non sanno che farsene di rl- 
soluzioni di questo tipo, che non indicz- 
no gli strumenti attraverso i quali si vuo- 

le pervenire al miglioramento delle loro 
condizioni di vita. 

Per quanto attiene al problema che ci 
ha condotto oggi qui, al problema degli 
ospedalieri, in questa risoluzione non se 
ne fa proprio cenno: bisogna soltanto ri- 
cavarla cosi attraverso le righe per tro- 
vare un rinvio di questa soluzione da qui 
a tre mesi. Nel frattempo le agitazioni 
continueranno e noi chiediamo al Presi- 
dente del Consiglio che cosa farà doma- 
ni, che cosa farà dopodomani dinanzi al 
protrarsi delle agitazioni del personale 
paramedico degli ospedali. 

Mi consenta una osservazione di carat- 
tere politico, onorevole Presidente del Con- 
siglio: lei ha iniziato questa legislatura 
con il Governo delle cosiddette astensioni. 
Aveva una maggioranza di tipo strano, ai- 
quanto inconstituzionale, perché la Costi- 
tuzione parla di voto favorevole e non di 
astensione della maggioranza, ma comun- 
que aveva il confronto di forze che si bi- 
lanciavano in un certo qual modo. Aveva 
l’astensione del partito comunista, nia ave- 
va anche l’astensione del partito liberale 
e del partito repubblicano. Per la strada 
ha perduto, tra il primo e il suo secondo 
Governo in questa legislatura, l’adesione 
del partito liberale. Oggi perde anche la 
adesione del partito repubblicano. Ed è 
importante porre l’accento su questa asten- 
sione, quando si tiene conto che la neces- 
sità dell’emergenza fu posta in rilievo pro- 
prio dal partito repubblicano, e che que- 
sto Governo è nato proprio dal commento 
positivo che l’onorevole La Malfa fece sul 
discorso pronunciato dall’onorevole Berlin- 
guer al congresso del partito comunista 
dell’URSS nell’ottobre dell’anno scorso. Og- 
gi i repubblicani incominciano ad allon- 
tanarsi dalla maggioranza con un voto di 
astensione e il discorso critico dell’onore- 
vole Ugo La Malfa apre la via ad un 
abbandono pieno della maggioranza da 
parte del partito repubblicano. Quindi, ab- 
biamo un Governo con una maggioranza 
diversa, un Governo con una maggioranza 
sbilanciata tutta a sinistra, un Governo ve- 
nuto oggi a dibattere questi problemi per 
non trarre poi le dovute conseguenze, per 
non prendere i dovuti provvedimenti, pro- 
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prio per mantenere r-ella maggioranza il 
partito comunista. Dopo il 20 giugno si 
disse che era necessaria la partecipazione 
del partito comunista nella maggioranza, 
per qualcuno anche la presenza del parti- 
to comunista nel Governo, per far fronte 
al disordine pubblico, economico e sociale. 
Si sperava che la presenza del partito co- 
munista nella maggioranza potesse porre 
fine a questo disordine; il disordine è au- 
mentato, onorevole Presidente del Consi- 
glio, e quanto più disordine pubblico, eco- 
nomico e sociale vi è, più emergenza vi è, 
e quanta più emergenza vi è, più necessità 
vi è del partito comunista nella maggioranza. 

Quindi la presenza di questo Governo, 
sollecitatore di disordine pubblico, econo- 
mico e sociale, non fa altro che servire 
quella che è la strategia del partito comu- 
nista (Applausi dei deputati del gruppo 
del MSI-destra naziolzale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Spon- 
ziello. Ne ha facoltà. 

SPONZIELLO. Nella determinazione del 
nostro voto ci sospinge innanzitutto la 
consapevolezza della gravità della situazio- 
ne economica che il paese attraversa; ci 
sospinge anche la convinzione che la stra- 
tegia di una nuova linea economica indi- 
cata dal Governo nei suoi principi, nelle 
sue ispirazioni, ci trova consenzienti. Ma 
ci sospinge anche la preoccupazione che 
nella attuazione di questa nuova strategia 
economica a soffrire possano essere le ca- 
tegorie più deboli che meritano maggiore 
protezione. 

Potremmo anche dire che la soprawiven- 
za stessa di questo Governo può interes- 
sarci se e in quanto risulterà idoneo a 
realizzare una seria politica di program- 
mazione per tirare fuori dal t ume2  della 
crisi il nostro paese. Non abbiamo disco- 
nosciuto neanche in altre occasioni la va- 
lidità di una politica di contenimento del- 
la spesa, di diminuzione dei consumi, di 
aumento degli investimenbi. Siamo, cioè, 
consapevoli che è sull’arresto d,ell’accresci- 
mento del deficit pubblico e anche su una 

consapevole disciplina del costo del lavo- 
ro, che non significhi però sacrifici a sen- 
so unico in cui a pagare siano i più de- 
boli, che si gioca la carta della salvezza 
della nostra economlia e della stessa de- 
mocrazia nel nostro paese. 

Questa scelta, tuttavia, non ci esime 
da alcune critiche al Governo perché si 
può ancora chiedere una serie di sacrifi- 
ci, si può anche impostare una moderata 
politica salariale, si può anche procedere 
in modo che tutti, dai magistrati, ai pilo- 
ti, al personale paramedico, ai dipendenti 
del pubblico impiego, offrano essi stessi la 
volontà di concorrere al risanamento della 
situazione generale con propri sacrifici. 
Però per fare questo occorrono almeno 
due condizioni: occorre che i sacrifici sia- 
no ripartiti su tutti proporzionalmente e 
occorre che non sia il Governo a spin- 
gere esso stesso all’aumento del costo del- 
la vita come spesso accade, sia quando si 
consente, ad esempio, a determinatc in- 
dustrie, di apportare in un solo anno 
quattro cinque aumenti, sia quando au- 
mentano i costi di alcuni servizi senza 
neanche poter disporre di un organismo, 
quale il Comitato interministeriale prezzi, 
in condizioni - come è stato ammesso di- 
nanzi ad una Commissione parlamentare - 
di poter approfondire la fondatezza dei ri- 
chiesti aumenti. 

Ferma restando la nostra adesione ai 
principi ispiratori della strategia indicata 
per imprimere una inversione di marcia 
alla nostra economia, pur dando atto al 
Governo della ritrovata sensibilità di ri- 
conoscere nel Parlamento il suo vero in- 
terlocutore, dichiariamo, con la nostra 
astensione, di voler attendere la formu- 
lazione definitiva del piano triennale per 
conoscere non solo se sarà mantenuta, 
come noi ci auguriamo, la strategia eco- 
nomica già enunciata col primo testo or- 
mai in via di rielaborazione e che, nella 
sua prima parte, costituisce, a leggerlo 
ancora oggi, un vero e proprio atto di 
accusa ai Governi che si sono succeduti 
da dieci o quindici anni sino ad oggi, ma 
soprattutto attendiamo di conoscere se, 
nella sua esecuzione, il nuovo piano, che 
riuscirete a rielaborare, non sarà tale da 



Atti Parlamentari - 23140 - Camera dei Deput n i i 
~ ~ 

VIT LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

chiamare le categorie più deboli e 
meno protette a sopportare i maggiori 
sacrifici (Applausi dai deputati‘ del grup- 
po  Costituente di destra-democrazia na- 
zionale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Bas- 
setti. Ne ha facoltà. 

BASSETTI. E in momenti come que- 
sti, è di fronte, cioè, a delicate e diffi- 
cili situazioni come quella ch‘e abbiamo 
dinanzi che si misura l’esistenza reale di 
una maggioranza. E, infatti, in momenti 
come questi -che una maggioranza parla- 
mentare misura il suo grado di presenza 
e dimostra se è e vuole essere anche 
maggioranza nel paese e fra le forze so- 
ciali. Ecco perché giudichiamo che bene 
abbia fatto il Governo, in questo fran- 
gente, a fare aperto ed esplicito ricorso 
alla maggioranza e a farlo nella sola sede 
che prevede la Costituzione: il Parlamento. 

I1 Presidente del Consiglio ci ha illu- 
strato le linee alle quali il Governo si 
è ispirato e ci ha proposto, innanzitutto, 
di fare ogni sforzo per ricondurre i con- 
flitti siindacali in atto nel settore ospeda- 
liero e, in generale, nel pubblico impiego, 
alla logica di quell’intenso e indispensabi- 
le sforzo di ,razionalizzazione e pianifica- 
zione dell’uso delle risorse nazionali che 
è in atto attorno alla proposta Pandolfi, 
e, a questo scopo, di riaggregare le de- 
cisioni, unificando sede e contenuti deci- 
sionali. Ci ha proposto, quindi, di realiz- 
zare un principio perequativo che abbia 
un valore etico-politico, la cui importan- 
za, per cominciare a mettere le mani in 
quel groviglio di situazioni che è la co- 
siddetta giungla retributiva, a nessuno può 
sfuggire. 

Questa imposbazione data dal Governo 
al. problema degli ospedalieri e a quello, 
più generale, di tutto ,il pubblico impie- 
go, ha trovato consenziente la democra- 
zia cristiana. E non si trattava di consen- 
so formale. Si è trattato e si tratta di 
un consenso sostanziale, perché siamo pro- 
fondamente convinti della validità delle - 

considerazioni a favore di questa linea, 
già approfondite dal collega Cabras, e del- 
la imprescindibile neoessità di non la- 
sciare alle sole forze in campo di deva- 
stare il quadro delle compatibilità del no- 
stro sistema economico, sociale e civile, 
ma invece di riprendere a governarle nel- 
la ricerca dell’interesse generale, in cui 
solo può risiedere il bene comune. 

Per questo concordiamo con la risolu- 
zione della maggioranza, perché conoscia- 
mo - e non dimentichiamo - la rilevanza 
e la drammaticità del vincolo internazio- 
nale, specie in un momento delicato coinc 
l’attuale; perché conosciamo anche la vi- 
rulenza e contraddittorietà delle tensioni 
in atto nella nostra società e, soprattutto, 
nel nostro Mezzogiorno; perché sappiamo, 
anche, che giochiamo con un fattore rile- 
vante, finanziariamente, rispetto alle com- 
patibilità previste dalla proposta Pandolfi. 

I1 documento che è in votazione coii- 
tiene affermazioni che ci  portano, anche 
esse, ad un pieno consenso. Ci stupiscono 
alquanto - anche se possiamo compren- 
derne la logioa e le motivazioni - le per- 
plessità dei colleghi repubblicani. Ritenia- 
mo, infatti, che nel punto c) ,  in cui si 
postula l’avvio immediato di una trattati- 
va coiitestuale, per i contratti relativi al 
triennio 1979-1981, e si auspica ’e si de- 
termina lla necessità di sancire la compa- 
tibilità di tutto ciò con le questioni pere- 
quative tuttora pendenti, non si affermi 
in alcun modo una distinzione tra rego- 
lamentazione di questioni perequative tut- 
tora pendenti e verifica della compatibili- 
tà. Noi riteniamo, infatti, che non possa 
esistere verifica di compatibilità al di 
fuori della soluzione delle questioni pere- 
quative che hanno natura contrattuale. In 
questo senso, noi riteniamo che, anche 
nel passaggio che è stato oggetto di di- 
scussione, emerga chiarissima la volontà 
del Governo di rispettare uno dei postu- 
lati delle dichiarazioni fatte questa matti- 
na dal Presidente del Consiglio, cioè la 
sottoposizione totale delle determinazioni 
da assumere nella sede unificata, che qui 
si auspica, rispetto alla logica della pro- 
posta Pandolfi. 



Atti Parlamentari - 23141 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATUFM - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

Ecco perché, nell’esortare il Governo a 
utilizzare fino in fondo il consenso poli- 
tico della maggioranza che ha visto ri- 
confermata in quest’aula, non tralasciamo 
di sottolineare la consapevolezza delle 
difficoltà che tutti insieme dovremo ulte- 
riormente superare. 

Adesso la parola non ritorna soltanto 
al Governo, passa anche ai partiti e ai 
sindacati. S i  è detto che questo è un 
momento delicato. Ma il momento più 
delicato comincerà domani, tra poche ore, 
quando i partiti della maggioranza do- 
vranno dimostrare di saper essere mag- 
gioranza nel paese, ed anche tra i lavo- 
ratori. I vertici sindacali, dal canto loro, 
dovranno dimostrare di poter rimanere 
forze egemoni del movimento operaio, di 
saper guidare le masse lavoratrici. Guai 
se l’accordo da noi proposto a livello isti- 
tuzionale, in questa Camera, risultasse itm- 
possibile, fosse sconfessato dalla pratica. 

Non è qui il caso di evocare paralleli 
con situazioni che si sono determinate 
in paesi pur lontani dal nostro; è però 
il caso di avere ben presente che il pe- 
ricolo maggiore di fronte al quale domani 
potremmo trovarci è quello di uno scol- 
lamento tra paese legale e paese reale. 
I partiti della maggioranza hanno un 
compito certamente non facile, ma noi 
vogliamo augurarci, vogliamo credere, che 
sapranno far fronte a questa nuova pro- 
va, dopo quella della vicenda Moro: da 
essa potrebbero dipendere non soltanto 
le sorti della maggioranza, ma il futuro 
destino economico e politico dell’Italia 
come paese europeo. Per tutto questo, 
rinnovando la nostra approvazione all’ope- 
rato del Governo, voteremo a favore della 
risoluzione Galloni ed altri (Applausi al 
centro). 

.PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Boz- 
zi. Ne. ha facoltà. . 

BOZZI. Dopo la dichiarazione del Pre- 
sidente del Consiglio di accettare come 
raccomandazione la nostra risoluzione, noi 
non insistiamo nel chiederne la votazione. 

Vi è, senza dubbio, qualche concor- 
danza tra alcuni punti della nostra riso- 
luzione, quanto ha dichiarato il Presi- 
dente del Consiglio e quanto è scritto 
nella risoluzione della maggioranza, per 
quanto quest’ultima appaia, per molti versi, 
generica.Tuttavia, il problema che si pone 
in questo momento non è di concordanza 
tecnica di questo o di quel punto: è, 
secondo noi liberali, un problema di fi- 
ducia. E noi dobbiamo confermare la no- 
stra sfiducia nel Governo. Dobbiamo con- 
statare che il Governo esce da quest’aula 
in condizioni di minore validità rispetto 
a quelle esistenti al momento in cui vi 
era entrato. E stata data una fiducia con 
riserva, si è consentita una soprawivenza 
condizionata. Nello stesso tormentato do- 
cumento della maggioranza manca l’ap- 
provazione delle dichiarazioni del Governo 
e tutti nicordiamo le critiche, anche se- 
vere, che dai banchi della cosiddetta mag- 
gioranza sono venute. Non è senza signi- 
ficato, poi, l’astensione del gruppo repub- 
blicano su un punto essenziale per la vita 
del nostro paese. Assieme all’ordine pub- 
blico, infatti, la politica economica costi- 
tuisce l’essenza della nostra convivenza 
civile. 

E per questo che noi liberali votiamo 
contro la risoluzione della maggioranza. Ci 
auguriamo che i fatti ci diano torto; ma 
in questo momento, allo stato delle cose, 
non possiamo che confermare questa po- 
sizione (Applausi dei deputati del gruppo 
liberale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Spi- 
nelli. Ne ha facoltà. 

SPINELLI. Signor Presidente, parlan- 
do a nome della maggioranza degli indi- 
pendenti di sinistra, dirò che la risolu- 
zione firmata dall’onorevole Galloni e da 
altri indica con sufficiente decisione I qua- 
le dev’essere la linea di condotta cui il 
Governo deve attenersi nel portare la con-, 
trattazione nel settore del pubblico impie- 
go. Ciononostante, noi ci asterremo e non 
daremo un voto favorevole a questa riso- 
luzione, perché, al di là di questa indica- 



Atti  Pavlamentavi - 23142 - Coineva dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 31 OTTOBRE 1978 

zione puntuale concernente la condotta del 
Governo, quel che è accaduto’ nelle set- 
timane scorse e accadrà ora nella vota- 
zione mostra in modo quasi paradigma- 
tico, direi, una situazione politica che a 
nostro awiso diventa sempre più abnor- 
me e che non può durare ancora a lungo. 

I1 Governo, di fronte a questo problle- 
ma, si è comportato in modo contraddit- 
torio, in modo debole, facendo delle mez- 
ze concessioni in modo equivoco e inse- 
rendole in un certo atteggiamento che ri- 
chiamava concessioni analoghe su altri 
punti; all’improwiso, poi, quando si è re- 
so conto di essere arrivato a un punto in 
cui il terreno avrebbe potuto cominciare 
a franare in maniera irrefrenabile, è ve- 
nuto a rivolgersi alla Camera per chiede- 
re aiuto non già al partito democratico 
cristiano, del cui sostegno era a priori 
sicuro, ma per assicurarsi che i partiti 
che hanno influenza predominante sul mo- 
vim’ento operaio fossero pronti a soste- 
nerlo. 

Tutto quello che il Governo è riuscito 
a fare da quando esiste non avrebbe po- 
tuto farlo se non avesse avuto questo so- 
stegno continuo e puntuale da parte dei 
partiti del movimento operaio, ed in par- 
ticolare del più importante di essi; tutta- 
via si continua a voler tenere una situa- 
zimone nella quale si esclude questa forza 
dalla responsabilità di partecipazione al 
Governo. 

La conseguenza, appunto, è un Gover- 
no debole, un Governo che si lascia conti- 
nuamente sfuggire dalle mani i problemi 
ed è costretto a riprenderli poi all’ulti- 
mo momento; un Governo che non è ca- 
pace di garantire di potere impegnare a 
lungo il paese in un lavoro di ricostru- 
zione e di sviluppo. 

Questa situazione, egregi signori del Go- 
verno, non potrà durare a lungo; non si 
può pretendere di continuare a governare 
in una maniera che non esiste in nessun 
paese democratico. Poiclié si fa sempre 
ricorso ai modelli, alle necessità- e alle 
abitudini della democrazia, dirò che in 
nessun paese democratico accade che per 
due anni di seguito ci sia una maggioran- 
za nel paese, una maggioranza nel Parla- 

nento, la quale però non si esprime poi 
nella formazione d’e1 Governo. Ciò porta 
id un Governo che nella elaborazione del- 
la sua politica non è capace di esprime- 
re tutte le componenti di quella maggio- 
ranza. 

Per questo motivo, poiché ci troviamo 
in una situazione in cui occorre che qual- 
:uno dica che così non si può andare 
3vanti, noi ci assumiamo la responsabilith 
di  attirare la vostra attenzione e quella 
degli amici del movimento operaio per ri- 
:ordare le stesse parole che ha detto ora 
il collega Bassetti, cioè che non si tratta 
solo di votare, ma che si tratterà, nei 
prossimi giorni e nei prossimi mesi, di di- 
Eendere e di mantenere nel paese la ne- 
zessità di una politica disciplinata, di una 
azione che abbia come obiettivo non in- 
teressi particolari, e nemmeno l’interesse 
del partito che detiene il monopolio del 
potere, ma l’interesse del paese. 

Questo impegno non si può, in modo 
fisiologico, mantenere in una democrazia 
se non si ha correlativament,e la corre- 
sponsabilità nella permanenza al Governo. 
Poiché questa è un’occasione in cui ve- 
diamo le conseguenze di questa struttura, 
ci asteniamo dall’esprimere qualsiasi giu- 
dizio sulle risoluzioni presentate anche se 
le indicazioni fornite sono state puntuali 
e precise. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Ieri sera, quando si k di- 
scussa l’iscrizione all’ordine del giorno 
delle dichiarazioni del Presidente del Con- 
siglio, noi abbiamo espresso tutte le no- 
stre perplessità, e più che le nostre per- 
plessità, sulla utilità di questo dibattito e 
sull’utilità di interrompere il calendario 
dei lavori, già predisposto, per dar luogo 
al dibattito stesso. 

Ieri abbiamo sottolineato che non er; 
certo per una ostilità al confronto tra il 
Governo e il Parlamento che noi teneva- 
mo quell‘atteggiamento, ma piuttosto per- 
ché ritenevamo che il modo con il quale 
veniva proposto al Parlamento questo 
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confronto fosse in realtà tale da esclu- 
dere che esso potesse raggiungere un qual- 
che risultato utile, potesse rappresentare 
la riconduzione, in un alveo istituzionale, 
di correttezza, dei rapporti tra Governo e 
Parlamento in questo momento particolar- 
mente delicato e grave della vita del 
paese. 

Credo che il modo in cui questo di- 
battito si è svolto, il contenuto delle di. 
chiarazioni del Presidente del Consiglio, le 
dichiarazioni e l e  prese di posizione delle 
varie parti politiche, la replica del Presi- 
dente del Consiglio, il documento che la 
maggioranza propone all’approvazione del- 
l’Assemblea diano pienamente ragione a 
quelle che erano le nostre preoccupazioni, 
a quello che era il nostro giudizio sul- 
l’apertura di questo dibattito. 

I1 documento della maggioranza dà 21- 
le dichiarazioni del Presidente del Consi- 
glio una risposta che in realtà non è una 
risposta; esso risponde ad altro, come ri- 
sponde ad altro rispetto all’attesa del pae- 
se, all’attesa delle forze sindacali dei la- 
voratori impegnati nella vertenza che è 
stata occasione di questo dibattito. I1 l‘re- 
sidente del Consiglio aveva proposto al 
Parlamento un problema relativo all’in- 
compatibilità di quegli impegni presi e 
poi non presi, quelli relativi alla vertenza 
degli ospedalieri. La  risoluzione, di cui è 
stato sottolineato il fatto che non contie- 
ne una esplicita approvazione delle dichia- 
razioni del Presidente del Consiglio, fa af- 
fermazioni che riguardano un metodo di 
conduzione della contrattazione collettiva 
che chiaramente finiscono con l’introdur- 
re il concetto che il Parlamento & pai-te 
nella contrattazione collettiva o si pone 
come uno degli elementi che sono parte 
della contrattazione collettiva. I1 che P UJI 

fatto istituzionalmente delicato e grave, e 
che avrebbe meritato di essere afl‘rontaio 
con una discussione che avesse altro og- 
getto, altri momenti, altri termini. 

La risoluzione della maggioranza, inol- 
tre, non dà una risposta a quella richie- 
sta di fiducia, a quella richiesta di indi- 
rizzo posta dal Presidente del Consiglio 
con l’affermazione di .incompatibilità di 
quella scelta con problemi di politica fi- 

nanziaria, di politica economica, per altro 
non espressi, non rappresentati nella lo- 
ro interezza, nella loro complessità. 

Noi avevamo fatto presente la nostra 
insodisfazione, la nostra impossibilità di 
vedere impiantato un dibattito autentico - 
e serio, proprio per mancanza di questo 
dato di fondo, rappresentato dalla cono- 
scenza da parte del Parlamento del dato 
di confronto di compatibilità relativamen- 
te a qualsiasi impegno di spesa connesso 
alla soluzione del problema degli ospeda- 
lieri. 

Sappiamo che in realtà ancora una 
volta la soluzione del fatto specifico degli 
ospedalieri è stata cercata fuori di qui. 
Sappiamo che in realtà il documento del 
Governo, della maggioranza, nel non ri- 
spondere alle dichiarazioni del Presidente 
del Consiglio, rappresenta soprattutto una 
pezza di appoggio per quelle che saranno 
le posizioni dei partiti al di fuori di qui, 
per giustificare accordi e soluzioni sul fat- 
to specifico, adottate ancora una volta 
fuori di qui. Domani sarà fatto un bilan- 
cio di questa iniziativa del Presidente del 
Consiglio, che vedrà interpretazioni diver- 
se da parte di questa o di quella forza 
politica, in cui avremo ancora una volta 
dichiarazioni di totale dissenso rispetto ai 
documenti pur approvati da tutta la mag- 
gioranza in quest’aula, secondo una pras- 
si che è diventata ormai solida e di cui 
abbiamo avuto la migliore dimostrazione 
proprio in occasione del dibattito sul ca- 
so Moro. 

I soliti esperti della materia potranno 
fare un bilancio ,di questa iniziativa, ri- 
spetto alla quale non spetta certamente 
a noi dire chi sia il vincitore, quale sia 
stato l’intento vero, autentico, del Presi- 
dente Andreotti, nel provocare questo che 
- torniamo a dirlo - non è un confronto 
con il Parlamento; perché confronti con 
il Parlamento sono quelli che si svolgono 
su una materia precisa, con risposte pre- 
cise alle dichiarazioni del Governo. Forse 
una risposta la dobbiamo ricercare nelle 
dichiarazioni del collega Bassetti, che ri- 
volgendosi a tutte le parti politiche, ma 
credo in particolare ai compagni comu- 
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nisti, diceva che si tratterà di vedere 
fuori di qui quale sarà questa capacita 
di portare tra le forze sociali, tra le for- 
ze sindacali, una proposta politica che sia 
di adesione a quelle risoluzioni che pren- 
deremo qui dentro. 

Non vorrei che nel fare il bilancio di 
questo avvenimento politico, rappresentato 
dal dibatbito svoltosi, si dovesse ricono- 
scere che la finalità, lo scopo ed il suc- 
cesso del Presidente Andreotti sono stati 
rappresentati dal fatto di provocare una 
situazione nella quale, se le cose andran- 
no nel modo migliore - quello cioè di 
una adesione da parte dei sindacati o da 
parte ,dei lavoratori, anche al di fuori dei 
canali sindacali ordinari, alla proposta 
che sarà portata avanti e presentata dal 
Governo - egli sarà naturalmente il vin- 
citore di questa tornata. 

Nel caso contrario, egli avrà scaricato 
tutto sulla incapacità del partito comuni- 
sta di essere portatore e rappresentante 
con il suo voto di appoggio al Governo 
di un patto sociale, con un successo che 
sarebbe di altro genere. Ciò probabil- 
mente, nel regolamento dei conti all’in- 
terno della maggioranza, potrà anche rap- 
presentare un dato di successo del Presi- 
dente Andreotti; ma, francamente, noi, 
estranei a questa maggioranza, a questi 
giochi, a questi regolamenti dei conti, noi 
avversari dichiarati di questa maggioran- 
za, tuttavia per il metodo politico, che de- 
ve regnare nel nostro ordinamento demo- 
cratico, certamente non riteniamo tutto 
questo un fatto positivo. 

Ci auguriamo che non sia questa la 
finalità di tale operazione; certo non ri- 
conosciamo dei fini corrispondenti a quel- 
li propri del buon funzionamento delle 
istituzioni. Malgrado ogni apparenza, mal- 
grado questo protrarsi della discussione 
fino ad ora tarda, che dà l’impressione di 
un dibattito animato, se non drammatico, 
in questo Parlamento, ancora una volta 
abbiamo .visto dimostrarsi l’insussistenza 
della centralità del Parlamento proprio 
per la mancanza di quella che può essere 
l’unica centralità: la mancanza, cioè, del 
vero dibattito parlamentare, della dialet- 
tica all’interno del Parlamento. 

Ancora una volta qui la dialettica è 
mancata; il gioco delle parti, questa vol- 
ta all’interno della stessa maggioranza, i: 
stato manifesto; ,ancora una volta le de- 
oisioni che cont,ano sono state adottate 
fuori di qui. Le decisioni di metodo, che 
dovrebbero essere quelile espresse nella 
risoluzione della maggioranza, sono, a no- 
stro avviso, più che altro una copertura, 
ma che ha il suo prezzo; e il prezzo è, 
probabilmente, nella fretta con cui si sono 
adottate anche determinazioni di merito 
che, a mio avviso, avrebbero richiesto 
una discussione in altra sede. In questa 
sede si sarebbe dovuto avere un dibatt,ito 
su altre cose: su quelle specificamente ri- 
guardanti le compatibilità economiche e 
sulla politica economica generale del Go- 
verno; un dibattito che non C’è stato: 
‘per questo noi riteniamo che il docu- 
mento della maggioranza non meriti il 
voto positivo, e quindi voteremo contro 
di esso. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Pin- 
to. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, interverrò 
molto brevemente. D’altra parte, questo 
è un dibattito voluto ed imposto - lo 
dico nel senso generale del termine - an- 
che relativamente ai tempi, ed abbiamo 
visto come la discussione è andata avanti, 
fino a tarda notte. 

11 compagno Gorla ha spiegato abba- 
stanza ampiamente non solo le nostre 
perplessità ed i nostri dubbi, ma anche 
le nostre posizioni contrarie a questo di- 
battito, per come è nato e per come è 
andato avanti e, in prospettiva, in rela- 
zione alla risoluzione e a ciò che essa 
comporta. 

I giornali parlavano di cc schiarita )) 
per il Governo Andreotti, di soluzione, 
forse, del problema della lotta degli ospe- 
dalieri: ma tutto questo non si k veri- 
ficato. Non è che vi sia stata molta schia- 
rita: il Presidente del Consiglio, e non 
solo lui ma tutto il Governo, non ne 
hanno avuta poi molta da questo dibat- 
tito, se consideriamo fino in fondo gli 
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interventi avutisi, li valutiamo per cib che 
hanno espresso ed aggiungiamo la stessa 
posizione del gruppo radicale. Insomma, 
di schiarita se ne è avuta fin troppo 
poca. 

I1 problema degli ospedalieri è entrato 
molto marginalmente in questo dibattito 
e per giunta, secondo me, in modo sba- 
gliato. Si & voluto infatti, ancora una vol- 
ta, barare su questa lotta settorializzan. 
dola, ghettizzandola come una lotta cor- 
porativa, legata solamente a una batta- 
glia per un aumento di 30:40 mila lire. 
11 collega Gorla invece ha detto chiara- 
mente che cosa sign,ifica la lotta per l’or- 
ganico, per le mansioni, contro la mobi- 
lità, per una medicina diversa, per un 
rapporto diverso con i malati. 

Qualcosa però questo dibattito ha rap- 
presentato per il Governo: partiti di si- 
nistra ancora una volta, secondo me, 
hanno fatto l’errore di cadere nella trap- 
pola di tale dibattito, e si è sbagliato, 
inoltre, in alcune valutazioni. Spero che 
mi consentirete di rilevare, colleghi, mal- 
grado l’ora tarda, ch,e non possiamo più, 
specialmente nei dibattiti che intendiamo 
condurre seriamente, bluffare, volendo eti- 
chettare alcune lotte come lotte di evasori 
o di barbari. A parte il fatto che molti 
di questi barbari, di queste persone, so- 
no stati e sono militanti nelle confedera- 
zioni sindacali della CGIL, CISL e UIL; 
si tratta di gente con cui siamo stati 
gomito a gomito (e mi riferisco ai parti- 
ti di sinistra): ma poi daremmo troppa 
forza ai barbarli, agli eversori, nel nostro 
paese, non avendo l’umiltà di capire che, 
se è vero che qualcuno non si riferiva al- 
la maggior parte, alla totalità dei lavo- 
ratori del settore ospedaliero, è anche ve- 
ro che è un problema grosso su cui bi- 
sogna meditare seriamente con un poco di 
umiltà e senza volerlo etichettare, perche 
altrimenti, se parliamo dei giovani, di- 
ciamo che ci sono gli autonomi e to- 
gliamo il problema di mezzo; riguardo 
all’ordine pubblico, ci sono i b-rigatisti e 
le insofferenze le cancelliamo in questo 
modo; nel settore del pubblico impiego, 
ci sono i sindacati autonomi e i fascisti 
e pensiamo di allontanare lo spettro. Poi 

ci accorgiamo però che gli spettri seno 
molti, i €antasmi sono molti e, guarda 
caso, sono fantasmi che hanno avuto vita 
proprio nei nostri castelli e nelle nostre 
case. 

Abbiamo sentito di tutto, non si è ar- 
rivati ad una risoluzione molto seria, il 
problema degli ospedalieri resta e resta 
nella sua drammaticità, resta il problema 
complessivo del pubblico impiego. Si è 
poi parlato a lungo, forse anche perché 
coincidevano le date; della Calabria e del- 
la gente della Calabria che è venuta a 
Roma per manifestare; ne hanno parlato 
tutti i partiti e questo, anche se è gente 
che merita tanto rispetto, non è un buon 
segno, proprio perchC ne parlano tutti, 
anche se con sfumature diverse tra di 
loro. Lei, onorevole Andreotti, ha potuto, 
con una botta e risposta con il collega 
Cicchitto e con qualche altro, dire se la 
pietra c’era o non c’era. Può darsi che 
mai come in questa occasione lei abbia ra- 
gione: la prima pietra non c’era perché 
forse non C’è nemmeno più niente se non 
la polvere, quella polvere molto fine che 
la gente di Calabria ha potuto stringere 
nelle sue mani; polvere talmente fine che 
lei ancora una volta, con l’abilità che 
noi tutti le riconosciamo, ha potuto dire 
che nessuno ha gettato in faccia oggi 
nell’incontro che si è tenuto. 

Voglio concludere annunciando ancora 
una volta il nostro voto contrario alla ri- 
soluzione della maggioranza e la nostra 
contrarietà a questo dibattito, a come è 
andato avanti e alle sue conclusioni, che 
non possono allontanare un fantasma che 
oggi ci è vicino. Oggi infatti aumentano 
i dubbi all’interno dei sindacati, aumen- 
tano i dubbi all’interno della inaggioran- 
za che regge questo Governo e aumenta- 
no i dubbi - cosa ancora più importante 
- fra la gente che si aspettava qualcosa 
da questo dibattito che all’improvviso era 
calato dall’alto. I problemi invece resta- 
no, anzi forse diventano più acuti e più 
drammatici e ancora una volta si è visto 
che questo Parlamento, per lo meno il 
Parlamento che esprime questo dibattito, 
non ha avuto la capacità, o forse meglio 
la volontii, di dare una risposta chiara c 
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precisa ad un problema tanto delicato. E 
questa la ragione per la quale esprimia- 
mo in modo fermamente convinto il no- 
stro voto contrario. 

PRESIDENTE. Sono così esaurite le 
dichiarazioni di voto. 

Passiamo ora alla votazione delle riso- 
luzioni presentate. 

Ricordo che i presentatori della risolu- 
zione Bozzi n. 6-00043 hanno dichiarato di 
non insistere per la votazione. 

Pongo in votazione la risoluzione Almi- 
rante ed altri n. 6-00044, non accettata 
dal Governo. 

(E respinta). 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sulla risoluzione Galloni ed altri n. 6-00045, 
accettata dal Governo. 

(Segue la votazione) I 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

(I deputati segretari verificano le ristd- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . .  424 
Votanti . . . . . . .  408 
Astenuti . . . . . .  16 
Maggioranza . . . . .  205 

Voti favorevoli . .~ 332 
Voti contrari . . .  76 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Adamo Nicola 
Alborghetti Guido 
Alici Francesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Aliverti Gianfranco 
Allegra Paolo 

Almirante Giorgio 
Amabile Giovanni 
Amalfitano Domenico Maria 
Amarante Giuseppe 
Ambrosino Alfonso 
Amici Cesare 
Andreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Angelini Vito 
Aniasi Aldo 
Anselmi Tina . 
Antoni Varese 
Antoniozzi Dario 
Arfè Gaetano, 
Armato Baldassare 
Armella Angelo 
Arnone Mario 
Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 
Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassari Roberto 
Baldassi Vincenzo 
Ballardini Renato 
Bambi Moreno 
Barba Davide’ 
Barbera Augusto 
Barca Luciano 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassetti Piero 
Bassi Aldo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Bellocchio Antonio 
Berlinguer Giovanni 
Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianchi Beretta Romana 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Bodrato Guido 
Boldrin Anselmo 
Bolognari Mario 
Bonalumi Gilberto 
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Bonino Emma 
Borri Andrea 
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Eottarelli Pier Giorgio 
Bozzi Aldo 
Bressani Pier Giorgio 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Brusca Antonino 
Bubbico Mauro ~ . 

Buzzoni Giovanni 
Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Caiati Italio Giulio 
Calaminici Armando 
Caldoro Antonio 
Canepa Antonio Enrico 
Cantelmi Giancarlo 
Canullo Leo 
Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Carandini Guido 
Cardia Umberto 
Carenini Egidio 
Carlassara Giovanni Battista 
Carlotto Natale Giuseppe 
Carmeno Pietro 
Caroli Giuseppe 
Caruso Antonio 
Casadei Amelia 
Casapieri Quagliotti Carmen 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Cerretti Maria Luisa 
Castellina Luciana 
Castellucci Albertino 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Cavigliasso Paola 
Cecchi Alberto 
Cerra Benito 
Cerrina Feroni Gianluca 
Chiarante Giuseppe 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciavarella Angelo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Cirino Pomicino Paolo 
Citaristi Severino 

Citterio Ezio 
CidFini Fabio Maria 
Coccia Franco 
Codrignani Giancarla 
Colomba Giulio 
Colonna Flavio 
Colurcio Giovanni Battista 
Conte Antonio 
Conti Pietro 
Corà Renato 
Corallo Salvatore 
Corder Marino 
Corradi Nadia 
Corvisieri Silverio 
Cossiga Francesco 
Costa Raffaele 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mario 
Cristofori Adolfo 
Cuminetti Sergio 
D’Alema Giuseppe 
D’Alessio Aldo 
Da Prato Francesco 
D’Arezzo Bernardo 
Darida Clelio 
De Caro Paolo 
De Carolis Massimo 
De Cinque Germano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Duca Antonio 
De Leonardis Donato 
Dell’Andro Renato 
Del Rio Giovanni 
De Ivlita Luigi Ciriaco 
De Petro Mazarino 
De Poi Alfredo 
Di Giannantonio Natalino 
Di Giulio Fernando 
Donat-Cattin Carlo 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 
Erminero Enzo 
Esposto Attilio 
Evangelisti Franco 
Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Federico Camillo 
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Felici Carlo 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Silvestro 
Fioret Mario 
Fiori Giovannino 
Flamigni Sergio 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fornasari Giuseppe 
Forni Luciano 
Forte Salvatore 
Fortunato Giuseppe 
Fracchia Bruno 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 
Galli Luigi Michele 
Galloni Giovanni 
Galluzzi Carlo Alberto 
Gambolato Pietro 
Garbi Mario 
Gargani Giuseppe 
Gargano Mario 
Garzia Raffaele 
Gasco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Natalino 
Gava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giglia Luigi 
Giovanardi Alfredo 
Giuliari Francesco 
Giura Longo Raffaele 
Goria Giovanni Giuseppe 
Gorla Massimo 
Gottardo Natale 
Granati Caruso Maria Teresa 
Grassi Bertazzi Niccolò 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guarra Antonio 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Guglielmino Giuseppe 
Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 
Iozzelli Giovan Carlo 
Labriola Silvano 
La Loggia Giuseppe 
Lamorte Pasquale 

La Penna Girolamo 
La Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Leccisi Pino 
Lettieri Nicola 
Libertini Luci0 
Licheri Pier Giorgio 
Lo Bello Concetto 
Lobianco Arcangelo 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Malagodi Giovanni 
Malfatti Franco Maria 
Malvestio Piergiovanni 
Mancini Vincenzo 
Mancuso Giuseppe 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino Calogero Antonino 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Marimotti Luigi 
Marocco Mario 
Maroli Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martin,i Maria Elletta 
Martiino Leopo1,do Attibio 
Marton Giuseppe 
Martorelli Francesco 
Marzo tto Caotortja Antonio 
Masiello Vitilio 
Mastella Mario Clemente 
Mazzarrino Antonio Mario 
Mazzola Francesco Vittorio 
Mazzotta Roberto 
Mellini Mauro 
Meneghetti Gioacchino Giovanni 
Merloni Fraincesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vilncenzo 
Miana Silvio 
Miceli Viacmzo 
Miceli Vito 
Micheli Filippo 
Migliiorini Giovanni 
Milani Eliseo 
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Milano De Padi  Vanda 
MiUet Ruggero 
Mirate Aldo 
Molè Carlo 
Msndi,no Giorgio Annibale 
Msntelleme Saverio 
Mora Giampaolo 
Morazzoai Gaetano 
Morini Danilo 
Moschi,ni Renzo 
Napoli Vito 
Napolitano Giorgio 
Natta Alessandro 
Nespolo Carla Federica 
Nicolazzi Franco 
Noberasco Giuseppe 
Nucci Guglielmo 
Occhetto Achille 
OlIivi Mauro 
Orsini Brun,o 
Ottavisano Francesco 
Padula Pietro 
Paglliai Morena Amabile 
Pajetta Gian Carlo 
Palopoli Fulvio 
P,andolfi Fhl'ippo Maria 
Pani Mario 
Papa De Sanitis Cristina 
Patriarca Francesco 
Pecchia Tomari Maria Augusta 
Peggio Eugenio 
Pellegatta Maria Agostina 

Pellizzari Gianmario 
Perantuono Tommaso 
Ferrone Antmino 
Peti-ella Domenico 
Petrucci Amerigo 
Piocinelli Enea 
Piccoli Flaminic 
Pinto Domeaico 
Pisanu Giuseppe 
Pkoni Ferruccio 
Polchetti Marilo 
Pompei Ennio 
Posta1 Giorgio 
Pran,d!ini Giovanni 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Pugno Emilio 
Pumilia Calogero 
Quaranta Enrico 

. Pelli,cani Giovanni 

Quarenghi Vittoria 
Quattrone Francesco 
Querci Nevol 
Quieti Giuseppe 
Radi Luciano 
Raff selli Edmondo 
Raioich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Ricci Raimondo 
Riga Grazia 
Rocelli Gian Franco 
Rubbi Antonio 
Rumor Mariano 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini Gianfranco 
Salomone Giosuè 
Salvatore Elvio Alfonso 
Sandomenico Egizio 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarti Armando 
Savino Mauro 
Sbriziculo De Felice Eirene 
Scàlfaro Oscar Luigi 
Scalia Vito 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mario 
Servadei Stefano 
Servello Francesco 
Sgarlata Marcallo 
Sinesio Giuseppe 
Sobrero Francesco Secondo 
Spagnoli Ugo 
Spataro Agostino 
Speranza Edoardo 
Spigaroli Alberto 
Spolsletti Giuseppe 
Squeri Cai-lo 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 
Tamburini Rolando 
Tamini Mario 
Tani Danilo 
Tantalo Michde 
Tassane Mario 
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Tedeschi Nadir 
Ted Sergio 
Tesi,ni Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Giangiacomo 
Tocco Giuseppe 
Tonibesi Giorgio 
Torri Giovanni 
Tortorella Aldo 
Tozzetti Aldo 
Trerzini Giuseppe Siro 
Triva Rubes 
Urso Giacinto 
Uselhni Mario 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegonli Guido 
Venturini Aldo 
Vemola N,icola 
Vetere Ugo 
Villa Ruggero 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Vineis Manlio 
Vizzhi Carlo 
Zaccagni,ni Eenigno 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antoni'no 
Zanme Valerio 
Zavagnin Amntonio 
Zolla Mmichele 
Zappeiti Fmncesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zucconi GuglielInc 
Zuech Giuseppe 
Zurlo Giuseppe 

Si sono astenuti: 

Ascari Raccagni Renato 
Biasini Oddo 
Compagna Francesco 
Delfino Raffaele 
Del Pennino Antonio 
di Nardo Ferdinando 
La Malfa Giorgio 
La Malfa Ugo 
Mammì Oscar 
Napoleonri Claudio 

Nicosia Angelo 
Orlando Giuseppe 
Palomby Adriana 
Roberti Giovanni 
Spinelli Atiero 
Sponziello Retro 

Sono in missione: 

Colombo Emilio 
Forlani Arnaldo 
Foschi Franco 
Granelli Luigi 
Maggioni Desiderio 
Picchiani Rola'ndo 

Annunzio di interrogazioni, 
di una interpellanza e di una mozione. 

MORINI, Segiztuvio, legge le interro- 
gazioni, l'interpellanza e la mozione per- 
venute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della prossima seduta. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della prossima seduta. 

Lunedì 6 novembre 1978, alle 17: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni in sede legislativa. 

2. - Interpellanze e interrogazioni. 

3. - Discussione del progetto di legge 

POSTAL ed altri; DE CARNERI ed altri; 
RIZ: Norme costi,tuzionali a favore delle 
popolazioni di lingua ladina della provin- 
cia di Trento (testo unificato approvato 
in prima deliberazione dalla Camera e 
modificato dal Senato) (221-679-142643); 

costituzionale: 

- Relatore: Vernola. 

4. - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Legge-quadro concernente la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1348); 
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. .  COSTAMAGNA ed altri: Principi fon- 
damentali in materia di formazione pro- 
fessionale (185); 

CHIARANTE ed altri: Principi in ma- 
teria di formmione professionale (714); 

TEDESCHI ed altri: Legge quadro sul- 
la formazione professionale (890); 

BALLARDINI ed altri: Principi fonda- 
mentali in materia di formazione profes- 
sionale (1320); 

MASSARI: Legge-quadro per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1746) ; 

PAVONE: Legge cornice per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1913) ; 

- Relatore: Bonalumi. 

5 .  - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di norme per il voto de- 
gli italiani all’estero (792); 

TREMAGLIA ed altri: Norme per lo 
esercizio del diritto di voto dei cittadini 
italiani all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all’estero (71 1); 

PRETI ed altri: Esercizio del diritto 
di voto dei cittadini italiani all’estero 
(1037) ; 

TREMAGLIA ed altri: Divieto di can- 
cellazione dalle liste elettorali dei cittadi- 
ni italiani emigrati all’estero (1 122). 

- Relatore: Armella. 

6. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, n. 1, recante norme sui  
giudizi di legittimità costituzionale (appro- 
vata dal Senato in prima deliberazione) 
(144 1); 

- Relatore: Labriola. 

7. - Discussione dei progetti di legge: 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore: Piccinelli; 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumen- 
to da lire 200 milioni a lire 400 milioni 
del contributo all’unione italiana dei cie- 
chi (approvato dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasi; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per 
l’estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di ruolo nella 
scuola media (828); 

’ .  

’ SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola me- 
dia, attualmente inquadrati nel ruolo pre- 
visto dalla tabella 0, quadro secondo, an- 
nessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206); 

DE CINQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche di ruolo in servizio nella scuola 
media ed attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D quadro 2” annes- 
sa al decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 13, 
convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge 30 marzo 1976, n. 88, e gih ap- 
partenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: Inter- 
pretazione autentica del decreto-legge 6 
luglio 1974, n. 254, convertito, con modi- 
ficazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquote 
in materia di imposizione indiretta sui 
prodotti di profumeria (approvato dal Se- 
nato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 
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TOMBESI e MAROCCO: Modifiche del- . Contro i deputati Almirante, Tripo- 
j’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
n. J69, relati-va ai servizi .marittimi locali 
de11’Adriatico (1354); 

GUBRR~NI ed altri: Modifica dell’arti- 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul (( Riordinamento dei 
servizi marittimi postali e commerciali di 
carattere locale D (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazione alla 
legge 19 maggio 1975, n: 169, concernen- 
te il riordinamento dei servizi marittimi 
postali e commerciali di carattere locale 
(1456); 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
grazioni alla legge 19 maggio 1975, n. 169, 
ccncernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 

.- Relatore: Tombesi; 

- PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Società autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI UCCAGNI ed altri: Istituzione 
di una Commissione parlamentare di in- 
chiesta sul dissesto della Società autostra- 
de romane e abruzzesi (SARA) e di altre 
società a prevalente capitale pubblico 
(1647); 
- Relatore: Tani. 

8. - Domande di autorizzazione a pro- 

Contro il deputato Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 

cedere in giudizio: 

- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i rea- 
ti di cui all’articolo 15 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza (inosser- 
vanza degli ordini dell’autorità di pubbli- 
ca sicurezza) e all’articolo 341, prima par- 
te e ultimo comma, del codice penale (ol- 
traggio a un pubblico ufficiale) (doc IV, 
n. 82); 
- Relatore: Gargani; 

di, Nicosia, Roberti, Valensise, De .Marzio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, . Cerullo, 
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, 
Tremaglia, di Nardo, Servello, Romualdi, 
Manco, .d’Aquino, Menicacci, Rauti, Sari- 
tagati, Cerquetti, Palomby- Adriana, Bolla- 
ti, per il reato di cui agli articoli 1 e 2 
della legge 20 giugno 1952, n. 645 (riorganiz- 
zazione del discio,lto partito fascista) ‘(doc. 
IV, n. 30); 

- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 1 e 2, secondo comma, della legge . 
20 giugno 1952, n. -645 (riorganizzazione 
del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 59); 

. . .  
- Relatore: Pontello;. . ,. 

- - Contro il deputato Orsini Gianfran- 
co, per il reato di cui agli articoli 5, pri- 
mo, secondo e terzo comma, e 29 della 
legge 31 dicembre 1962, n. 1860 (viola- 
zione delle disposizioni sul trasporto del- 
le materie radioattive). (doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per -il 
reato di cui all’articolo 589, prima parte, 
del codice penale (omicidio colposo) (doc. 
IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui. all’arti- 
colo 112, n. 1 ,  e all’articolo 314 del co- 
dice penale (peculato aggravato) (doc. 
IV, n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 8 
€ebbraio 1948, n. 47 (dsamazione a mez- 
zo della stampa) (doc. IV, n. 95); 

- Relatore: Pontello; 
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Contro il deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1, e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio continua- 
ta e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo comma, 
del codice penale e all’articolo 21 della 
legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione 
a mezzo della stampa) (doc. IV, n. 98); 

Contro il deputato Saccucci per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 20 
giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fa- 
sciste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1,  e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 92); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai sensi dell’articolo 110 del 
codice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 93); 
- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1 e 630, secondc 
comma del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estorsione 
aggravato) (doc. IV, n. 86); 
- Relatore: Bandiera. 

9. - Discussione delle proposte di leg 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, dei 
regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di u n 2  

commissione parlamentare d’inchiesta sul 

e vicende che hanno determinato la fine 
lella detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 

- Relatore: Accame; 

PROPOSTA D I  LEGGE CCSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’istitu- 
to dell’imniunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 

- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA. DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
B o z z ~  ed altri: Modificazioni all’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
L’articolo 68 della Costituzione (41); 

- Relatore: Caruso; 

MELLINI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attività lavorativa 
nella produzione di beni e di servizi da 
parte di membri di comunità religiose e 
per la somministrazione degli alimenti in 
favore di religiosi e ministri di culto 
(1833); 

- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: LibertA di espres- 

- Relatori: Mastella e Pennacchini; 
sione e comunicazione (13); 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giu- 
ridica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 
(648); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione, delle 
commissioni di censura cinematografica 
(700); 
- Relatori: Pucciarini e. Pennacchini; 

FORTUNA: Abrogazione degli articoli 
17 e 22 della legge 27 maggio 1929, 
n. 847, recante disposizioni per l’applica- 
zione del Concordato tra la Santa Sede 
e l’Italia nella parte relativa al matrimo- 
nio, riguardanti l’esecutività in Italia del- 
la sentenza di nullità del matrimonio e 
dei rescritti di dispensa del matrimonio 
rato e non consumato (59); 
- Relatore: Pontello; 
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MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di pro- 
cedura penale (88); 

- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle mino- 
ranze linguistiche (662); 

- Relatore: Vernola. 

10. - Discussione delle proposte di 
legge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del regolamento) : 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- Relatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contribu- 
to annuo a favore dell’Istituto per la con- 
tabilità nazionale (urgenza) (155); 

- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (urgen- 
za) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA D I  LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato atti- 
vo e passivo (urgenza) (533); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 1,25 di merco. 
ledi 1” novembre 1978. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO Rossi 
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INTERROGAZIONI, INTERPELLANZA 
E MOZIONE ANNUNZIATE 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

MOSCHINI, BBRNARDINI E LABRIO- 
LA. - Al Ministro dell’industria, del com- 
mercio e dell’artigianato. - Per cono- 
scere - 

premesso che gli interroganti sono 
preoccupati per l’esito fin qui negativo 
degli incontri svoltisi presso il Ministero 
dell’industria con i rappresentanti della 
Coaci (ex Forest) di Pisa, dopo la deci- 
sione di questa azienda di procedere alla 
chiusura dello stabilimento e al iicenzia- 
mento dei dipendenti; 

considerato che questo comportamen- 
to dei rappresentanti dell’azienda appare 
tanto più inammissibile in quanto ohre a 
lasciare in una grave incertezza i lavora- 
tori oggi a cassa integrazione, proviene 
da una azienda che ha largamente attin- 
to nel corso degli ultimi anni ai finan- 
ziamenti pubblici, sulla cui utilizzazione 
gravano peraltro pesanti ombre rese più 
gravi dai persistenti atteggiamenti di ri- 
fiuto ad assumere un qualsiasi serio im- 
pegno in sede ministeriale - 

quali impegni intende assumere il 
Governo al fine di rimuovere gli atteggia- 
menti negativi dei rappresentanti della 
Coaci. (5-01 342) 

VILLARI E GIANNANTONI. - Al Mi- 
nistro della pubblica istruzione. - Per 
sapere come ritiene che debba essere in- 
terpretato il comlma quarto dell’articolo 6 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 18 giugno 1978, n. 632, secondo il 
quale (c gli studenti che non usufruiscono 
di assegno di studio per mancanza di me- 
rito scolastico, pur essendo nelle condi- 
zioni di reddito e di merito dovranno 
versare ecc. D. Gli interroganti rilevano in- 
fatti una contraddizione nella formulazio- 
ne suddetta. (5-0 1343) 

TRIVA, BERNARDINI, ANTONI, PEL- 
LICANI, SARTI, VETERE E GUALANDI. 
- Al Ministro dell’interno. - Per co- 
noscere - premesso che: 

il Ministro dell’interno ha di recente 
trasmesso una circolare telegrafica con la 
quale si invita i prefetti, gli assessori re- 
gionali agli enti locali e gli organi dei 
comitati di controllo a comunicare ai co- 
muni e alle province il divieto di utiliz- 
zare eventuali maggiori entrate proprie per 
variazioni al bilancio del 1978; 

tale divieto non trova giustificazione 
in alcuna disposizione legislativa nota agli 
interroganti; 

lo stesso decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito, con modificazioni, 
nella legge 28 febbraio 1978, n. 43, se fissa 
alcuni limiti per la spesa da iscrivere nei 
bilanci preventivi comunali e provinciali 
del 1978 ai fini di quantificare, in modo 
certo, la entità dei trasferimenti a carico 
del bilancio statale, non introduce nuove 
discipline né per le variazioni né per gli 
storni di bilancio -: 

sulla base di quali norme ha rite- 
nuto di poter procedere ad un intervento 
così gravemente lesivo delle prerogative 
degli enti locali e di una corretta gestione 
delle loro finanze e così contraddittorio 
con i recenti indirizzi rivolti a portare in 
equilibrio- i bilanci locali e ad impegnare 
comuni e province perché pratichino il 
massimo rigore nella politica delle entrate 
proprie; 

se prima di emanare la circolare so- 
pra citata il Ministro ha provveduto a con- 
sultare o a far consultare le associazioni 
rappresentative degli enti locali (ANCI ed 
UPI); 

quali iniziative intenda assumere per 
rimuovere tali disposizioni, contenute nel- 
la circolare, sia per un doveroso rispetto 
dell’autonomia degli enti locali sia perché 
una sua applicazione provocherebbe nuovi 
squilibri nella finanza locale e riaprirebbe 
nuovi meccanismi perversi nella situazione 
economico-finanziaria e di cassa dei co- 

-_I 

muni e delle province. (5-01344) 
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CRA‘JEDI. - AZ Ministro della difesa. 
- Pei- sapere - premesso che: 

in data 5 maggio 1958 con atto regi- 
strato a Eologna il 9 luglio 1958 n. 1293 
volume 78 è stata stipulata tra i! Ministero 
della difesa, il Comitato olimpico naziona- 
le italiano, il Ministero della pubblica 
istruzione, l’Amministrazione provinciale di 
Fiacenza ed il comune di Piacenza, una 
convenzione con la quale l’amministrazio- 
ne militare metteva a disposizione un ter- 
reno demaniale denominato ex stadio Far- 
nese della superficie di metri quadri 30 
mila circa, censita dal foglio di mappa 
n. 112, facente parte della particella n. 49 
del comune di Piacenza per la costruzione 
di un impianto sportivo da parte del CO- 
NI da utilizzare per un periodo orario tale 
a 50 per cento p e r  l’attività atletica degli 
alunni delle scuole statali e non stat a i  I ’  e 
alle società sportive locali, riconosciute 
dalle competenti Federazioni, per la prati- 
ca dell’atletica leggera, con riparto degli 
oneri di funzionamento e mantenimento a 
carico degli enti firmatari; 

la suddetta convenzione, scaduta il 
31 dicembre 1970, venne rinnovata alle 
stesse ccmdizioni per :il periodo dal 1” gen- 
naio 1971 al 31 dicembre 1976; 

alla scadenza del 31 dicembre 1976 
il Ministero della pubblica istruzione - 
ispettorato per l’educazione fisico sporti- 
va con propria nota 18 marzo 1976 
n. 1527/8 nel comunicare al locale prov- 
veditorato agli studi l’impossibilità di ade- 
rire ad un eventuale nuovo rinnovo della 
convenzione e ciò in quanto l’assetto orga- 
nizzativo della gestione rientrava nella fat- 
tispecie della gestione fuori bilancio non 
ammessa a registrazione dagli orgaiii di 
controllo e proponeva in uno schema di 
disciplinare l’assunzione diretta della ge- 
stione da parte del comune, riservando lo 
uso dell’impianto i.. cc in via prioritaria, 
agli alunni delle scuole statali e non sta- 
tali per lo svolgimento dell’attività spor- 
tiva scolastica, agli appartenenti alle For- 
ze armate per la pratica dell’atletica leg- 
gera e compatibilmente con la destinazione 
dell’immobile a tali scopi alle società spor- 
tive ed alle organizzazioni sportive ricono- 
sciute dal CONI, per lo svolgimento del- 

l’attività di atletica leggera o di eventuali 
manifestazioni atletiche D; 

l’amministrazione comunale in occa- 
sione di incontri tenuti a livello locale pei 
discutere ed approfondire il nuovo schema 
proposto rappresentò una esigenza ferme 
rimanendo le esigenze della scuola, delle 
forze armate e del CONI fosse aperta an- 
che ad altri usi compatibili con la sua ori- 
ginaria destinazione; 

il comune di Piacenza infatti si fece 
portavoce - nello spirito delle norme sulla 
partecipazione dei cittadini nell’ammini- 
strazione del comune, legge 8 aprile 1976, 
11. 278 - delle esigenze della popolazione 
del quartiere che non ha a disposizione al- 
cuno spazio pubblico per attività sportive 
e ricreative, non avendo questa parte di 
città, intimainente inserita nel centro sto- 
rico, aree da destinare allo sport; inoltre 
il comune richiamò all’attenzione delle au- 
torità i contenuti sociali della legge 5 ago- 
sto 1975, n. 512 la quale, innovando pro- 
fondamente la precedente normativa, sta- 
bilisce che compatibilmente con la premi- 
nente attività didattica della scuola venga 
consentita la frulibilità dei servizi scolasti- 
ci, educativi, culturali e sportivi da parte 
della comunità secondo il concetto della 
educazione permanente; 

quanto rappresentato dall’ente locale, 
ente come noto esponenziale degli interessi 
a livello del territorio comunale, non solo 
non ha trovato accogLimento, ma ha dato 
origine ad un rapporto diretto fra l’inten- 
denza di finanza di Piacenza e l’aultorità 
militare alla quale ora occorre rivolgersi 
per l’eventuale utilizzazione o COUSO del 
campo sportivo (si deve ritenere nell’ambi- 
to delle destinazioni indicate nelle scadute 
Convenzioni) come risulta dalla nota 22 
giugno 1978, n. 10197 di protocollo della 
VI direzione genio militare Bologna, uf€i- 
ci0 demanio - 

se non ritenga opportuno e necessa- 
rio rivedere l’operato degli organi inferiori 
del Ministero della difesa e di impartire 
le opportune disposizioni direttive affin- 
ché l’impianto sportivo di cui sopra, pre- 
vie intese con il Ministero delle finanze, 
possa venire utilizzato compatibilmente 
con la sua originaria destinazione per le 
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necessità della popolazione della circoscri- 
zione attraverso impegni che potranno 
essere formalmente assunti dal comune di 
Piacenza. (5-01345) 

MARCHI DASCOLA ENZA E MONTE- 
LEONE. - Al Ministro dell’iizdustria, del 
courzmercio e dell‘artigianato. - Per sa- 
pere se sia a conoscenza: 

che 1’E~lettmmeccmica Sud di Cam- 
po Cdabro -(Reggi0 Calab,r.ia), un’azi’enda 
tra le più moderne ,d’Europa nel settoi-e 
deW’a morsettjeria per linee .aeree di, tra- 
sporto a media, alta ed alti,sui.ma tmsio- 
ne, risichia ,Jl 5dlimento con .l,a coaseguen- 
te .minaccima del posto di lavoro di 90 di- 
pendenti, .a causa dell’atteggimnenta $delle 
varie pressi denae ddl’ I N S UD ; 

che la suddetta azienda non è in 
crisi per difficoltà di mercato (li1 90 per 
cento ,ctehla produzione desti,naita (all’inter- 
no è assorbita daU’ENEL) ma agli .errori 
di una politica m i e d a l e  valutamente te- 
nuta a livelli produttivi inslufficienti, che 
ha acoumu1,ato in pochi ,anni 800 mili’oni 
di deficit, per cui si profi1.a l’;idea di chiu- 
dere entro la fine dfell’anno li1 reparto S 34 
elettrocondutture, cotn la messa !iln cassa 
int,egrazi.o,ne ,dei primi diciotto operail. 

Cosa liintenda fare per raaiizmre in tem- 
pi brevi ,le propostle avamzate ddle orga- 
nizzazi1o:ni sindacali CG I L-U I L-C I S L  di ri- 
strutt.urazione dd’azienda e ,rihncio delle 
attività produttive e imprenditoiri,a%i, attra- 
verso nuovi investimenti per creare i re- 
parti di f8usion.e e ,al,lumi,nio, elettroricail- 
catura e pantogmfatura, che consente di 
ridurre i costi irziglliorando i meto’di di 
lavorazione; 

cosa iimntenda fare inoltre per un ri- 
Iiancio dell’attivith commerci,ale attiraverso 
lo sdoppimento dai settori It,a,lia-estero 
creando nuove attività e dando la po.ssi- 

I>ilrit,à al NES di entrare come capo com- 
messa nel circuito degli appdti per la 
costmzione di linee elettriche. (5-01346) 

CASAPIERI QUAGLIOTTI CARMEN, 

GUASSO. - Al Miizistro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere quali siano 
gli intendimenti coi quali intende affron- 
tare la gravissima situazione determinatasi 
nella provincia di Torino relativamente al 
personale docente della scuola dell’obbli- 
so, situazione che è motivo di ulteriore 
turbativa nella scuola e nelle famiglie. 

~n particolare, agli interroganti inte- 
ressa sapere in quali tempi e in quali 
nodi  si intenda provvedere in merito a: 

1) il mancato sviluppo del tempo pie- 
no in violazione di quanto disposto dalla 
legge 24 settembre 1971, n. 820; 

2) il mancato rispetto da quanto di- 
sposto dalla legge 4 agosto 1977, n. 517, 
e dalla legge 9 agosto 1978, n. 463, rela- 
tivamente agli <c insegnanti d’appoggio )) 
per favorire l’inserimento degli handicap- 
pati nella scuola; 

ALLEGRA, ROSOLEN ANGELA MARIA E 

3) le attività integrative; 
4) corsi di alfabetizzazione. 

Gli interroganti sottolineano la necessi- 
tà e l’urgenza di una politica di program- 
mazione scolastica possibilje solo se esiste 
una reale partecipazione degli organismi 
democratici della scuola e una funzione 
di controllo anche da parte del Parlamen- 
to sui provveditorati. 

Sottolineano che, in particolare per 
quanto riguarda la realizzazione del tempo 
pieno, non è più protraibile la situazione 
per la quale è stato finora possibile sop- 
perire alle carenze dello Sta-to con l’impe- 
gno degli enti locali e la buona volontà 
dei docenti. (5-01 347) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ADAMO E QUARANTA. - Al Ministro 
della pubblica istruzione. - Per sapere 
come si intende intervenire per porre fine 
alla insostenibile situazione che si è venuta 
a creare, sin dall’anno scolastico 1976-1977, 
presso l’Istituto tecnico industriale statale 
G A. Volta )) di Avellino per gravi respon- 
sabilità del preside di quella scuola. 

I1 comportamento autoritario del capo 
dell’istituto, che trova unanime condanna 
anche sulla stampa, è stato denunciato dal 
sindacato, ha costretto alle dimissioni il 
presidente del consiglio scolastico, ha por- 
tato a denunce alla procura della Repub- 
blica da parte di studenti e rappresentan- 
ti sindacali. 

In proposito si ricorda che presso il 
Ministero della pubblica istruzione esiste 
tutto il carteggio trasmesso dal sindacato 
e dal presidente del consiglio d’istituto, 
contenente un’ampia documentazione sul- 
l’operato del preside, denunciato tra l’al- 
tro: per conferimento illegittimo di inca- 
rico di supplenza, per interferenza nella 
elezione del delegato alla firma, per as- 
sunzione personale di impegno per i l  ser- 
vizio di cassa, per abuso di competenza 
nei confronti del consiglio di Istituto nel- 
l’organizzare i corsi di recupero, per la 
decisione di far gravare sugli alunni costi 
superiori al previsto per gite scolastiche, 
subordinando il rilascio dei certificati so- 
stitutivi dei diplomi al versamento di pre- 
stabilite somme di denaro- e per inauditi 
gesti antisindacali manifestatisi rimuoven- 
do manifesti e comunicati della CGIL- 
Scuola dalla bacheca, asportando la ba- 
checa stessa e rispondendo con polemiche 
personali ma ufficializzate con mezzi e 
strumenti della scuola. 

Per sapere se non si ritenga, per ri- 
stabilire un clima di serenità e di profi- 
cuo lavoro nell’interesse della scuola, di 
dover applicare la disposizione contenu- 
ta nell’articolo 70 del decreto delegato coi?- 
cernente norme di stato giuridico del per. 

sonale - decreto del Presidente della Re- 
pubblica 31 maggio 1974, 11. 417 - non po- 
tendosi certamente escludere l’accertata 
situazione di incompatibilità di permanen- 
za del p.reside in quell’ijstitutlo. (4-06206) 

SERVADEI. - Al Governo. - Per co- 
noscere i suoi intendimenti circa la inclu- 
sione nel nuovo piano triennale dell’ANAS 
delle opere necessarie per evitare che la 
città di Forlì continui ad essere collegata 
alla sponda nord del fiume Montone da 
un solo ponte (quello di Schiavonia), ciò 
che causa ingorghi pesanti e rischiosi e 
che fa  correre alla c i t t i  medesima ed al- 
la viabilità generale sulla Via Emilia ri- 
schi pesantissimi nella non impossibile 
ipotesi che tale ponte si renda, provviso- 
riamente o meno, inagibile. 

L’interrogante, nell’insistere sulla rile- 
vanza non soltanto locale del problema, 
ritiene che un nuovo adeguato attraver- 
samento del fiume Montone debba veri- 
ficarsi secondo quanto già prevede il pia- 
no regolatore generale del Comune, inse- 
rendosi direttamente nel necessario discor- 
so di un nuovo adeguato collegamento dd- 
la città di Forlì con le vallate che in 
essa convergono (Ronco, Rabbi, Montone). 

(4-06207) 

SERVADEI. - A1 Governo. - Per sa- 
pere se è a conoscenza che le necessarie 
ed utili norme riguardanti la tutela della 
salute dei giovani o giovanissimi che si 
accingono a svolgere, o che svolgono; at- 
tività sportive non sono sorrette da ade- 
guate strutture mediche e, particolarmente, 
da corrispondenti mezzi finanziari. 

Può pertanto accadere che queste non 
secondarie lacune o frustrano la norma- 
tiva vigente (la quale assieme alle petizioni 
di principio non dovrebbe ignorare la 
struinentazionej, oppure si trasformano in 
insuperabili impedimenti rispetto all’impe- 
gno sportivo di giovani promettenti ed 
appassionati, e delle loro organizzazioni 
volontarie. (4-06208) 
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SERVADEI. - Al Presidente del Con- 
siglio dei ministri. - P,er sapere se è a 
conoscenza dell’indagine recentemente com- 
piuta dal Centro studi investimenti sociali 
(Censis) sulla presenza in Italia di lavo- 
ratori stranieri, i cui risultati quantifica- 
no il fenomeno dalle 280 alle 410 mila 
unità. 

L’interrogante, lungi dal pensare ad una 
sorta di guerra fra poveri, ritiene che il 
fatto vada approfondito specie per l’aspet- 
to G evasione dei contributi previdenziali 
ed assistenziali obbligatori )) ciò che dan- 
neggia contestualmente i lavoratori stra- 
nieri e quelli italiani, incoraggiando im- 
prenditori senza scrupoli in forme di sfrul- 
tamento e di (( lavoro nero )) assolutamen- 
te inconcepibili per un paese civile. 

L’interrogante ritiene anche necessario 
si controlli se l’emigrazione clandestina di 
lavoratori appartenenti a paesi africani e 
sottosviluppati verso l’Italia segua trafile 
di spregiudicate organizzazioni, infrangen- 
do pesantemente norme interne ed inter- 
nazionali. (4-06209) 

SERVADEI. - Al Governo. - Per sa- 
pere se è a conoscenza che l’ultimo tratto 
della superstrada Europa-7 da Ravenna a 
Cesena non è stato ancora ultimato a 
causa dei rischi rappresentati dall’attraver- 
samento della zona da parte di una linea 
elettrica ad alta tensione, jl cui sposta- 
mento è stato i,nutilmente chiesto dal- 
I’ANAS all’ENEL da circa ‘due anni. 

L’interrogantle ritiene che tale r,itardo 
sia del tutto inconcepibile, anche perché 
non permette che la nuova superstrada, in 
tale tratto tanto utile, richiesta e costosa, 
possa entrare in funzione compiutamente 
da Ravenna a Borello di Cesena, evitando 
di ingolfare di traffico strade poste nelle 
vicinanze di Cesena, operanti in una situa- 
zione di particolare pesantezza. (4-06210) 

ACCAME. - Al Ministro della marina 
mercantile. - Per conoscere se è al cor- 
rente del grave problema dell’abitabilità 
dei marittimi imbarcati anche in relazio- 
ne alla firma delle ’ convenzioni 92 e 133 
di cui al disegno di legge n. 2141 della 

Camera dei deputati, tenuto conto che 
questa convenzione non precisa dove de- 
vono essere sistemati gli alloggi dell’equi- 
paggio. 

Senibra che vigano in proposito anco- 
ra i criteri della legge 16 giugno 1939 
G condizioni per l’igiene e l’abitabilità de- 
gli equipaggi a bordo delle navi mercan- 
tili nazionali n, che all’articolo 12 recita: 
(( i dormitori per il personale di bassa 
forza devono essere ripartiti per catego- 
ria ... in ogni dormitorio possono essere 
alloggiate al massimo 16 persone D. 

Né nella vecchia normativa né nella 
nuova si precisa dove devono essere si- 
stemati gli alloggi. Così accade che anche 
in unità di nuova costruzione del tipo 
RO-RO ad esempio l’Espresso Venezia e 
Ravenna gli alloggi sono ubicati addirit- 
tura sotto la linea di galleggiamento e 
quindi senza aria naturale. (4-062 1 1) 

SERVADEI. - Al Governo. - Per co- 
noscere i suoi intendimenti circa la inclu- 
sione nel piano triennale dell’ANAS in 
elaborazione della nuova circonvallazione 
di Cesena, in sostituzione dell’attuale trac- 
ciato della strada statale n. 9 (Via Emi- 
lia) che ha da tempo tutte le caratteri- 
stiche di una lunga traversa urbana, po- 
nendo problem,i di sicurezza, scorrimento, 
traffico e collegamenti che sono certamen- 
te fra i più gravi dell’intera estesa di 
tale importante strada statale. 

L’interrogante sottolinea la incidenza 
che ha la citata strozzatura e non sol- 
tanto sul piano locale. Infatti, se essa è 
sempre un grave motivo di remora e di 
rischio, nel periodo estivo, anche in fun- 
zione del traffico riguardante la vicina Ri- 
viera romagnola, finisce per condizionare 
pesantemente l’intera circolazione che si 
svolge nella tratta Forlì-Rimini, con ri- 
flessi n,egativi per la stessa parallela auto- 
strada. (4-06212) 

ACCAME. - Al Ministro della marina 
mercantile. - Per ccmoscere - 

in relazione all’affondamento in Egeo 
della nave Nico Prinzo di 500 tonnellate, 
ahihtata alla navigazio,ne in Mediterraneo - 
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quali erano le condizioni di efficienza 
e le condizioni del carico, risultando as- 
sai difficilmente spiegabile la perdita della 
nave e di quasi tutto l’equipaggio, in r a p  
porto alle condiizioni meteorologiche. 

Per conoscere inoltre quale era lo stato 
dei mezzi di salvataggio che non sembra 
sia stato possibile utilizzare. (4-062 13) 

TREMAGLIA. - AZ Ministro del teso- 
ro. - Per sapere quali provvedimenti ri- 
tenga di dover prendere il Ministro di 
fronte alla esistenza, dopo 34 anni dalla 
fine del conflitto bellico, di circa un mi- 
lione di pratiche di danni di guerra. 

Tale indicazione, che proviene ufficial- 
mente dai dati ministeriali (sono 960.851 
i fascicoli ancora in corso di esame) pone 
alcuni interrogativi elementari, che l’inter- 
rogante ripropone al Ministro: 

1) se è concepibile in un paese ci- 
vile una simile inefficienza che colpisce 
cittadini già così duramente provati, non 
solo in termini economici; 

2) di chi sono le responsabilità; 
3) che cosa si intende fare, per chiu- 

dere questa vicenda che assume il sapore 
di una beffa vergognosa; se il Ministro 
pensa di poter programmare, alla luce del- 
le esperienze e degli errori di questi tren- 
t’anni, un serio e urgente piano operativo, 
questa volta a favore di una vasta e pa- 
ziente e meritoria categoria che non può 
attuare lo sciopero, ma che conserva il 
diritto di protestare duramente contro si- 
mile incredibile ingiustizia che diventa 
permanente per tutta la durata della vita 
dei danneggiati. - (4-062 14) 

BONFIGLIO. - A1 Ministro dell’in- 
temo. - Per sapere - premesso: 

che all’ex capo squadra dei Vigili del 
fuoco Di Guardo Concetto, nato il 25 lu- 
glio 1919, appartenente al Comando pro- 
vinciale dei Vigili del fuoco di Catania, 
distaccamento di Riposto, ed ivi abitante 
al n. 17 di via Roma, il Ministero del- 
l’interno, Direzione generale della prole- 
zione civile e dei servizi antincendi, con 

decreto ministeriale 10 niarzo 1978 rico- 
nosceva l’infermità per causa di servizio 
con la seguente motivazione: (< visto l’ar- 
ticolo 10 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, decre- 
ta, s i  prende atto per tutti gli effetti con- 
seguenziali, che l’infermità spondiloartro- 
si diffusa sofferta dall’ex capo squadra Di 
Guardo Concetto è riconosciuta dipenden- 
te da causa di servizio D; 

che in data 7 agosto 1978 protocol- 
lo n. 62720/08407 veniva comunicato al- 
l’interessato il sopraddetto riconoscimento 
da parte del Comando provinciale dei vi- 
gili del fuoco di Catania; 

che l’ex capo squadra attualmente 
trovasi in stato di grave infermità e quin- 
di bisognoso di indispensabili mezzi eco- 
nomici - 

quali provvedimenti intende adottare 
per autorizzare con la sollecitudine che 
il caso prospettato necessita, la concessio- 
ne di quanto spettante all’ex capo squa- 
dra in conseguenza del sopra citato de- 
creto ministeriale. (4-062 15) 

BIAMONTE. - AZ Ministro del tesoro. 
- Per sapere quando verrà concessa la 
pensione definitiva al signor De Luca 
Amodio, nato il 1” aprile 1921, residente 
in Salerno alla via dei Greci, n. 90. I1 De 
Luca, già di,pendente dall’ANAS, i: ,in pen- 
sione, anche per causa di servizio, ormai 
da qualche anno. (4-062 16) 

COSTAMAGNA. - AZ Ministro per gl i  
interventi straordinari ne1 Mezzogiorno e 
nelle zone depresse del centro-nord. - 
Per sapere - 

premesso che in tema di espropriazio- 
ne per pubblica utilità la legge 22 ottobre 
1971, n. 865, all’articolo 17, testualmente 
dice: (( Nel caso che l’area da espropria- 
re sia coltivata dal proprietario diretto 
coltivatore, l’indennità di espropriazione 
determinata ai sensi dell’articolo 16 è rad- 
doppiata. 

Nel caso invece che l’espropriazione 
attenga a terreno coltivato dal fittavolo, 
mezzadro, colono o compartecipante, co- 
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stretto .ad abbandonare iil terreno stesso - 
fierma restando l’indennità di espropria- 
zione determinata ai sensd dell’articolo 16 
in favore del proprietario, eguale importo 
dovrà essere corrisposto al fittavolo, al 
mezzadro, al colono o al compartecipante 
che coltivi il terreno espropriando a1men.o 
da un anno prima della data del deposito 
della relazione di cui all’articolo 10 D; 

considerato che la legge 28 gennaio 
1977, n. 10, contenente nuove .norme sulla 

~~ espropriazione non ha modificato il secon- 
do conima dell’articolo 17 di  cui innanzi; 

e che il testo legislativo, chiaramen- 
te, col primo e secondo comma dell’arti- 
colo 17 della legge n. 865, ha niservato 
un diverso trattamento alle due categorie 
e per quanto riguarda quella dei mezza- 
dri, ha posto la condizione, per avere la 
indennità, che siasi costretto ad abbando- 
nare il terreno - 

se è vero che la Cassa per il mezzo- 
giorno approva, e, per conto del,la Cassa stes- 
sa, autonizza il pagam,ento di in.dennit-à di 
esproprio a favore del mezzadro, anche 

. quando, trattandosi di espropriazione di 
parte del fondo coltivato, il medesimo 
mezzadro, non è costretto ad abbandona- 
re, come non abbandona, il terreno ri- 
masto, giustificando, la Cassa, tale ope- 
rato con la opportunità di non fare di- 
sparit5 di trattamento fra mezzad.ni e col- 
tivatori diretti, e invocando pretese diffi- 
coltà di interpretazione della norma. 

Se  ciò è vero, per conoscere il perché 
del,la &applicazione di una precisa nor- 
ma d,i legge, e se il Ministro non ritenga. 
opportuno di impartire istruzioai, se del 
caso; anche interpretative della norma 
stessa. (4-062 17) 

VAGLI MAURA, LABRIOLA E DA PRA- 
TO. - AZ Ministro dei lavori pubblici. - 
Per sapere: 

se è a conoscenza di alcune anonia- 
lie che si sarebbero verificate in ordirle 
all’attuazione del progetto di costruzione 
di n. 8 alloggi presentato dalla cooperati- 
va edilizia (( Case per mutilati )) di Lucca; 

se risponde a verità che della situa- 
zione il Ministero sia stato informato da 

diverso tempo da un esposto di un cit- 
tadino; 

quali iniziative intenda assumere pzr 
ripristinare una corretta e normale situa- 
zione giuridica e di fatto tra i soci della 
cooperativa tanto più che della cosa si è 
discusso in consiglio comunale e vi è 
stato un i’ntervento presso la magistratura. 

(4-062 18) 

FELICETTI- NEVIO. - AZ Minislro dei 
trasporti. - Per sapere - premesso che: 

pare giunto alla sua fase conclusiva 
il lunghissimo iter, iniziato nel lontano 
1969, per la costruzione in Pescara del 
deposito, delle officine e degli ufici del- 
l’Azienda gestionc governativa ferrovia Pc- 
scara-Penne, che costituiscono complesso 
indispensabile per il ricovero e l’assristen- 
za di oltre cento autobus, attualmente 
parcheggiati lungo strade centralissime del- 
la città, con gravi ripercussioni negative 
sulla circolazione e sullo stato di conser- 
vazione degli automezzi; 

ogni ulteriore ritardo sui tempi di 
realizzazione dell’opera si tradurrebbe in 
un rilevante aumento dei costi che gra- 
verebbero sulla pubblica amministrazioiie 
e sul bilancio del comune di Pescara - 

quali provvedinienti urgenti intende 
adottare in ordine alla immediata realiz- 
zazione delle strutture in questione, tenu- 
to presente che il decreto interministeria- 
le n. 24145, approvativo del contratto 7 
settembre 1977, con il quale si è fatto 
luogo, per il prezzo di lire 2.410.000.000, 
all’avvio della fase esecutiva dell’attuazio- 
ne del progetto, risulta firmato dal Mini- 
stro delle finanze e inviato per Ic rituali, 
finali incombenze al Ministero dei tra- 
sporti. (4-06219) 

COLURCIO E D E  CARO. - AL Presi- 
dente del CorzsigZio dei inirristri ed al Mi- 
nistro dei lavori pubblici. - Per conosce- 
re - premesso che: 

nell’audizione del 6 ottobre 1978, 
presso la IX Commissione lavori pubblici 
della Camera dei deputati, il Ministro dei 
lavori pubblici senatore Stainmati ha pre- 
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sentato il programma degli investimenti 
a carattere straordinario per l’anno 1978, 
per una spesa di 1.000 miliardi, e gli im- 
pegni per il triennio 1979-1981 nell’ambito 
del piano d’emergenza; 

il Ministro Stammati in quell’occa- 
sione, su richiesta dei commissari, si è 
impegnato a presentare in tempi brevi il 
quadro disaggregato degli investimenti 
straordinari e delle localizzazioni; 

nell’audizione del 26 ottobre 1978, il 
Ministro dei lavor,i pubblici ha presentato 
alla Commissione per il Mezzogiorno il 
quadro degli investimenti quantificati al 
dettaglio regione per regione, ma Incm ha 
ritenuto di specificare, nonostante la ri- 
chiesta dei commissari, le localizzazioni; 

gli appalti devono essere affidati cn- 
tro jl 31 dicembre di quest’anno e che è 
indispensabile conoscere le localizzazioni 
per dilscutere sulla congrurità degli inter- 
venti le la qualificazione della spesa - 

il quadro delle localizzazioni e i crite- 
ri che sono alla base della scelta per tut- 
to il territorio nazionale, con speciale ri- 
guardo per il Mezzogiorno, del piano stra- 
ordinario 1978. (4-06220) 

SERVADEI. - AZ Governo. - Pei- co- 
noscere se risponde a verità che il Centro 
elettronico dell’Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale, il quale dovrebbe assicu- 
rare una più sollecita liquidazione delle 
pratiche pensioni, anziché lavorare 24 ore 
su 24 come dovrebbe e potrebbe, ne la- 
vora soltanto sei per cinque giornate set- 
timanali. 

L’interrogante ritiene che se tale situa- 
zione è esatta vada urgentemente modili- 
cata, sia per porre le moderne attrezzatu- 
re al servizio degli assistiti (i quali del;- 
bono in genere attendere più di un anno 
per percepire il dovuto), che per rendere 
cconomica e produttiva la utilizzazione dc! 
costosissimo Centro. (4-0622 1 ) 

BARTOLINI, CIUFFINI E PAPA DE 
SANTIS CRISTINA. - AZ Ministro delle 
fiimzze. - Per sapere se coirrispondono 
a verità le affermazioni (contenute tra l’d- 
tro anche in un discorso che un autore- 

vole parlamentare ha pranunci,ato .al con- 
vegnlo suUe questioni delle esattorie e del- 
le tesorenie nella nuova situazione legidta- 
tiva venutasi a determinare) seco.ndo le 
quali talune irregolarità si sanebbelro ve- 
r.ificate nelil’esattoria comun,ale di Pemgia 
nel senso che le notifiche a i  contribuenti 
delle .i,mposte da pagare sarebb,e stata fat- 
ta in più di una occasione tramite il nor- 
mal’e servizio postale e in alcuni casi con 
spedizi’oni tipo N stampe )) contravvenendo 
così a preci,se disposi-zironi di legge che 
stabidiscono che la notifica deve awenire 
o :altraverso un messo o attraverso una 
raccom,andata con riclevuta di ritorno; tut- 
to ciò avrebbe avuto come $effetto maggio- 
ri esborsi da parte dei ,cantnibuenti mche 
per ciò che riguarda l’esazione della mo- 
ra,  ,dato che la notifica a mezzo poista 
spesso colmmporta riltzrdi anche gravi. Né 
di tale aggravi0 si ,avvantaggerebbero Sta- 
to o enti locali poiché gli interessi di 
mora vengono .incamerati ~daJYesatto,ria. 

Poiché nel corso del predetto conve- 
gno si i: aparlato di una ispezione che co- 
desto Mhist’ero avrebbe ntandato a Pam- 
gia con esito positivo e rassicu,rante si 
desi,dera conoscere da codesto h4in;istw-o 
in maniera fo”na1e i risultati della pre- 
detta ispezione, anche in rapporto a nii- 

inerosi stati di fatto che ,porterebbero a 
conclusioni d’iverse. (4-06222) 

MENICACCI E D’AQUINO. - Al Mini- 
stro della sanitir. - Per conoscere - pre- 
messo: 

ch,e la giunta regionale della Toscana 
mantiene un atteggiamento di assoluta in- 
transigenza nei confronti della casa di cu- 
ra privata diretta a Firenze dal noto car- 
diochirurgo dottor Azzolina, e ha ripetuta- 
mente espresso l’intenzione di procedere 
alla chiusura di tale clinica, in esecuzionc 
di una propria discutibile delibera; 

che la commissione di indagine sul- 
lo stato . dell’attività cardiochirurgica in 
Italia, presieduta dal professor Paride Ste- 
fanini, ha, nelle proprie conclusioni, espres- 
so un giudizio favorevole sulla casa di cu- 
ra del dottor Azzolina, confermandone 
l’alto livello qualitativo e l’incontestabile 
efficienza; 
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che, a Firenze e in Toscana, larghis- 
simi settori dell’opinione pubblica si so- 
no schierati contro la minacciata chiusu- 
ra della clinica del dottor Azzolina, tanto 
che in pochi giorni, nel corso dell’estate, 
furono raccolte, solo a Firenze, oltre 70 
mila firme in tal senso, mentre successi- 
vamente si sono avute numerose altre ini- 
ziative - 

se ritenga che il diritto del malato 
alla libera scelta di un medico di propria 
fiducia rappresenti uno dei principi fon- 
damentali di una società libera e demo- 
cratica, e sia profondamente intaccato da 
provvedimenti e prese di posizione conic 
quelli della giunta regionale socialcomu- 
nista della Toscana; 

se ritenga che, comunque, appare a5- 
surdo e inconcepibile imporre la cessazio- 
ne dell’attività di centri cardiochirurgici 
privati attivi e funzionanti con risultati 
altamente soddisfacenti, e ciò soprattutto 
in una negione come la Toscana, le cui 
notorie carenze nel campo dell’assistenza 
cardiochirurgica non potranno essere col- 
mate se non nel giro di alcuni anni; 

se ritenga, conseguentemente, oppor- 
tuno e doveroso intervenire in maniera in- 
formale sulla giunta regionale della To- 
scana, per invitarla a riesaminare la pro- 
pria decisione e a tener conto della vo- 
lontà, pressoché unanimemente espressa 
dalla cittadinanza toscana, per il manteni- 
mento in vita della casa di cura del -dot- 
tor Azzolina. (4-06223) 

GOTTARDO. - Al Ministro delle fi- 
rzarzze. - Per conoscere le decisioni che 
intende prendere al fine di superare il 
grave disagio che si sta verif,icando pres- 
so gli uffici dell’intendenza di finanza di 
V,enezia per i r,iniborsi IGE dell’esporta- 
zione (a stralcio) e dei dazi doganali alla 
esportazione nei confronti di tutti gli opc- 
ratori economici della regione Veneto. 

La valutazione dell,a situazione al 30 
giugno 1978 permette di ri,coaoscere am- 
pi’amente giustificate le rimostranze di 
questi operatori che vantano un credito 
in capo a rimborsi IGE e dazi all’espor- 
tazione per circa 11 miliardii per pratichc 

che attendono una liquidazione fin dal 
1975. 

La totale insoddisfazione per questo 
stato dell’amministrazione finanziaria k 
aggravata dall’a conoscenza che in altre 
sedi regionali dell’intendenza di finanza le 
pratiche hanno mediamente un’anzianità 
di sei mesi, per cui risulta #incomprensibi- 
le questa incapacità dell’ufficio di Vene- 
zia di superare difficoltà che impedisco- 
no analogo comportamento, e quindi una 
soddisfacente tempest.ività ad espletare 
compiti che sono connessi alla possibilità 
di utilizzare prontamente notevoli risorse 
finanziarie nell’ambito delle attività pro- 
duttive. (4-06224) 

COLOMBA GIULIO, CHIOVINI CECI- 
LIA, BARACETTI, BERLINGUER GIO- 
VANNI. - Al Ministro del commercio con 
l’estero. - Per sapere: 

se corrisponda a verità che nell’edi- 
zione 1978 del premio export-I1 Mondo, 
patrocinato dal Ministero del commercio 
con l’estero, la società ICFI di Nimis sia 
stata classificata al secondo posto; 

se sia a conoscenza che detta indu- 
stria, in seguito a scarichi accidentali, il 
5 marzo 1976 provocava l’inquinamento 
della falda freatica del fiume Torre, da 
cui si servono gli acquedotti di tre comu- 
ni (Udine, Reana del Roiale e Povoletto) 
e in conseguenza di ci0 veniva denunciata 
alla Procura della Repubblica; 

se sia a conoscenza che nuovi, gra- 
vi inquinamenti venivano denunciati 1’1 1 
luglio 1976 e il 6 maggio 1977, in segui- 
to ai quali venivano temporaneamente 
chiusi gli acquedotti di Povoletto e Reana; 

se sia a conoscenza che la provincia 
di Udine ha nominato una commissioni: 
di inchiesta altamente qualificata, le cui 
indagini, tuttora in corso, lia,nno comun- 
que gih stabilito l’elevatissima pericolosi- 
tà dell’azienda di Nimis; 

se ritenga in futuro sollecitare nelle 
organizzazioni di premi patrocinate dal 
suo Ministero una maggiore attenzione non 
solo all’aspetto commerciale, ina anche a 
quello della pubblica salute. (4-06225) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

(( I sottoscritti chi’edmo di interrogare 
i! Mi,nistro di gr,azia e giustizia per sapere: 

se ha conosciuto di una sentenza 
penale emessa dal tribunal’e di Bari - se- 
zione I1 - estensore il dottor Gallo pub- 
blicata quasi integralmente dalla Gazzet- 
ta del. Mezzogiorno del 21 ottobre 1978; 
nella quale, decidendo della responsabi- 
lità penale del segretario provinciale del- 
la UIL, imput,ato di diffamazi,one in dan- 
no d,ella Federazione provinci’ale del MSI 
di Bari per alcune alfermazioni relative 
alla partecipaziane quanto meno morale 
di quel Partito nel fatto di violenza in 
cui venne uccibso--il giovane comunista Be- 
nedetto Petrone, si pronunciano giudizi 
e si attribuiscono responsabilità che do- 
v,ranno formare oggetto di altro proces- 
so, quello di omicidio volontario, tutto- 
ra pendente in fase istruttoria; 

se ritenga che il comportamento di 
quei giudici del tribunale di Bari, pro- 
prio perché tende a sostituirsi ad altro 
giudice competente, anticipando apprez- 
zamenti e conclusioni fra le quali il pre- 
ciso avaBlo della tesi ignobile della zulfa 
fra opposte fazioni sostenuta dai fasci- 
sti locali, sia gravemente scorretto e ta- 
le da configurare un preciso addeb,ito di- 
sciplinare; 

se, infine, sia informato della unani- 
me reazione di sdegno che la sentenza 
sopra indicata ha provocabo negli ambien- 
ti democratici ed antifascisti baresi che, 
dopo le manifestazioni di condanna da 
parte di migliaia di giovani--e di lavora- 
tori svoltesi nei giorni successivi all’ucci- 
sione del giovane Petrone, si attendono 
dalla Magistratura diversi comportamenti 
orientati con fermezza e rigore alla pu- 
nizione degli aggressori e dei loro man- 
danti, nel quadro della difesa dell’ordine 
democratico e antifascista. 
(3-03170) (( BARBAROSSA Voza MARIA In$- 

MACOLATA, GIANNINI, GRAME- 
GNA, MASIELLO, STCOLO, STE- 
FANELLI, CIAVARELLA, DI VA- 
GXO, DI GIESI D. 

<( I1 sottoscritto chiede di interrogarc 
il Ministro del tesoro, per sapere: 

a che punto siano i lavori della Com- 
missione governativa addetta all’elabora- 
zione del testo unico sulle pensioni di 
guerra, di cui all’articolo 13 della legge 
n. 875 del 1977; 

se ritenga indispensabile sollecitarne 
gli adempimenti, onde garantire il rispet- 
to della scadenza del 31 dicembre 1978, 
prevista dalla legge per l’emanazione dei 
decreti delegati; 

se ritenga altrettanto indispensabile 
conpegnare alle associazioni di categoria 
ivi rappresentate il testo definitivo predi- 
sposto dagli Umci della DGPG, prima di 
sottoporlo all’esame della competente Com- 
missione intercamerale del Parlamento. 

(( L’interrogante, ritenendosi interprete 
della diffusa preoccupazione dei mutilati, 
invalidi e congiunti dei caduti in guerra 
per il sensibile ritardo con cui risulta pro- 
cedano i lavori della Commissione gover- 
nativa e per le riserve manifestate dal Go- 
verno sulla quantificazione finanziaria con- 
nessa ai principi su cui si fondano le le- 
gittime richieste delle categorie interessa- 
te, I-ichiama il Governo stesso all’osser- 
vanza dell’ordine del giorno da lui accet- 
tato, presentato alla Camera il 19 ottobrc 
1977 da Boffardi Ines ed altri. 

(3-03171) <( SCOVACRICCHI )i. 

c( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro debl’interno, per sapere quali 
notizie, precisazioni e valutazioni intenda 
fornire in o’rdine al’l’episodio riportato dal 
Messaggero del 30 ottobre 1978 sotto il 
titolo ”Un reparto speciale della PS - I 
Falchi di Catania feriscono un altro la- 
druncolo ”. 

(( Gli interroganti si limitano a sotto- 
porre all’attenzione del Ministro sulla par- 
te finale del citato articolo del Messagge. 
ro: ” I ’ Falchi ’ furono inventati per ade- 
guare la polizia catanese alla nuova ma- 
lavita ... Nelle sparatorie ad alta velocità, 
durante gli inseguimenti, C’è scappato 
qualche volta il morto e quasi sempre il 
ferito. Salvatore Ragonese, nella sua car- 
riera, ha avuto la sfortuna di imbattersi 
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in una di queste pattuglie. Aveva appena 
prelevato una FIAT 125 quando è stato 
affiancato da un gruppo di ’Falchi’ ;  se 
avesse avuto qualche anno e un po’ di 
esperienza in più, si sarebbe fermato. Ha 
invece tentato di fuggire e si trova ades- 
so in un lettino all’ospedale ’Vittorio 
Emanuele’ con una ganiba bucata da un 
proiettille. Un vero e proprio incidente sul 
lavoro per il topo d’auto, un’altra preda 
aggiunlta nel ’carnet (si deve leggere car- 
niere ?) di caccia’ dei ’Falchi’ di Catania”. 
(3-03172) c( MELLINI, FACCIO ADELE, Bo- 

NINO EMMA, PANNELLA D. 

cc I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato, per conoscere le ragio- 
ni per le quali, dopo l’emissione dell’ap 
posito decreto, non ha ancora proweduto 
a nominare un commissario alla Liquichi- 
mica o ad operare perché il consorzio in- 
terbancario consenta la ripresa produttiva 
e il regolare pagamento dei salari ai di- 
pen.denti della predetta società. 

(3-03173) c< CORALLO, GAMBOLATO, BARCA 
LUCIANO )). 

* * +  
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I N T E R P E L L A N Z A  

(( I sottoscritti chiedono di interpel- 
lare il Presidente del Consiglio dei mi- 
nistri e il ministro dell’industria, com- 
mercio e artigianato, per conoscere quali 
sono gli intendimenti del Governo per as- 
sicurare la più corretta ed efficiente fun- 
zionalità del CIP, tenuto conto - peral- 
tro senza interferire con esse - delle in- 
dagini giudiziarie che, da una parte, han- 
no portato alla incriminazione dei mem- 
bri del Comitato interministeriale prezzi 
per non avzre essi compiuto i necessari 
accertamenti in occasione dell’aumento 
delle tariffe telefoniche del 1976; dall’al- 
tra, della incriminazione, con richiesta di 
rinvio a giudizio, di due dirigenti della 
SIP, chiamati a rispondere di false co- 
municazioni sociali. 

(( Se si aggiunge che, per ammissione 
fatta dinanzi ad una Commissione parla- 
mentare di indagine, da parte dello stesso 
CIP si è ammesso il mancato svolginien- 
to, prima di pronunziarsi, di opportuni 
controlli, difettando esso Comitato di 
mezzi e di capacità tecniche per adem- 
piervi, balza più evidente la necessità di 
procedere a modifiche di detto organi- 
smo perché non si ripetano situazioni di 
per sé scandalose e alteratrici di situa- 
zioni economiche. 

(( L’esigenza di far funzionare efficace- 
mente il CIP, ristrutturandolo e mettendo- 
lo in condizione di disporre di moderni 
e completi sistemi di accertamento, si 
avverte maggiormente mentre battono al- 
la sua porta altre richieste di aumenti 
di servizi, quali, ad esempio, i nuovi au- 
menti delle tariffe telefoniche o dell’assi- 
curazione obbligatoria, solo per citarne 
alcune, e per le quali si impone una ri- 
gorosa indagine prima che si scarichino 
sui cittadini utenti aumenti incontrollati 
e non sopportabili. 

(2-00452) (( SPONZIELLO, CERULM, CER- 
QUETTI D. 

M O Z I O N E  - 

<( La Camera, 
considerato che la città di Napoli e 

il suo retroterra si configurano oggi come 
il più ” caldo ” dei cosiddetti ” punti cal- 
di ” disseminati nella realtà meridionale, 
sul cui sottosviluppo incrudelisce la crisi 
degli investimenti e della occupazione; 

considerato, altresì, che Napoli ed il 
suo retroterra presentano connotati di con- 
centrazione demografica e di assiepamen- 
to urbanistico cui non corrispondono - 
come per le metropoli continentali che 
pure presentano connotati di altissima 
densità degli abitanti e delle loro case - 
indici adeguati di presenza delle attività 
industriali ed una soddisfacente qualifica- 
zione di servizi; 

interpretando le preoccupazioni fatte 
valere da varie parti, e tutte fondate, in 
quanto si riferiscono ad una situazione 
nella quale si accumulano gravissimi pro- 
blemi umani e socialii che danno liuogo, 
sommandosi, a crescenti tensioni e comun- 
que a processi di degradazione e disfaci- 
mento, nella progressiva decadenza di tut- 
te le funzioni della città; 

rilevando, pure, che da un lato si 
devono promuovere le condizioni di una 
più intensa e qualificata industrializzazio- 
ne e dall’altro lato occorre evitare che la 
ulteriore industrializzazione si risolve in 
ulteriore congestione; 

deducendo, infine, da questo rilievo, 
l’importanza che assumono, da un lato, le 
azioni da predisporre così per la ristruttu- 
razione e la riconversione delle preesisten- 
ze industriali come per l’insediamento di 
nuove e diversificate attività manifatturie- 
re, e dall’altro lato le decisioni relative al- 
l’inquadramento terzimio di tutto il terri- 
torio metropolitano e regionale, con parti- 
colare riferimento alla rete dei trasporti; 

impegna il Governo: 
a) a dare rapido corso alla ristruttu- 

razione-riconversione dell’Italsider di Ba- 
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gnoli e alla realizzazione dello stabilimen- 
to nuovo dell’Alfa Romeo (Apomi 2) per 
speciali veicoli industriali; 

b) a ricavare dagli accordi dell’Aeri- 
talia con la Boeing e dell’Alfa Romeo con 
la Genera1 Electric e la Rolls Royce tutte 
le opportunità che se ne possono ricavare 
per conferire a Napoli, nella geografia in- 
dustriale e urbana dell’Italia, la qualifica- 
zione di polo principale dell’industria 
aeronautica e delle attività indotte da que- 
sta, con particolare riguardo alla elettro- 
meccanica e alla elettronica per le quali 
va ribadito ed osservato l’impegno a loca- 
lizzare nel Mezzogiorno i nuovi investi- 
menti; 

c)  a definire, nell’ambiio del piano 
di settore della chimica, le questioni tut- 
tora pendenti nel1 ’area napoletana sia cori 
riferimento allo stabilimento della Monte- 
fibre ’& Acerra, e agli accordi sui h e l l i  di 
occupazione in questo stabilimento, con i 
quali si è conclusa la vertenza della ex 
Khodiatoce di Casoria, sia con riferimen- 
to alle eccedenze di personale che alla 
Snia Viscosa derivano dalla decisione di 
cessare la produzione del rayon e di ri- 
strutturare gli impianti per la produzione 
di fili poliesteri; 

d) a conferire alla SME il ruolo nie- 
ridionalistico che le compete, prima di 
tutto per quanto riguarda specificamente, 
nel quadro della complessiva politica agra- 
ria, l’industria alimentare, ma anche più 
in generale come strumento principale nel 
Mezzogiorno dell’impegno intersettoriale 
delle partecipazioni statali per il Mezzo- 
giorno; 

e)  a valorizzare la ripartizione di 
commesse consentita dalla riserva meridio- 
nalistica fissata dalle leggi per l’ammoder- 
namento della rete ferroviaria nazionale 
come occasione per il potenziamento della 
SOFER di Pozzuoli e dell’AVIS di Castel- 
lammare; 

f) a contenere, nell’area napoletana, 
le conseguenze della crisi cantieristica eu- 
ropea, operando in particolare per far 
Fronte all’esigenza di ristrutturare e qua- 
lificare la SEBN, affrontando anche il pro- 
blema del nuovo bacino di carenaggio. 

Impegna altresì il Governo: 
1) a favorire nuovi investimenti nel- 

l’area napoletana, orientando a questa fi- 
nalità la programmazione delle commesse 
e l’iniziativa già stabilita che deve far ca- 
po alla FIME, allo IASM, alla GEPI per 
lo sviluppo delle piccole e medie imprese; 

2) a utilizzare subito i 100 miliardi 
resi disponibili nel triennio 1978-80 in ap- 
plicazione dell’articolo 19 della legge 
n. 675. 

C La Camera, 
consapevole del valore di fattore ag- 

glomerativo degli investimenti industriali 
a tecnologia intermedia e avanzata che va 
sempre più assumendo la ricerca scienti- 
fica, sollecita il Governo a dedicare una 
attenzione particolare alla possibilità di 
dotare Napoli di questo più alto e pii1 
qualificante valore metropolitano, ravvisa- 
bile, appunto, negli insediamenti della ri- 
cerca scientifica; a confermare gli impe- 
gni assunti per la localizzazione a Napoli 
della ricerca aerospaziale e bio-medica Tsi 
attendono dal CNR specifiici e convincen- 
ti programmi); a insediare a Napoli, e 
non altrove, il previsto centro di ricerca 
sui trasporti, anche tenendo conto del già 
esistente consorzio di progettazione costi- 
tuito dall’AVIS, della SOFER e dell’Ita1- 
trafo; a promuovere una iniziativa della 
SME per la ricerca agro-alimentare e ad 
accelerare i tempi di realizzazione del cen- 
tro di ricerche specie per quanto riguar- 
da le applicazioni della energia solare, 
preannunciato dalla Montedison; a defini- 
re programmi regionali per l’identificazio- 
ne e la valorizzazione di fonti ldtema- 
ltive di energia e per la distribuzione del 
metano; 

richiama pure il Governo a farsi ca- 
rico di tutti i problemi relativi alle g a n -  
di infrastrutture e alle opere pubbliche 
realizzabili nell’area napoletiana; e in pri- 
mo luogo a definire la progettazione del- 
le opere finanziabili e realizzabili nel 1978 
ed anni seguenti per avviare al decollo 
il progetto speciale dell’area metropolita- 
na di Napoli sulla base delle indicazioni 
dell’Assemblea regionale e del Consiglio 
comunale; 
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impegna il Governo 
quanto al progetto speciale per il disin- 
quinamento del golfo di Napoli, a identi- 
ficare e superare le difficoltà che ancora 
si fr,appongono sll’appalto di opere già 
coperte da finanziamenti e ad assicurare 
in pari tempo il completamento delle ope- 
re in corso di esecuzione; 

impegna il Governo 
per quanto riguarda le opere pubblkhe 
ordinarie, ad orientare, nell’area napole- 
tana, un flusso di investimenti tale da as- 
sicurare nuova occupazione per migliuia 
di disoccupati e da. r.iunuovere le gravi 
diseconom.iie dell’ambiente. A tal fine oc- 
correrà: non solo rlealizaare con solleci- 
tudine i11 programma già d,efinito, per 
l’esercifzio_~ finmuiario ~ 1978 ~ e finanziare i 
progetti @i disponiiblli di opere pubb1:i- 
che e sdilizin sco!astica; m,a soprattutto 
predisporre, nell’ambi’to d,el piano trien- 
nale e della legge finanziaria, un progrm- 
ma eccezionale di intervento, preolrdin,ato 
e cmrdi,nlato a tutti i liveUi, che consenta 
di individuare e portare a termine gpandi 
opere di viabilità, di edilizia abitativa, di 
sistemazione Idrogeologicia, di attrezzatura 
portualee, di edilizia demantiale e di recupero 
dei qua*rti,eni urbani più $egrad~zt.i e fati- 
scenhi. 

<< La G m e r a  sollecita, ,al treì ,  il Gover- 
no ad avviare la concreta reahzzmione del 
nuovo aeroporto e a definire anche un 
programma regionalle di valorizzazione tu- 
rktica, oui potrebbero essere interessate 
le autorità comunitarie. 

<< Infine, Ira Camera, 

consapevole della drammatica e inso- 
stenibile condizione onde Napoli risulta il 
più ” cospicuo ” giacimento dellla disoccu- 
pazione nazionde, 

invita ,il Governo 

ad avvi,are in Campania la sperimenta- 
zione di una politica attiva del lavoro: 
utildzzamdo al massimo delle sue possibd- 
1itA 1.2 ,legge sul preavviamento; liconsi- 
derando il -programma regionale di  f o m a -  
zilone professionale; v,agliando la possibi- 
1it.à dd e’laborare, d’intesa con la regime, 
un intervento nazionale per le più aite 
qualificazioni; assicumndo comunque fun- 
zionalità e trasparenza al col’loca8mento. 

(1-00061) BIASINI, NICOLAZZI, NATTA 
ALESSANDRO, BALZAMO, GALLO- 
NI, COMPAGNA, CIAMPAGLIA, 
NAPOLITANO, ALINOVI, LEZZI, 
CALDORO, CIRINO POMICINO, 
GAVA D. 


